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ACHI IrEGGE. , ' 

’i 

Un. delle pih impari ariti ed inateme delle 
pià difficili cure di chi presiede all educai 
zione dd giovanetti si è quella senz alcun dub- 
bio (C insinuare i precetti con tali forme pia- 
cevoli che V inesperto studente il quale non' 
conoscendone il pregio ne avrebbe tedio e stari» 
tChe^a , si senta invece allettato a seguire la 
disciplina , ed a cogliere quel prqfiUo che 
formar dee lo scopo delle più attente solleci- 
tudini di un Precettore amoroso, 

, Questa massirna non men conviene ove trot- 
tisi della morale istruzione de" giovani , che 
del loro ammaestramento nelle Belle Lettere 
c nelle Scienze j poiché ancora gli sludj pile 
interessanti e più ameni esigono ne' principe 
quell' applicazion laboriosa che d' ordinario 
riesce al giovane ti'oppq gravi , se il saggio ? 
Precettor rimarcando non essere ben disposto ^ 
il suo allievo a nutrirsi di un sodo pascolo 
non voglia prendersi de' pensieri ^ e sostenere*^' 
delle fatiche per allettarlo con soavità arti- ^ 
fiziosa , a sQMlg^iO’nza di un' amorosa nutrica:'^ ' 
che il' cibp ella stessa ^ poi convertito 

ià latte dolcissimo io trasmette alV infante. -^5' ' 
.4 Comechè penò sia in se stesso piacevole io ’ 
studio ,delV eloquenza ^ pur questo ancora dovrà, 
dal Maestro prudente addolcirsi per qualche . 

- guisa,, poiché lenta e;^ gravosa verrebbe ad es- 
sere la via de'„soli precetti , e ben sarebbe as- 
sai facile che lo scolare se ne attediasse pri- ■ 
ma di cogliere coti' esercizio il profitto , ed 
assaporarne il piacere. / p, 

Quindi fecondo.' il^saggio ponsigtif} defeov 




• ' 
lehie Professore M. Tlollin (i) il ‘rnezso più 

facile per avvezzare la gioventù a ben coin~ 
porre si è V esercitarla a scrivere sopra ar- 
gomenti già valorosamente -trattati da buoni 
jdutori , . i (juali offrir possano degli squisiti 
esemplari^ ed inspirare piacevolmente F anima 
e il fuoco della vera eloquenza, 

'Per profittare pertanto di questo -utilissimo 
'-avvertimento rendasi necessario di aver pronti 
afilla mano alcuni di questi pezzi di saporita 
eloquenza di vario genere i quali sono in mol- 
ti autori dispersi e fra mezzo ad Opere as- 
tai prolisse e mottiplici ,, quasi prezioso me- 
tallo entro alle viscere della tettra^ ascosi e 
Sepolti. 

Ecco però in che consista T oggetto della 
presente Raccolta. Essa è -diretta ad offerire 
Una serie, die'' più distinti esemplari in genere 
di eloquenza , trascelti con molto studio e fa- 
tica dalle Opere de' più rinomati e -moderni 
.Autori Italiani , onde agevolare il profitto 
degli studiosi giovani ed accenderli ed in- 
fiammarli ad una nobile emulazione. 

Nè per avventura non sia -ad alcun di sor- 
presa il non vedere in questa nuova Collezio- 
ne alcuno squarcio degli Scrittori de' Secoli 
XIF: € Xyi. Non è già che s'ignori aver 
fiorito in quéi Secoli iPadri.e i Maestri della 
.Toscana favella,, alle cid pure sorgenti debbo- 
no attingere i-giovani le belle forme del nati- 
s>o linguaggio.' La proprielà e la purezza del- 
r espressioni j da nitidezza e Ip semplicità dello 

(j) I)e la manière 8’eQseigner , et d' eluder 
les jbelles leiues , Lv. 3, c. ». avV. ». , 



stìTè i là ^ra(y0 € maestosa copia del dire ch&‘ 
iùfta esprime la nobiltà e la grandezza della 
materna lìngha del 'Lazio , sono' pregj così di<^ 
stinti di cfueU' insigni SerittQri eh«s non po* 
Iranno mai essere celebrati abbastanza y e cha 
a buon diritto' ripètono^ Ict comdn lode ed est 
mazione. ■' , 

Ma cfnesti son troppo noti ad ognun cha ' 
professi di coltivare lo studio delle-B elle Let- 
tere , e quindi non può mai cader dubbio ch^ 
un Precettar di- eloquenza non ne faccia co- 
noscere ai suoi discepoli i pezzi che trovar 
più convenienti' per' ispirare in essi il buon, 
gusto delta Toscana, favella. Di'. altronde \ non.- 
può negarsi agli, eccellenti Autori moderni- 
un pregio tutto lor‘ proprio , ed un ben giust» 
diritto ad esser proposti ancK’essi per esem- 
plare alla Scolaresca studiosa. Conciossiachè^< 
come osserva il chiarissimo Maria Zanotti (i)y 
ciascun che pongasi a scrivere ne W Italiana' 
favella , cK è lingua viva , sebben protesti vo-.^ 
ler seguire gli anti-chi siccome Maestri , amai 
però egualmente di essere -inteso dagli uomini, 
del Suo Secolo , ed anche di piacer lóro-eoa 
belli e graziosi modi y o almetia non dispia- 
cere. Ciò posto ei soggiunge , benché sia 
vero che ■'cercar volendosi le belle forme del 
dire negli Scrittori pili antichi se 'ne possa 
trovare maggior dovizia-^ non è però tal ri- 
cerca senza pericola di seguir .quello, ezian- 
dio che or pel decorso del, tempo hanno per- 
duto ogni grazia y Laddove prendendo ad imi- 
tare li pili moderni ^ compensata vorrebbe^ , il 


* ( I ) .Rag’oaammto sopra Ist vol|^f< lijigaa^ . 
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minor profiUo colla maggior .sifurez-sa,, poi- 
ehè se non hanno tutte queile maniere e for- 
me eh" ehber gli antichi , ninna periy ne ha/mo 
tanto spiacevole che sia a questi dì da sfug^ 
girsi. 

' Or poiché- nestn a desiderarsi una Raccolta, 
di pezzi • scelti de moderni Autori Italiani » 
parve un sano consiglio V applicarsi col piU 
soileeito studio per conformarla. Qui^i se tutto 
mneora non fosse del piU delicato saper di Un- 
j;ua , vi sarà però in o^i pezzo uft bel mo- 
'■dello di viva ed animata eloquenza assai ca- 
pace ad inspirare ne' giovani veracemente il 
èuongusto .f.a risvegUare l'ingegno, e a de- 
stare in essi quel fuoco che forma C anima di 
un valente Oratore. Il complesso .ditali ipre- ' 
gi «he rendono un Dicitore cullo e facondo po- 
trà con piacer riscontrarsi dallo studioso gio- 
vane negli eseniplari raccolti nella Collezione 
presente , trovando a cagion di esempio , la 
•soda argomentazione nella robusta « maestosa 
eloquenza del Segneri , la purità deli elocu- 
zione nello stile forbito del Nieolai , la mo- 
•zion degli affètti nella vivacità del Toruielli%, 
la delicatezza delle immagini e delle grazie 
del dire nella fiorita facondia dello Scotti e 
del Pellegrini, e V ammirahil valore di espri- 
mere e di vestire con sensibili forme le idee 
più astratte e H più occulti movimenti del cua- 
re nella gentil dicitura delV Ab. Roberti. E 
perchè possa la gioventù- rimarcare più facil- 
mente quei troitti che più soa degni d' imita- 
zione , sarà corredato- ognuno di essi delle an- 
notazioni opportune le quali non avranno al- 
tro fine se non che di avvertire il giovane a 
goti traUfOrrèri -^èiiza speetsd -rijlessionè una 
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particolar bellezza e un qualche, predio, dislih-^ 
to del pezzo istesso \ onde con tale ajutopoS’- 
sa lo studente ricevere una maggior impres-^ 
sione da db che trovasi di piti nobile c sa^ 
perito in genere di eloquenzé , e tanto pià ac^ 
cendersi ed infiammarsi alV emulazione quan^ 
to piitr resta preso dalla venustà ed energia deli'- 
proposto esemplare. 

Ma perchè possano i giovani trar maggiore' 
il profitto da così scelti modèlli ^ pià assai, 
del leggerli da se soli ^on qualche tUtenta 
ponderazione , giovar potrà^ che lor siéno pro-^ 
posti dai precettori con quell' industrie a^tifi-» 
zio che dal chiarissimo Professore Girolam» 
Tagliaxucchi viene insegnato n§l suo Dìscots<k 
sulla maniera di ammaestrare la gioventù nel^ 
umane Lettere^ JQovrà dunque il Maestro eser^"^ 
citar» i Discepoli nello studia dell' eloquenza^ 
non già facendoli scrivere sopra varjàrgamen,-*- 
ti dati a capriccio ^ ma sì piuttosto sopra un».' 
soggetto valorosamente trattato da un qualche^' 
^utor eccellènte , come sarebbero appanto quel-» 
li che si esibiscono- nella Collezione presene», 
te , dandone agli scolari il tema distinto njelm- 
le Sue parti f colV accennamento de' luoghi,!^ 

€ del disegno- daW Autore, tenuto, acciocché 
più facilmente seguano le vesiigia da lui se-» 
guale] nel che- molti vantaggi possono rimar-»-- 
carsi. Primieramente traendosi gli esemplarif 
da rinomati scrittori non potrebbe mai acca^ 
dare che buone.» sicure traccie non si esir 
bisserò ai giovani per ben- disporre i IjOro com»- 
ponimenli , e per tal. mezzo si avvezzerebbe- 
ro a pensar rettamente-, cosa eh' è tanto es- 
senziale neir arte del bello scrivere. Poi con- 
frontando la composizione del . cpl»^ 
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r esemplare che gli ha servito di guida ne può 
cogliere lo studente una con elione la più com^ 
pita del suo lavoro senza sentire pur ombra 
di avvilimento , non potendo in lui esser colpa 
e però nemmeno ignominia il non esss^re per- 
venuto ad una meta così sublime, Sgrù pur 
grande il diletto che da tal foggia di studio 
ne dovrà in lui elcrivare , poiché lì tratti elo- 
epi^nti. che gli veiranno proposti per riforma- 
re Sidle lor tracce i proprj componimenti so- 
no di un gusto cosi squisito che per poco che 
ubbia d' ingegno non potrà far a meno di as- 
saporarli moltissimo , e per tal guisa anzi- 
ché riuscirgli discara la correzione gli tor- 
nerà a gran piacere , e quindi' a molto mag- 
gior profitto , laddove le osservazioni che il 
Precettore far gli potesse per avvertirlo dei 
suoi errori , olti'echè sarebbero in tuono di ma- 
gistero , e però alquanto increscevoli-, non mai 
potrehber nemmeno essere Sul momento di co- 
tal forza e pienezza che alte fossero ad emen- . 
dare tutti gli errori,, a dilettai lo ,, e a mo- 
strargli come queir argomento che avea per 
Stiano trattar si potesse lodevolmente. 

A co^i manifesti vantaggi potrebbe forse op- 
por taluno il timore che da. siffatte JRaccolfe 
possa seguirne la conseguenza as^ai perniciosa, 
di trarre i giovani ad uno stilè misto e. con- 
fuso , per essere così diversi gli esemplari loro 
proposti ad imi fazione. Questa obbiezione per 
altro svanisce assai facilmente se diasi il peso 
dovuto all' autorità dì un Professore sì rino- 
mato di Belle Lettere qual fu il celebre If'Ir. 
Bollin , il quale ' aie estese sue cognizioni ,, 
ed alla delicatezza del suo buon gusto , ag- 
giunse ancoi'a quei lumi pratici ed importami 
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si desuràonQ da una lunga •esperienza. Or 
. egli apei^amenle e francamente decìde che 
sia opportuno fq,r leggere ai- gtoootèi" moltis* 
sinii pezzi, scelti da buoni ■ Autori ^ e solo al- 
lora che ne abbian, letto \un numero ben' co- ■ 
piose fuol che si Tenda,ntQ OM' ertiti- della di- ■ 

- versi tà dello stile carotieri di questi va- 

rj Scrittori^ notando pure a loro istruzione i 
difetti in età per ,a,i>v^.titra fossero incorsi vi-- 
guardo alla lingua e allo stile. - 

Non è-perb: la.serie de] raccolti esemplari' 
bastanio, da ^ sola- a fognare- un giovanetto 
al buon- gusto y ed ai sviluppare felicemente ìt-- 
S:i0 ingegm -ti. nè -.eio- dk noi. si presume per 
.. quari^ vogliam creder ^perfetti e degni cC-, imi- 
. . tazÌQHe-, i-piod^lU y quali con lungo studio c 
.,con sonilo AcU^anwict abbiam trasctltiy ma è-' 
rtoslro ifitendi meato- che questo libro debba es-- 
. sere, con- avveduta prudenza usato a tenore- 
della .capacità e del bisogno d^gU studenti 
, fla. un saggio MaesUo , di- caii. è-iijfzio- ( co- 
, ,ifte^d^nietiJtc-'rJf lette .Tullio (i) ) il conosce- • 

, j re, a, cfie. ciascuno dallo pjpf^ick natura è por- ■ 
y .^d-aotnutejtrarlo in-ni^lo -qhe qpal con— -' 
■j^'duftrice, la .segua%- Kd è applausi coìf^ letts^cs 
di' questi tmtii eloquenti ài vàriò0ih ' 

irà il Maestro pià facilmente 
sa scoprire I in<4inozìoneied-iL^pia ,dc\shò»'' 
•. drsqepqlid quali scossi datilo bellezzd 
^ muti deU fuoco di -,queste^ composizioni ..y, it^~ 
ranno a.- sciqg^epe ia* natta, Ipeo rozzezza ed ' 
.a -manifestare i. locar talenti- fd bìelinazioni ^ 
non-.alirimeifti che ic^ fu>re tqcco. dal viv^co 
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(d) ^ye'd«.‘«Wis Oxaipribus j, n, 36» 


^raggio del nulggior Pianeta lasciasi cader 
et attorno ia brina che lo ingomht'ava , e di- 
spiegando le delicate sue Joglie la vaghezza 
dimostra di (fiie' colori ond' è tinto. E non è 
forse lo stesso nelle Arti belle ove si schiera 
in veduta del giovane principiante ogni pià 
S(fuisito esemplare per provocare il suo gemo 
tiittor occulto e sopito a manifestarsi , e ri- 
cevere dalla disciplina dell' abile Precettore 
la direzione opportuna ? Così noi veggiamo , 
a cagioìi di esempio , ai giovani che s' impe- 
gnano nello studio della pittura proporsi ad 
mmmirare la magnificenza di un Paolo ^ le 
grazie di un Parmigianino , i colori di un 
Tiziano , le ombre di un Tintoretto , ciascun 
de' quali colle sue vaghe forme lo‘ invita , e 

10 infiamma alV imitazione. Scoperto il gemo 
del giovane a tale scossa, tocca ai Maestro 

11 dirigerlo , ed il tenerlo pià formo nel .se- 
guir quel modello pel quale ei trovasi piti di- 
sposto. Formato però con .lode basi il buon 
gusto per eseguir V esemplare che si è trascel- 
to siccome non può trovarsi un modello in ogni 
parte perfetto , così va in altri osservando ciò 
che forma il più distinto lor pregio , e in chi 
rimarca il valore nella castità del disegno , 
‘in altri osserva la pieghevolezza de' morhfoi 
■panneggiamenti-, or ammira i gruppi distinti 
delle ben collocate figure , or riflette al bel 
risalto de' lumi-, e quando esamina la soavt 
freschezza , quando la sfumata armonia de Co- 
lori : « di tutto forma un complesso che som- 
mamente giova a perfezionarlo nelV arte m 
quel genere di pittura , e m quel gnsfo che 
si è prescelto , come ogni rivo e ogni fiume 

- porta al fmre il tributo delle sue acque , nà 


rr 

però il mar nm ridondd :, ? wqn è pwlo tur- 
Halo da tanta piena. Lo stesso si dica del- 
V‘ elo(juenza , en è <juasi viva ed animata pit-* 
tura de§li umani pensieri ed cretti', la di- 
versità degli Autori proposti al ■ giovane da^ 
jun Precettar esperto ed industre servirà ap-- 
punto aL doppio importantissimo ‘fine , ■ e di 
scuotere il giovanetto studioso , e far che sco- • 
pra il* suo genio ., e di offrirgli ancora un^ 
mezza assai proprio- di perfezionare^ iP buon " 
gusto col ‘-profitiare delle varie bellezze di ogni 
Scrittore', apprendendo sotto ' là disciplina di- 
un bravo- Maestro a valersene per render più. 
ornato y più fecondo , e più energico quello- 
stile' che- ha ricono^sciuto suo proprio , ed a 
cui perciò ha stabilito di dedicarsi. 

Comechè però sia verissima ^ utilità du- 
meto do divisato ^ tuttavia nemmen ci cade in' 
pensiero che f uso di questo libro possa ri- 
durre un giovane profondo conoscitore delle-- 
loquenza , e formarlo un assai- valente Ord- 
. tare. Per concepire così vaste speranze con- 
verrebbe ignorare ciocché di uri arte fi /mo- 
.liigevple scrive il gran Padre ^lla Romana" ' 
eloquenza (]i). Ossertpa egli ' esser cosa assai' 
ijnerilevole di sorpresa che laddóve tanti eranot' 
i preniq\ agli Oratori proposti , tanto estesa 
il numero -dà colóro che aspiravano a divenir, 
^eloquenti , e cosi scelti ingegni , e così fizcifi 
a ritrovarsi i Maestri e le occasioni di eser- 
citare quesC arte , tuttavia tanto scarsa riu- 
scisse la copia degli Oratori , mentre nella ' 
mitre facoltà moltissimi pervenivano al ìermitpBt 

. (0 De Oratore , liK i. n.,5^ ^ ‘ 
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più Sublime.. Ma pencifanda colla proJhndJt?i 
dei suo ingegno e colf ampiezza dei suo sa~~ 
pere la. natura deli arte Oratoria , ben ei eoo»-. 
prende e confessa, che questa gran- 

de SGfirsez.za di valenti Orntori non dee re-, 
enr meraviglia. Imperciocché^ di d egli per 
esser tali è d' uopo di possedére vastissime co-. 
gnizioni y senza le quali là più Oi'nala facon- 
. dia non è che vana e meritevole dr dispre- 
gio y conviene altresì nou solamente far buona, 
scelta delle parole , nia saper anche disporle 
a luogo opportuno e. inlimnmenCe conoscere 
tutti i rnoviritenti secreti dei cuori umani -y poi-, 
che la fo/za del dire ih ciò appunto^ si ma-, 
infesta che giunger possa, a ricompórrte à. ad'- 
eccitare le umane menti’, inoltre fa '‘di me-. 
Slieri una certa grazia e venustà, at discorso , 
ed Una coltura ed erudizione dégna di un. uomo 
ben natOy ed una sìngqlàre prontezza nel ri- 
spondere y e ncirìnveire y non disgiunta peral- 
tro dalla leggiadrìa dello stilè e dalla piace-., 
vale urbanità. Lq, storia y lè leggi y il civile 
diritto. y non debbono essere assulutamenfe-igncr- 
•t rati dairOrMtore.: ogni cosa debb' essere in^ 
lui animata-y il gesto ri volto , la voce , ad" 
tl'movimento di tutto il' corpo y fe fihalmenvé 
abbisogna di una memorili Jenna e assai va- 
sta j poiché se manchi questo prezioso tesoro y 
* tutti mancano all Oratore i suoi pregj con luti- 
go studiò raccolti. 

'' Noi però' siamo contmti di sortirneoquetfmt- 
' to di cui ci rende sicuri il più volte lodato. 
'“Mr, RoHin f il quale attesta che molti, buoni 
\csemplari non solamente proposti ai giovani 
ma bene ancora spiegati da un abilé Precet-.. 
foce ^ sona assai atti a- dirozzare in essie per-^ 


-.igii 
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Jezionàre f ingegno , e ad addestr'arli inirabd- 
mente alla fecondità e alV invenzloue. 

Dedicali da varf anni alla caritatevoV educa- 
zione de'' poveri giovanetti^ ed avendo avuto • 
non rare volle la dolcissima compiacenza di, 
scorgere alcuni più. scelti ingegni pronti e co-, 
stanti nel secondar V amorevole disciplina 
jjossiam dire per esperienza che dal seguir qne-.- 
• sto metodo se n' è ritratto molto vantaggio ; 
sicché a buona ragione siam confortati a spe- 
rare che la presente Collezione possa esser 
utile ancor agli altri, Àd ogni modo ci sia 
permes. a nutrire la consolante lusinga che sarà, 
per essere favorevolmente accolta dal Pubblico 
la buona volontà che- noi abbiam di giovare 
a cosi cara porzióne della C ivi l Società quc.-- 
te si è appunto la tenera gioventù ,, la di cui 
buona coltura tanto interessa , che non si deb- 
bono rispartliar-e non che le cure più essen-, 
zdaJi ed importanti.^ nernmen quei mezzi dcjfi, 
dui sviò, posca. sperarsi anche u: lei.ue pro/ìua*. 
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I I ^ '1 '^"r' 

,DEL P. QUmiCO ROSSI,. . 

f 

» * ' . • * . l ' • • 

' I, Iddio. .( • ■' .'Ì-. 

■ T - -■ ' . ^ , 

■ -S.L saggio, il., forte, il magnifico in santità. 

• Quegli che lieve cammina sovra le penne dei 

• venti ; qaegl» che ‘ siede maestoso sotto la 

'tenda del Solfe’, quegli che mette a tempesta, 

' se grida, ‘il n»are^ quegli che in cenere scio- 
glie, se tocca, i monti; quegli che scuote, 
se guarda, dsB '•fondamenti la terra; qUegR 

• sotto i cui' piedi si ' curvano , quando passeg- 

■ già le- ‘sfefe;-qi«;gli. al cui cenno divampa- 
no , quando ’ comanda , le folgori ; il domina- 
tor de’ Monarchi , il^ dehellator degli eserciti , 

- r esterminaiore degli empj. { Lezj di Mosè ). 

DEL P. GIROLAMO TORNIELLI. 

,r. . i/f ; <- • - 

Amor di Di verso Y uomo . 

t ■ ' - » 

f 

Dio' buono! Chi trovato si' fosse a lato del 

- Creatore , allora quando stavasi egli attual- 

■' mente formando il mondo, 'ed invaghito di si 

magnifica abitazione , avessegli dimandato , chi 

■ sarebbene poi' finjdmente l’ abitatore? Domine 
tjuis habitahitl ( Ps. ) udito , che l’uo- 
mo ; gran cosa , sciamato avrebbe , gran cosa 

(i) Bellissima progressione , in. cui con 
tutta la maggior energia si dimostra V amor 
di Dio verso l'uomo^ e la sqonoscenaa deW 
uomo verso il suo Dio. • 
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egli d(LK’ essere coiest’ uomo cui non par che 
fiu'ate di ornar la casa , e di apparecchiare le 
stanze ! Che dlv^ egli' al primo uscirne di vo- 
stra mano, ed eiiUar nel suo mondo? Che fari 
ella lulla la stirpe degli uom'ni al vedersi per 
voi accogliere in s'i rnaestevcl soggiorno , sotto’ 
a letto Si spi 'ndido' , su pavimento sì deliziosi»? 
Ah ! che vinti da impeto, di grato alfelLo si ve— 
dran padri e figliuoli correr qua ■ e Ih sulle 
tracce del Creatore , e miilé volle fra il gI,oi’/io 
levare al Cielo le mani , e prostendersi su ogni 
TÌv.a , ed abbracciarsi ad ogni tronco ([nasi a 
gara di abbracciar ne’ suoi doni il Donatore ? 
[No, t’inganni: uh pruno saggio, ch’io renò 
tor della lojo ricoiiosceuza mi corrispoudeiau 
d’uua olh;sia , e non avian lauto ouoi'e di aste- 
nersi pei’- amor mio- da un pomo, ohe cnnua 
il nno divieto ne mangieranno. Ali sleali 1 
voi ofleso a.- sì allo segno nou. lorrcte 'n quél- 
punto a rovesciar loro in capo tutto la fabbrica, 
deli’ universo ? N.c:> io allora compassiouaudo- 
gl’ ingrati entrerò in lóro scambio mallevadore 
per essi presso il Divina lyTo Padre*, e porche 
nè Dìo sol può patire, uè l’uomo solo può. 
soddisfare,, farò di me wa Uoinx)- Dio capace 
d’ambi gli uiCcj ; vestirò Ciiuie pass bile, e 
. nella mia innocente, sconterò i falli della mal- 
vagia.. Ma (i) senti il modo se. l’ho sLuJialo 
amoroso. Per affarmi al; genio de’ nobili , ur.— 
scerò di sangue reai 9 ; per guadagnai mi 1’ af- 
fetto de’ popolari , m’esporrò ia uua stalla j 
per incouirarla co’ grandi, trarrò i Monarchi. 
iJla mia culla j per condiscender a’ piccioli , 

(1) Tratto patetico assai commovente . , e 
perii degno di parlicolar rijUssione, 
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starò barabiu fia* pastori. In quante guise sa 
trasformarsi un amante, vq tulle farmele p-c- 
prie : co’ pellegrini n’ andrò fuggiasco in Egitt. ; 
con gli artieri starò sudando in bottega ; co’’ 
pescatori "sarò alla pescai co’mendici all’ac- 
calto 5 jpe’‘Jell prati .aprirò scuola nel tempio ; 
pe’ rozzi terrò lezione nel' monte ; dovcchè n i 
vorranno, quivi accorrerò immantinente ad ogni 
uopo , e bisogno ; faronuni occhio al cieco , 
piè al' zoppo , guida all’errante, e dappoiché 
avrò corsi tra gli uomini trentralre anni,'òenc- 
faciendo , et sanando omnes , ( yi'Cta Apost. 
c. io. ) pórrò mia vita tra i ferri, e spasi- 
mancTo d’amor per essi, morrò confitto ad un 
tronco. Oh sV, che allora rapiti gli uomini a 
tante pruove n’ andranno di voi estatici per 
l’amore? No , aHor eglino tratti all’ esca di 
un vii guadagno , o colti aP lampo d’ una bel- 
lezza straniera , mi volteranno vOlànamente le 
spalle , senza far vista pur di conoscermi. Oh 
Dio! che njuslri d’ingratitudine Jfian mai cote-, 
sti? In qual aspro clima , in qual terra bar- 
bara e maledetta spunieran cotesti uomini' senza 
cuore? E voi, gran Dio, che autivedete fin. 


d’ora la costoro empietti e sco;iosccnza , avete - 
cuor di crewli , odi redimerli a tanto costo (i) ? 
Che vuo’ tu fare se gli amo? vno’lu dar legge 
all’amore? charitafe perpetua dilèxi eo5.(^Jer, 
3i. ). ( Pred, 36,^ dell’ amore di Dio ). 


Conclusione assale viva ^ che tutta rac- 
coglie con enfasi lu forza dvU' argomento^ 


Dir- :-j by 



DEL P. ALFONSO NICCOLALl 
Apostrofe alla luce. 
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O noova , o cara , o bellissima, anzi d'ògni 
bellezza principio, e di tulle le cose precipuo 
ornamento e fregio , prima perfetta opera della 
Divina mano, e della purissima sostanza divina 
chiara immagine j presta , vivace , perpetua 
luce , io ti saluto , ' vagheggio , e ammiro ( i ). 
Tu sopra la primiera oscura massa per sovrano 
comando nata, apparita, diffusa, le originali, 
densissime tenebre mettesti in volta subitamen- 
te. Tu con nuova chiarezza il primo , giorno 
allà terra donasti , e tuttavia doni con certe 
misure, onde abbiano i bisognosi mortali alle.- 
opere loro il convenevol - tempo j e discreta.-, 
lasci agli siapchi corpi il notturno riposo, con 
non variata vicenda de’ raggi tuoi . . , Tu lo. 
smisurata tramesso spazio con prestezza incre- 
dibile trascorrendo il continuo commercio e 
giovevoi per nrolie guise mantieni tra’ celesti 
lumi , e noi. Per te noi godiamo; veggendo , 
r influita varietà delle cose , che il mondo > 
adornano 5 delle quali quanto si voglia grandi 
Ih ne’ picciolissimi interni spazj degli occhi no- 
,stri con peuelrevoli raggi ‘■senza numero , e con > 
certa legge piegali , trasporti e imprinù le com- 
piute inimagiuj leggiadrissime. Per te ogni cosa^^ 
thè a’ nostri sensi si mostra, e T sereni azzurri 
del Cielo , a le verdissime dipinture de’ prati 
e de’ colli, e le ben mille maniere di vaghi 
fiori, e i preziosi metalli, e le care gomme,. 

(^i) Quando è graziosa l'.inirodu^ione dique^- 
si Jposlrojc / ^ 
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hanno i lor jSoavi, vivaci,^. e lucenti e varj 
colori (i) j ,auzi tu stessa in piu forme divisa 
col diverso^ riverberare quando .di pressoché 
tutti, quando. _d’ alcuni soltanto, quando di 
quasi niuu raggio , sei di tutte, le cose il co-» 
lore.,^conie il fai nel eolio 4i delicata coloml)« 
manifesto vedere : . 

Namifue alias fittati rubro sit cìarà pyropo^ 
Inlerdum cfuodam sensu uti videatur 
Inter coeruleum viride^ miscere smaragdos ; 
Senza te per lo contrario e*" cielo, e terra, & 
.quanto in essi o cresce, o vive comecchesig , 
perderebbe vaghezza , fecondila e vita , e da- 
^.perj^ujtto sarebbe funeste orrore,, Cj miserabile 
.^quàlidezza. Benedicati sempre queir onnipo- 
teitte mano , ^la qual le fece prinxogenita del- 
le perfette visibili fauure sue j e degriufìniti 
beni da te a noi procedenti , quelle grazie 
che si possono per noi maggiori , ricevi. ( 

6. Gen. ) (a). , : 

DELL’ AB. SAVERIO . BETTINELLI. ’ 

* ' f ^ . :*■ * , ' * 

s . .. ! Creazione delT uomo’,. 

" » 

. ■ * * ' y 

Iddio non comanda alla terra, od alF acqua, 
- nè ad altra materia creata , come di<unzi crean- 
do pur fece , di produr l’ uomo ; ma egli stes- 

(i.) Notisi \la vivacità deir eloquente pittura f 
che risulta singoiar menf.e^ .dalla proprietà de~ 
. gli epiteti usati dal nostro. Autore. 

(a) Tutto questo pezzo può servire di as- 
sai buon esemplare ad un giovane per appren- 
dere ad investile un discorso con chiarezza, e 

• con grazia. 
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SO applica il dito onnipotente , prende alquanto 
di terra , la stcmpe» a , la compone , la impa- 
sta , e n« forma in islanli un corpo umano Jor~ 
mavit ... hominem de limo te'Tue\ ( Cen. 2. ’j. ) 
Eccolo sltso sull’ erba molle, quasi in son- 
no tranquillo. Ei non somiglia (i) ad alcuna 
cosa creata; non è di piuma vestilo, non di 
lana coperto , non difeso dì scorza , o di scapila. 
£i non è armata , non ha unghioni acuti, non 
rostro adunco , non denti lunati. La sua foima 
è pur nuova : non può volare, che non è alato; 
non può lanciarsi , che non è quadrupede^ non 

; )uò guizzare, o serpere, che non è reltilè’,Ìo 
ubrico. Immobile, inutile, ignudo , questa noa 
è r immagine certo di Dio, questa è una statua, 
( T^ìde Ckrys. hom. J2. in Gen. ) bella ù , 
proporzionata ^ organizzala , con un aspetto che 
assai promette, ma che sembra d’ attendere^ il 
suo compimento, perchè sino ad ora il caprio 
fugace nel prato , il cervo corrente nel bosco 
son giù di lùi ; il pavone dipinto, la lucida 
biscià*-, il giubbalo lione son ‘meglio di lui; e 
ppnno sctpia di lui le grifi'e dell’aquila, e le 
zanne del tigre e del pardo, ita giù, mentre 
ch’io parlo, veggolo palpitar, risentirsi (2). 
(rih si Goloran le’caini, negreggian le vene, 
■rigonfiano i muscoli , le mani e i piè si di- 

* 1 ì 

(ij J*‘Jotisì r artifizio grazioso delV eloquenza 
neìr esfjùrre minutamente i rarypregi , che man- 
carlo a questa nuora creatura . e nel mostrarla 
inferiore a tutti -gli altri animati , onde ser- 
virsi di 'tal riflessione opportunamente per- da- 
re un maggior risalto allò sovrana sua digni- 
tà ^ e dominio su tutta quanta la Terrai 
{f^Quanio è graziosa e vivace questa, pitturai 
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k-atton© , la faccia dip’ngesi , gli occlil lampeg- 
giano, ci vive, ei spiva , ei levasi, e sla. Hit- 
io, (i) allo, sablime,e grande-, eccolo pienti* 
vita , di dignità , di bellezza , ecco il soffio di 
Dio spiralo in lui, ecco F anima , ed ecco Fuo- 
ipo : fnspirai’it .in faciem ejiis spiracutum vìm 
tae\f et factus est homo. ( Geti. 2. 7. ). Si 
r uomo è fallo. Vedete in tutta la sua fi- 
gura il Signor della terra. L’aria, l’ardire, 
la leggerezza, la solidiiU , 'tutto, ne manife- 
sta anco al di fuori la creatura eccellen- 
te.', e superiore ad ogni altra. , Stante , e dirit- 
to tieu volta al ciclo in atto di libero im- 

f »erio r augusta faccia, da cui.. tutta traspira 
'anima eccelsa ^ e tutti i lineamenti ne avviva 
;di, un fuoco divino. Stende il suo sguardo su 
tutta quanta è la natura , e misura cou F oc- 
-chio Finameuso girare dei cieli. Il seten defila 
fronte, Fombscggiar de’ capelli, il guizzar del- 
la bocca , e sopra tutto F arder degli occhi , 
tutto esprime e dipinge pensieri ed affetti , 
e nell’ anima altrui trasfonde F anima e il cal- 
do , che da lei parte. La vibrala persona , il 

(1) Come bene in questo pezzo imitasi la 
natura ! Egli è un naturai effetto della sor- 
presa il far che prima si rimurehi solo in con- 
fuso la grandezza di quelC oggetto da cui re- 
stiamo colpiti , e poi calmata la forza della pri- 
ma impressione si passi ad osservarne tranquil- 
lamente tutte la parti per farne idea, più pre- 
cisa. Cosi appunto fa il nostrq Autore. Esami- 
na prima l'uomo in complesso^ e ne rimarca 
generalmente la dignità e la bellezza^ indi 
richiama a considerarne parte per patte le 
I singolari prerogative. 
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formo conte^rno ,* lo 'star sicuro , cd il imtovere 
tuKo annunzia la sua nobillh , per cui mira d’ al- 
to la torva , e non degna (nccaria fuor con 1 ’ e- 
strema baso j c s'i leggermente la tocca , clic 
sembra in pimlo d’ abbandonarla come cosa non 
■fatta per lui. La proporzion , T armonia di ogni 
parie , 'offrono in fine a chi lo mira e con- 
templa l’idea perfetta del bello, come la forza 
« maesù ne dimostrano i titoli e i pregj del 
dominante e sovrano. ( 2. ). 

DELL’ AB. GIO. BATTISTA ROBERTI. 

Elogio della Ragione. ' 

» 

O Ragione , 0 Ragione', io ti ricoltiosco , ti 
•noto , e li ringrazio. Tu sei una voce che 
dair allo risuoni agli orecchi del mio spirilo ^ a 
dirigere i passi del mio cammino per li torli 
• sentieri di questa valle nebbiosa: auzi questa 
nebbia stessa maligna tu diradi e disciogii , per- 
chè sei un rjvggio vivace , che giù discendi dàl- 
r eterna fontana luminosa dell’ indefettibile Ve- 
ro. O Ragione , o partecipazione gloriosa del- 
la stessa Diviniti , di cui tua mercè diven- 
go un’immagine. L’uomo soffre dilettosamenrte 
le' tue estasi scientifiche, e sente i tuoi genia- 
li entusiasmi , onde - scandaglia le profonditi de- 
gli abissi , misura le ampiezze de’ mari , spazii 
le regioni dell’ aria , calcola i furori delle pro- 
celle , conta le stelle , assegna “il viaggio ai 
pianeti ^ previene ì lampi, e corregge le folgo- 
ri : ed intanto egli passeggia il globo eh’ è suo. 
Che non può la memoria , se «Ua razionale raie- 
ditazion si congiùnge? Col pensiero m’immer- 
go ne’ secoli trapassati^ e tutù li contemplo a 
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mio agio , e tutta la ierle mi schiero davanti 
delle sì variatè vicende , scopro 1’ origine delle 
•os^, e mi affaccio sino al margine del caos 
primitivo, (i) e del nulla profondo. Più; afìi- 
.dato al braccio di (questa ragione , che mi sostie- 
ne , mi avanzo col cauto passo èziandio nelle suc- 
cessioni- future degli anni, e' penetrando fra H 
denso stuolo de’ sempre incerti avvenimenti", 
ibrmo conghietture , deduco conseguenze , creo 
divinazioni non sempre fallaci. Sovrasto per la 
ragione coll’ accortezza alla forza , e freno gl’ im- 
peti , e deludo le insidie j e so trarre le fiere 
t dagli antri ; e so abbassare i volatili dall’ atmo- 
sfera ^ e so con mano ancora puerile gittar la 
-«orna sul dorso #Ie belve, ed il morso entro 
.alle lor bocche: dacché colla mia ragione In 
. iironte sono io finalmente il Monarca del Mon- 
do. E’ vero che questa ragione talvolta vien 
meno, e non intende gli arcani della Rivela- 
xlone , ma allora .mi sollevo sublimemente, 
-C volo e perdo di vista questa bassa terra, e 
.la dimentico. Penetro sino al soglio della Dei- 
4a , e prostrate innanzi Esser degli esseri , 
V questa rata ragione , per mezzo della Fede , 
inchino , ed ottero. Essa allor tace f 2 ) , e pal- 
pita investita da quella maestù , e nautraga s’ ina-^ 
bissa entro a quella serena (3) caligine : ascolta, 
e crede : non comprende , eppur s’ istruisce : si 
riimiiia , eppur diviene maggior di se stessa. In 

fi) Quanto è viva quest* espressione f * 

^ 2 ) Riflettesi la nobiltà ed insieme la deli* 
.icatezza mirabile di questo tratto , in cui trioh* 
fa V Autore mi suo Argomento. 

(3>) Quest' Antitesi n(^ può essere pià'eì* 
pressiva, * . . - 
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Mal guisa la rìpurgo , la ravviso, I" amplifico ; 
sicuro, che il miglior uso, che per me far se 

possa, è perdjrla povera, per acquistarla 
giìt ricca. ( Probità JSatnrale Pres. 6. 

. DEL P. ALFONSO NICCOLAI 

Invilo ad Adamo appena creató di rivolgersi, 
lidio a Dio. 

Uom , che oggi la prima volta in questo 
grande e luminoso teatro., dagli oscuri luoghi 
del niente ne vieni , qu'i t’ arresta , e col pri- 
mo alto della tua novella ragione , intendi il 
line per cui , se non tulle le cose , moltissime 
almeno , che a’ tuoi sensi si mimifeslano , son fat- 
te da quel sovi'auo artefice , il quale te simile» 
mente dopo tutte, ma con maniera sopra tutte 
distinta , ha fatto. Qui niente è a caso ; ogni par- 
te con saggio intendimento c dispósta ^ e tutte 
serbando il prescritto ordine , compongono uh 
b.n collegato , ’e maraviglioso tutto. Lascia ora 
quel primo istante , in cui , niente avanti e^fsen- 
do , fu con atto divino creala di tutte/ le so- 
stanze , e di codesto tuo corpo altresì l’ immensa 
materia ma quella luce, che vagamente di co- 
lori veste le cose , per te è prodotta splenflida 
guida degli ocelli* tuoi,. Per te quella vasta esten- 
sione, che lutto ti circonda al di sopra,* or 
serena , or fosca , per adunati vapori : quella 
e serena e fosca ti fara ip te sentire i suoi 
giovevoli effetti. Per le Ife separate acque di- 
scesero negli alti aperti seni , e si rassodò que- 
sta terra , che ti sostiene , e liberale ti porse 
erbe e frutta di mille maniere *a nudrimento , 
e cai '4 fiori a diletto. A’ tuoi giorni e alle tue 
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noni , alle tue gtagìonì e a' tuoi anni r^liano 
due gran lumi in cielo , T uno , che . or illu- 
mina tutto questo orizzonte , l’ altro , che 
tramontar di questo succederà. Alla tua voce e 
al tuo imperio soggetti nuotano i pegci in acqua , 
volan per 1’ aere gli augelli , e vanno errando 
per gli terrestri luoghi gli animali gprandi e pio» 
cicli tutti quanti. Per te tutto quel che vedi ^ 
e senti , e tocclii , per te, uomo , è fatto. Per 
te i sei passati giorni ha Impiegati Iddio ope-* 
rando. Tu oggi se’ ; ma per chi se’ fatto , e per- 
chè ? Più nobile di tuttociò , «he rimiri, a più. 
nobil fine riguarda. Per se stesso il Creatore 
t’ ha fatto. Ha egli qui voluto, un abitatore , 
(jui opera ejus intelligeret ^ qui ptovidentiam 
disponendi , rationem faciendi , virtutem con-- 
sumandi , et sensu admirari , et voce prqloqui- 
posset. ( Lactant, Instituto l. q. c. o. ). Egli 
qui t’ha posto, acciocché nelle .opere sue lui 
conosca , e ammiri , e lodi , e serva , e al seno 
di lui , onde uscisti , ultimamente ti renda. Or 
tu col primo atto del tuo dritto volere t’ in- 
china ad adorarlo j e suo , poiché egli beni- 
gnissimo il vuole , e tutto per lui ti ri$)ipnosct 
e dichiara perpetuamente. Oh Dio ! sì .bei-.c^** 
ndneiamenti dell’ uomO' innocente quanto bri||ri 
saranno ! e mentre eh' io ragiono , quanto nm- 
tati sono ! Siam noi d’ Iddio , per cui solo.^iam 
fatti , o siamo . . . (i). Oh umana malizia tìrtta 
intesa a pervertire i fini santissimi della pri- 
miera creazione I ( Lez. sopra il Genesi^. 

(*) Dopo la nitida esposizione delle varie 
creature delV Universo , la qual conviene alla 
semplicità di una narrazione , si osservi coma 
opporUmdmente ad un tratto si cangi stile , q 
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' DELL' AB. ERIPRANDO GIULIARI ' 

» » 

jt- felicità di Adamo ed Èva nel Paradiso 

Terrestre. 

<r 

Passeggia la bella coppia per lo giardin deli-» 

* bìoso , e la presenza sua maestosa annunzia i due 
domin'ator ragionevoli della terra. La fronte lo- 
yo rivolta verso del Cielo , e spirante la di- 
'gnità y il portamento atteggiato a decoro e a 
'grazia, il passo animoso e spedito, laconfigu- 
Tazione imperiosa della persona , avvisano' le 
cose tutte, che come vinte sono per essi di 
merito e di valore , così piegar si debbon sot-. 
t’ essi ad ogni Ossequio , e servigio. Senton le 
'cose la signorile 'presenza , e risentonsl alia lor 
vista. Il bellissimo Paradiso (x) innanzi a loro 
rivestasi di bellezze novelle : 1' aria tranquil- 
lamente .agitata dagli intatti lor aliti sì fa più 
pura 5 la luce dolcemente ripercossa dalle lor 
vive pupille si fa più limpida"^ la terra sotto 
a’ lor passi rende più molle il cammino, d’ er- 
“be e di fiori j 1’ acque dei ruscelletti applau- 
dendo loro con gentir mormorio gl’ invitano 
a specchiarsi in esse, .e vedere tutto il bel- 
io del Paradiso ristretto nel loro volto (a’) 5 
’gK alberi curvano i rami , e lor offrono le 
naature j^tta ambiziose d’ esser colte dal* 

eon esclamazioni assai vive , e con uri! enfatica 
reticenza , e finalmente coti un gravissimo epì- 
jbnema , si accenni e nel tempo medesimo si 
deplori F umana prevaricazione. * 

(i) pochi tratti quante grazie veramente 
squisite / 

(a) Pensiero delicatissimo / 
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le -lor arbitre mani: sola, una pianta noa 
curvasi , ed -eeco , dicé Adamo alla Sposa , 
ecco, la pianta e le frutta vietate dal di via co- 
mandamento : la Donna china la fronte osse- 
quiosa , e oltrepassa. Le fiere intanto la incou- 
trano , e mansuete le scherzano intorno 5 e gli 
augelli , quali mirandola da’ prossimi rami., e 
quali circondandola a lento volo ^ salutanla con 
dolce canto. Ebbra di stupore e di gioja la 
Donna va contemplando le cose , ma soprat- 
tutto e più sovente di tutte provoca la sua me- 
raviglia e Ì..SUOÌ sguardi la varietà , la-vaghez- 
za , la copia de’ terrestri animali. Or accostasi 
a questo .or a quello , or l’ uno careggia or 1’ al- 
tro ; a chi comanda che prostrisi a’ piedi suoi , 
a chi che fugga , e poi torni , che ascondasi , 
e poi si mostri. Oh se noi fossimo- stati vicini 
ad Èva! -detto le avremmo di comandar che 
fuggisse , nè più tornasse , che s’ ascondesse , 
nò più si mostrasse , quel leggiadretto serpente 
che più d’ ogni altro rapisce la sua meraviglia , 
e i suoi sguardi (1), Senza il sostegno di gam- 
be e di piedi cammina esso velocemente suHe 
volubili ' spire , e parte e riede in un punto , 
e sollevasi ritto verso la Donna , e con piace- 
vole sibilo vorrebbe dirle che l’ ama : le squa- 
me a color varia vergate indoransi a’ raggi del 
Sole, gli occhi brillano d’ un fulgor che 'pai- 
fuoco ; la testa in nuova foggia allungata non 
toglie la venustà, delle- labbra purpuree e de’ 
candidi denti 5 il petto s’ allunga e rigonfia ni- 
tido e terso j e il corpo tuo grandeggia con 

(0 Tanto è la vivezza delV espressioni ^ che 
sembra piti di vedere tjuesto serpente ^ eÌiQ di 
%cntirlo descritto. 
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ìsimmetria tutta sua , e al facU muorersi cam- 
bia forma e colore. 

Rapiti dalla contemplazione di tanti si vaghi 
oggetti Adamo ed Èva gih veggono che il Sole 
accelera all’ occidente , e seco ne porta la lu- 
cidezza del giorno ; e veggono dall’ opposta 
parte la notté, che levandosi lentamente dall’ 
^>rizzonte‘, distende verso d’ essi le tenebre , e 
invola agli occhi loro le cose. Restan sorpresi 
al nove! cambiamento, e par che temàn di 
perdere qnanto posseggono ; se nOn che si pre- 
dsenta a’ior occhi nuovo spettacolo non raen 
del primo ammirabile , nel cieb notturno. Arde 
questo e scintilla d’ innumerabili stdle , é fa 
loro apparir men bella la terra ; sorge la can- 
dida luna, e colla pienezza della sua placida 
luce lor mostra che non perdettero tutte , e 
che poco hanno a dolersi della partenza del 
Sole. Intanto fra l’universale quiete della na- 
tura vengono anch’ essi occupati da spontaneo 
sopore ; sentono farsi più lenta la riflessione ; 
il pensiero comincia incerto ad errare : gli oc- 
chi socchiudonsi ; sembra loro di smarrir l’ esi- 
, stenza , ma con sicurezza di ricovrarla^ sdra- 
;^a^si sopra un cespuglio di fiori candidissimi , 
- addormentano. O sonno, ohe sarai (r) pre- 
* ;Sto invocato qua’l unico ’obblio de’ mali , non 
■ Allungare ai nostri per poco ancora felici Pro- 
genitori 1’ obblio de’ beni I ( Le Donhe più ce^ 
iehvi della santa Nazione. Conversazione prima). 


mai la bellezza di <^uesC A po-- 

Urofef 
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DELUAB. SAVERIO BETTINELLI 

Mirabili facoltà del corpo umano rai>visatc 
tutte in Davidde (i). 

Io mi rappresento Davidde, che con par- 
zial compiacenza riguardo , come uno de’ figli 
più degni e più somiglianti dì Ada'mo , sic-' 
come fu tra i più cari carissimo a Dio , e tra 
gli uomini più famósi quel che fece all’ uomo 
più onore. Nato egli a un destino si grande , 
come, la storia divina ci narra , tra tutti i pregi , 
onde fu ricco e fornito , tutti ebbe eziandio 
quelli del corpo , tutti servirongli mirabilmente , 
e dì tutti glorificò sopra modo il donatore Id- 
dio , tal che in luì solo possiam come in iscor- 
cio ravvisare raccolte e in atto le faooltù più 
eccellenti del corpo umano. Vedetelo nella valle 
Sua betlemitica pastorello d i gregge sfavillar tut- 
to di giovanile bellezì^a le fresche guance , e la 
chioma biondissima, che più negletta, più gra- 
zia accresce all’animata e parlante fisonomia. 
Ognun che l’ incontra , ognuna che il vede 
e rimira , non sa distorne i cupedi sguardi , edl 

(i) Sono assai meritevoli di osservazióne Ict- 
proprietà e vivezza delV espressioni ^ con cui si 
dipingono egreggiamente le facoltà diverse det 
corpo umano , cambiandosi ad ogni tratto lo 
stile secondo la varietà del soggetto , e for- 
mandosi nullameno di questi tratti discordi 
un ben concorde armonico quadro , come um 
valente pittore sa unire insieme colori mollo 
diversi per rappresentare una sola immagina 
senza confusione di parli ^ e vivacità di 
espressione. 
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il core, ed ei non vi pensn. Pensa alla gre;;- 
gia sua cbe sa difendere ci solo dalle fiere se!- ■ 
vagge , come se slesso d ‘fende da amore. Può 
il forte braccio e robusto lottar con Torso e 
il limi corpo a corpo*, può la disposta e snel- 
la persona fuggir loro branche; può T agilis- 
sima gamba inseguirli , e raggiungerli nella 
fuga , e stancarli , e sbranarne con man sicura 
le gole orribili. E se nel lor corso passangon-*' 
fio torrente, salian fossa profonda, e cercanla 
tana su l’alto del monte, o giù pel dirupo alla 
valle , ci nuota con lóro , e valica , è s^ia , e 
rr;m]!Ìca , c scende, ed è lor sempre a tergo'. 
Chiai'.iatoJn Corte^a calmare il furor diSauII^ 
ccn queir :upa sinor pastorale, ónde ai boschi 
insegnò risonare la^ gloria di Dio , e diverrà, 
irappoco profetica a consolare tutte T etù , e * 
ad istruirle , vedete la forza volubile di quelle 
mani , Ja rapida fuga di quelle dita , cbe scor- 
1*000 a un cenno tutte le corde canone , tocca- 
ino tutti i numeri, e tulli i tuoni, nè mancano 
à minimo tempo, o battuta, nè in moltiplice 
e vario , e pieno accordo falliscon d’ un punto 
alla ccncorde armonica voce, onde è vinto e 
fugalo quello spirito reo più delle fiere già 
vinte , feroce e terribile. Non vi ricordo la 
sua vittoria contro il gigante , che vedreste f>iù 
tosto il miraeoi divino , che non la destrezza 
è la forza del corpo umano in tal fatto. Ben 
le vedreste in quel guerriero , qual fu tanti 
anni Dav’dde , e quando può durar tutto il 
moruó sul^uon destriero , frenandolo , reggen- 
dolo al passo , aggirandolo , spronandolo in cor- 
so apèrto^ ed ai mille ufirc] bastando della 
xnano , del ginocchio , dell’ anca , e a mille scosse 
e moli j ed azioni del corpo lutto , che giugne 


a fare suoi proprj iil s\ faticose, esercizio *, eà 
insieme pugnando a spada , ed a lancia , insie- 
me comandando le squadre , e animandole ; or 
quando azzuffatosi in singoiar duello piantarsi , 
atteggiarsi , e vibrarsi in tante guise , resta ed 
avanza , assale e difende , schermisce ed offen- 
de, tutti ad un tempo il piè,!’ occhio , la ma-^ 
no, la vita ubbidiendo deipari a tanti moti con- 
trari , a tanti impulsi diversi del coraggio e della 
cautela , del ritegno e dell’ ira , deU’ ardire e dell* 
arte , che tutti comandano insieme. Eccolo posta 
in trono, nè già più non vedete nè l’amabilpa- 
«tore , nè il guerriero terribile. Voi vedete il’ 
decoro e la maestà nel grave passo , nel nobiV 
contegno , nel parco gesto , e in quell’ augusta 
sembianza, in cui par trasformarsi il corpo 


umano a nuova scena , e comporsi , e atteg- 
giarsi , e rappresentare lutt’ altro da quél dì 
prima. .Ma ecco pur nuovamente davanti all’ arca 
dei medesimo uomo un diversissimo personag- 
gio, ed alla gravita ed al serio di Re la leg- 
gerezza succedere , e la letizia d’ un danzaloré. 
Eccolo in un momento raggirarsi , convolersi , 
dìsvilupparsi , e, ritorcersi in un laberinto in- 
trecciato di mille attitudini , e unire alla forza 
la rapidità., la fermezza alla grazia, e far di 
tutte le parti del corpo umano uno stromento 
animato ed armonico al ballo , al canto , al suo- 
no , ed agli occhi d’ un popolo ammiratore-. 
Seguitelo voi ne’ varj esercizj , che a varj stati, 
convengono e condizioni dell’ uomo , e trovere- 
te sempre in Davidde il modello di tutte Ip 
perfezioni e facolta che al corpo umano conces- 
se il Signore nel formarlo ad Adamo, e. «he 
sarebbono a tutti i suoi discendenti proprie e 
comuni , se l’ educazione invece di secondate 
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ed esercitare le nostre forze , non de struggesse 
anzi e alterasse con ozio effeminato e con in- 
«lebito coltivamento. ( Rag. 3. ). 

; ’ 1)EL P. GIROLAMO TORNIELLI 

\ 

Diluvio Universale. 

, Pensate (i) in che fiere immagini dovette 
nel giorno dell’ universa! diluvio presentarsi alla 
vista di tutto il Mondo l’ ira di Dio. Fissate 
qui i pensieri , raccogliete la fantasia , fingete 
che sia oggi il di perentorio al gran gastigo. 
Oggi, mentre a tuli’ altro badate, s’alza una 
notte improvvisa d’ oscurissime nuvole , fug- 
gé il Sole , s’ ottenebra l’ aria , e gi'a un lam- 
beggiare contìnuo , un tuonar seguito , un di- 
luviare dirotto a nembi , a secchi , a rovesci. 
Rotte le cateratte del Cielo , sfondati gli abissi 
delle acque , sprigionate di sotterra le fonti , 
tutte gorgoglia , strabocca , allaga. Già per le 
Strade ingrossano i rivi , già per le case stre- 
pitan de córrenti , già s’alza 1’ acque a minac- 
ciare le vite. Altre Vi assallan dì fronte , altre 
v’ incalzan le spalle , ^Itre vi pigliali di mezzo 
tra il Ciel che diluvia, e la terra che affoga, 
per giunta di orrore fin di qua fanno sen- 
tirsi i torrenti , che già rovinan da’ monti , i 
£uml , che spandonsi per le campagne , il mare , 
che mugghia , che dmpei’versa , che rugge , e 

(i) In' tutto questo pe7,zo si ammira urù Ipo~ 
tìposi così ken sostenuta ed in ogni suapc^rte 
espressa con tanta felicità di eloquenza , che 
sembra condotta V arte in questa figura ad of^ 
frije V estreme prove del suo valore. 


33 

via ne t^iene alto e gonfio d'tin tmoyo dritta 
d’ inondar T universo. Gik collegate 1’ acque do- 
mesliche alle straniere , vanno , é tornano , o 
sì dan mano e ristagnano. Già vi han pieni i 
cortili , piene le scuderie , pieni gli ' apparta-^ 
menti terreni. Fuggi su per le scale? li sie-* 
guono ; corri alle prime stanze ? ti arrivano 5 volt 
a’ più alti piani ? sormontano < Sbocca per gli 
usci la piena, rompe pe|: le finestre, siriversa 
da' tetti , trapanna i volti, colà dalle sojffitte, 
e da ogni lato s'affaccia a presentarti il naù-" 
fragio. Ahi (1) Chiù mia, dove se’ tu, ch’io 
più non tì veggo? Quanta plebe di giù anne-^ 
gala ! Quante famìglie giù spente ! Quante po-» 
vere madri lù su le logge , e ùu i eolmi delle 
lor oase giù col piè in acqua , colle mani alte, 
a camparne i lor pargoletti! Quanti ohe soni 
all’ ultime prove di trarsi a nuoto, e chi ag- 
grappato co’ vivi , chi abbracciato co’ morti I 
Ma con qual prò? Tra il fendente de’ fulmini^ 
tra lo scroscio de’ tuoni , tra il rovescio de’ nem<« 
hi , r orror che gli abbatte , la disperazion che 
gli sfianca , la divina giustizia , che balenando 
infra Tacque preme del piè sulle teste de’nain 
fragili, e gli profonda. Questa, o Signori j 
che sol figurata dentro le vostre mura , vi ag- 
ghiaccia il sangue , fu giù la stragge una volisi 
di un Mondo intero. ( Fred. 17. ). 


(i) Esclamazione veramente oraior'ia , che 
ben si vede (fuanto venga ad accrescere di 
energia alla vivissima descriaione. 


/ 
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BELL’ AB. CABLO RONZONI 

Sacrifizio di Àbramo. 

• Comandalogli da Dio , come ognun sa , che 
gli sacrifichi di mano propria quello che tanto 
ama , amabilissimo Isacco : lolle quem diligìs 
(Gen. 22. 2.) quale se gli appiccasse nell’ ani- 
mo combattimento di affetti , quegli tra ' voi 
può comprenderlo , che sa per prova ciò che 
dir vogliasi esser padre. Dura legge f dovette 
egli dire ) inaudito comandamento ! (i) Do\tò 
io essere o crudel verso il figliuolo , o infedel 
verso Dio ? Se si vuol Sacerdote Abramo , man- 
cano forse vittime? Bs si vuol vittima Isacco, 
mancano Sacerdoti ? Svenar l’ iinigenitonon mel 
consente T umanità ; ahimè ! riserbarlo non mel 
consente la Religione. Ella è ferith incrudelir 
contro il figliuolo ", ella è scelleragine adope- 
rar contumacia contro Dio. Povero Àbramo 
a che dure strette se tu’ ridotto! E pure che 
può mai farsi? Comanda Dio ih sacrifizio ? 
'Pera , pera Isacco , benché unigenito , benché 
innocente , perchè il suo vivere non renda del 
pari odievple Isacco , e reo Àbramo. Sostieni , 
amato figlio , il colpo durissimo eh’ io scarico 
^ih sul cuor mio j che se da te vuol Dio la 
vita in sacrifizio; da me un pegno egli richiede 
ahi quanto della mia vita più caro ! Ma tran- 
quillatevi una volta importuni affetti di pa- 
dre amante : cedan le leggi della natura al 
loro Autore, ceda il sangue alla fede , vinca 

(i) Osservasi in pochi traiti còme vivamerite ' 
si esprimono i sentimenti della natura nel cuor 
di un padre. 


speranza , vlùca Religione ( cRe pili- si paU 
pita ? ) vinca Dio. Così m’ immagino che dir 
dovesse , così risolvere quell’ Eroe. Salita per-, 
tanto r erta del monte destinatogli per tea- 
tro di queir azion memoranda, eretto 1 ’ altare y 
dispostavi la catasta , e su condottovi quel 
fìgliuol mansuetissimo , gli nudò il collo , gli 
allacciò i capelli j indi afferratili con la sini- 
stra , alzo con la destra il ferro micidiale , s 
palpitandogli a quell’ atto estremo il cuore sì , 
ma 'non 1 ’ animo ^ già misurava il colpo , / 
già vibrava il fendente . . . ferma ferma , gridò 
improvviso un Angelo , ferma Abramo : non 
extendas manum tiiam super puerwn , ncque 
^ Jacias illi quìdquam ( Gen. 22. 12. ) Viva vi' 
ya il magnanimo Sacerdote , ma viva pur se- 
co la nobil vittima, viva Isacco. A lai voci 
resto sospeso a mezz’ aria il fatai colpo , cad- 
de di mano al Padre 1 ’ orribil ferro, cadde in 
collo al figliuolo r amante Padre , e benedetto 
con tutto r animo il Messaggero celeste che 
gli ridonava l’ amala prole , al riserbato fi- 
gliuolo sostituì nel sacrifizio un ariete, che 
scoprì poco lungi tra un cespuglio di spine# 

( Pred. 22. ) 


^..0) P^spre^fsÌQnt assai yiva p$r diti9iafa 

trionfo, ’ 
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BELL’ AB. GTO. BATTISTA 'ROBERTI 

'Risorgimento delle belle Lettere e Lelle Arti 
nel Secolo XVI. 

O ben avvenluralo e glorioso Secolp deci- 
mosesio ! (i) Appena lu incominciasti a mo- 
strar di lontano la serena tua fronte , che toc- 
chi dall’ allegra luce del formoso tuo volto si 
^ destarono i caldi ingegni , e l’ Italico genio^alzò 
gli occhi , e li girò intorno raccesi dalla spe- 
ranza , e le lettere leggiadre e le Arti gentili 
si riconfortarono tutte , e si congratularono in- 
sieme. Un certo accorto e bennato amore d ella 
sana ed incorrotta bellezza si difl’onde, e s’ in- 
sinua per' ógni liberale studio , e lo informa aj 
di dentro di vitale forza , e lo cosperge al di 
fuori di soavissima venustà. Già "ben insegna 
il grammatico , e ben fabbrica l’ architetto , 
ben .si tratta dallo scrittore la penna , e ben 
dal pittore il pennello , iretoi’i conoscono l’ elo- 
quenza, gfi oratori- la usano, i popolari la- 
sentono -, cosi i Maestri dell’ Arti nostre ne in- 
tendono* 1’ avvenenza , i professori' la mostrano. • 
il mondo l’ammira. Contempla-' quel seòolò 
RafTael che dipinge, e ascolta Lodovico ch^ 
canta. A un tempo medesimo , che i Manpzj 
e gli Stefani coll» purgata edizione delle la- 
tine carte richiamano a novella vita il secolo 
di Ottaviano j. i Buonarroti , e i Bandinelli 
colla felice imitazione delle greche statue rav- 
vivan .quel di Pqricle , e i letterati lutti,. e 
gli artefici formano quel di Leone. E in veri'th 

(r) Apostrofi: piena- di .ptpactVd, e teg^ 
giadria. 
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mentre i Bembi ed i Casa coltivano questa lin- 
gua che per noi si parla , i Giulj Romani , ed 
ì Palladi adornarono questa Italia che per, noi 
si abita. Studiossi allora la dignità de’ templi , 
le maestà delle reggie , la onorcvolezza de’ pa- 
lagi , lo- splendor delle ville. Nacquero allora 
e crebbero le immense logge, gli atri infiniti, 
le amplissime piazze , le porte , le castella , ^ 
gii archi , onde le Italiche Citih sono belle , e 
questa nostra ( Bologna ) è bellissima. Allora 
si apersero nelle nostre contrade le palestre dot- 
tissime della pittura ; e quanta schiera e quanto 
gloriosa non usci d’ognuna di Pittori illuslrissimit 
Il tenero Coreggio , il Cero Pordenone, il grazioso 
Parmigianino, il magnifico Paolo , fer^dilo Giu- 
lio , il colorante Tiziano, e P ombrante;;. Tin*^, 
torello (i) a se ciascuno m’invita, e mi do» 
manda la lode. Io intanto .non fìsso il guardo 
che ne’ vostri avoli, o studiosi Giovani , 43»!^ 
P’rancia , ne’ Primaticci , ne' Tibaldi , negli Aba<^ 
ti , finché per f insegno de’ tre immortali Ga- 
racci , e del celestial Guidorono sali la Scuola 
Bolognese a tanta fama , che sembiò non re- 
starle luogo per salire a gloria più alta. Non 
mancò alle ben operale tele (3) il tondeggiar 
de’ dintorni , il particolareggiar, de’ muscoli , 
r enfiar delle vene , non gli andari facili de’ 
panni ben serpeggianti , non i gruppi distinti 
delle figure bea atteggiate , non castità di di- 

(1) BelC esemplare di epiteti di un gusto 
jzffatto squisito ^ perchè non già posti ad ar~ 
monia del periodo , ma pieni di seìUimento 
e di erudizione. 

(a) Notisi proprietà assai mirabile espres- 
sioni. 
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segno non fiere^ di tocco , non, i-isalto ^ 
lumi non iàfuggimento de’ lontani , non dili- 
catura di linee , nè la morbida pastosità , nè 
la soave freschezza , nè la sfumante armonia 
de’ colori , nè altra qualunque squisita parte ed 
arcana dell’ universal pittoresco magistero ( Ora^ 
sione in lode della Pittura^ Scultura ^ e cir- 
chi lettura ). 

DEL P. QUmiCO ROSSI 

Giuda fìgUuol di Giacobbe , che instantemen- 
te chiede a Giuseppe cT essere tolto per prir 
gioniero in luogo di Beniamino» 

l * 

Colui , disse Giuseppe , nella cui soma il bic- 
chiere si è, ritrovato rimanga mio prigioniero ^ 
e gli altri tornin pur liberi al loro padre : Qui 
furaius est scyphiim , ipse sit servus meus:. 
POS autem abile liberi ad patrem vestrum {^Gen. 
44. 17. ) Ah! (1) Signor mio, perdonate ri- 
piglio Giuda ; non parlereste cosi , se ave- • 
ate un Padre si tenero , come lo è il nostro. 
Imperciocché permettetemi di ripigliar le co- 
se dal lor principio ^ nè grave sia al favori- 
to di faraone, prestar l’orecchio alle sup- 
pliche d’ un pastore. Quando calammo in Egitto 
la prima volta , voi ci prendeste a sospetto di 
esploratori , e dopo lunga disamina da voi te- 
nuta soprai’ origine nostra , e sopra la siluazion 
presente di nostra casa , ci comandaste di trarre 
dinanzi a voi l’ultimo nostro fratello, cui vi 
dicemmo rimase 'presso del padre. E testimo- 
nio r Altissimo , che noi adoriamo , quante 

(0 Pei%Q mlabiU per nitidezza di 


faticlie , e' rimproveri , e sfellecitudim a noi 
costò l’ubbidire al vostro comandamento. Il 
vecchio e misero padre , il quale dopo la per- 
dita da lui fatta a un altro nostro fratello det- 
to Giuseppe, ritrova in questo g^zone l’ad- 
dolcimento del quadrilustre dolore, e che an- 
cor lo rode , negò di consentire all’ inchiesta 
e di ascoltar le ragioni , che tutti insieme al- 
legammo per espugnarlo. Disse , che morto 
sarebbe di puro affanno, se alla jatlura dell* 
altro si fosse aggiunta ancor quella di questo 
figlio. Veggendo noi, che l’insistere nelle do- 
mande era un accrescere ambascia , e contri- 
stamento , determinammo di attendere , che la 
necessitade ottenesse quel che ottener non po- 
tevano le paròle. Finite le yettovglie' egli c' im- 
pose il ritorno nel vostro regno per procac- 
ciarci , onde ■■ vivere , novello grano. Allora 
fu , che facemmo capire ad esso , che il ri- 
tornare in Egitto , ed il non condurre il fra- 
tello , era un venirvi a incontrare ceppi , e 
capestri , anziché a far nuova compera di fru- 
mento. Pressato il povero vecchio dalla 'duris- 
sima fame , per cui vedea venir meno la sua 
famiglia , consentì infine all’ asprissima dipar- 
tenza. Ah! (i) Signor mio, perchè mai non 
posso io qui presentarvelo qual noi il vedem- 
mo ? Grondante gli occhi di lagrime , pallido 
il ATolto , e a fredda statua più simile , che ad 
uomo vivo. Perchè non posso ripetervi i ron- 
chi accenti , con cui dal suo Beniamino si ac- 
commiatò ? Caro figliuolo, ^i disse , una fiera 
bestia mi divorò il tuo fratello ... il mio Giu- 

(i) Tratlo patetico assai degno di riJleS’* 
sione. 
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seppe è'gì^i morto .... se a te tra vìa pnr ac- 
cade qualche sinistro . . . nè terminò la parola ^ 
che dai sospiri e dai gemiti venne interrotta. 
Ora , Signor clementissimo , come tornare ad 
«n padre cotanto amante , e non condurre al suo 
seno il suo Beniamino ? Come soffrirne i rim- 
proveri , e 1« doglianze 1 Come mirarlo lan- 
guire sotto i nostri occhi , ed esalare lo spi- 
rilo per pura ambascia ? Deh! vi scongiuro in 
riguardo di quel buon vecchio , il qual non 
merita un Colpo così fatale, donate a questo 
sgraziato la libertà. Io porterò volentieri la pe- 
na del suo delitto. A me in sua vece si por- 
gano quelle catene. In me voltate la colle- 
ra , e la vendetta. 1 ceppi , i ferri , gli erga- 
stoli , le manuaje saran pcc me uno spetta- 
colo assai nien tristo , che il rimirare a miei 
piedi morire il padre ( 2 .^.' sopra Giu- 

seppe ). 

DEL StTDDETTO 

Afosé fratto daW acque (i).‘ 

Giaceva Mosè nell’ impeciata fiscella, dove 
adagiato lo avevano i .genitori l e fluttuando 
sull’ acqua fluttuar seco faceva la libertà , e 
la salute di tutto Israello.- A guardia dell’ on- 
deggiante barchetta stava Maria , la quale i 
guardi solleciti divideva ora all’èsposto fratel- 
lo or lungo il tratto del Nilo , ed in verso 
del Cielo , aspettando pur che qualche Angelo, 

( 1 ) Lo Siile di questo pezzo pub esser pra--^ 
posto per esemplare del elegante semplicità 
con cui dchbcn comporsi le narrunioni. 


o (jrualche uomo al derelitto bambino recasse 
ajuto. Quando la principessa Termuile ( che 
, secondo Gioseffo , di Faraon la figliuola si 
nominava ) uscì dal regio palazzo , e corteg- 
giata dalle sue Dame , la strada imprese , che 
al Nilo la conduceva. Compiuta ch’ebbe la 
solita lavatura, già rimontata alla riva, e ri- 
girando lo sguardo per rimirare che fosse 'delle 
sue Dame , le venne a caso veduta la navi- 
cella , dove racchiuso giacevasi il pargoletto. 
Vaga di risapere a qual merce foss’ ella carica: 
va , disse , ad una rivolta delle sue ancelle , e' 
qua mi reca di subito quel corbellino. Entrò la 
fante nell’ acqua ^ pescò fa preda , e immantinente 
recolla alla sua padrona. Era la cestella coperta 
per lo disopra , in foggia appunto di piccolo 
cofanetto. Perlochè le donne , curiose per lor 
costume, si strinsertosto d’ attorno allaPrincipes- 
sa , la mal levando il coperchio : O bel barn- > 
bino esclamò. O bel bambino, ripigliarono tutte 
l’ altre ; com’ è gentile e vezzoso ! E l’ una il 
volto lodando, l’altra la fronte, e chi a due 
stelle agguagliando il fulgore degli occhi , tanta 
si fece gallorria e bisbigliamento , qual d’ or- 
dinario suol essere, dove si irovan piu fem- 
mine accolte insieme. Vennesi poscia al piatire 
di qual nazione egli fosse , e di qual lignag- 
gio. E dopo^lungo dibattere e quistionare , la 
conclusione fu in fine ch’egli era Ebreo. Ma- 
ria ^frattanto dal folto d’ un cespuglietto , d’ onde 
immacchiata osserva la nuova scena , veggendo 
i baci soavi , che la Regina iterava or sulle 
labbra , or sul viso deli' innocente fratello , 
sbucò d’ aguato , c disse : dacché veggo , o Si- 
gnora ^ che la pietà , e la clemenza verso di 
questo bambino vi tocca il cuore j audroune , 
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«e pur vi piace , a cìiiamare una donna Ebrea, 
la qual porrh in allattarvelo lutto il suo ingegno. 
Volete? La leggiadria ed il bel garbo della fan- 
ciulla , che per parer degli interpreti , non ol- 
trepassava i dieci anni dcir eth sua , sorpresero 
]^er tal maniera Termutte , che. vanne, disse, 
SI vanne gentil donzella , e fa che tu mi con- 
duca cotesta balla. Corse Maria tutta fretta al- 
la magione paterna ^ narrò alla madre il segui- 
to*, seco condussela al Nilo, e somigliante a 
miracolo si dee ben credere , che Oiocabedda 
veggendo T :i inalo figlio tra le carezze, e nel 
seno vezzosamente giulivo della regina , non tra- 
mortisse per empito di gioja estrema. A cui ri- 
volta Termutte , prendete , disse , prendete qual 
voi vi siale , o madonna , questo bambino : al 
vostro albergo portatelo , eh’ io vel consegno ; 
quivi di latte il nudrite , qual mio figlinolo : 
che, a me starà il ripagarvi della vostr’ opera , 
quando mel renderete a Palazzo, ( Lez. 4* so~ 
pra Mosè ), 
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DEL P. GIROLAMO TORNIELLI 
Passaggio miràbile del mar rosso. 

Eccolo, (i) questo è il mar tosso. Queste 
genti affollate d^intorno al lido sono le schiere 
del popol Santo. Quel nuvol d’ armati , che 
colà spunta tra densi globi di polvere , egli è 
d’ un mondo di Egiziani mossi ad inseguire il fug-' 
giasco Israello. Dugento mila a piè , cinquanta 
mila a cavallo d’ ogni arme forniti , e d’ ogni at- 
trezzo di guerra, i quali con Faraone lorRea 
gran carriera portansi addosso al campo Ebreo. 
In si pauroso frangente alza Mosè incontro il 
mare la verga , ed a quel cènno imperioso veg- 
gonsi immantinente divider Tacque, e pel tratto 
di ben sei leghe tutto asciugasi V algoso fondo. £ 
già v’entran gli Israeliti con franco piede, e 
stampando in ogni orma un miracolo (2) af- 
frettano il gran tragitto : et incessi svnt filii 
Israel per medium sicci maris. {^Ex. i 4 22.) 
Che farà qui T Egiziano? Ardirà egli di più 
incalzar un nemico , che già dichiarasi per sì 
protetto dal Cielo ? Airi cieche vittime dell’ ira 
di Dio , destinate a figurare nel loro naufragio 
la rovina degli empj ( 3 ) nel d'i finale! Come 
se a loro invito si fosse aperto il prodigioso 
cammino , (4) gettansi anch’ essi a gara nell’ 

(1) Osservisi come riesca viva , e toccante 
la narrazione , essendo esposta colla figura 
Visione con gran vigor sostenuta, 

(2) Coni è ben esposta la grandezza del 
fatto colla Sublimità d<dV espressione ! 

( 3 ) Bellissimo Epifonemaì 

(4) La voce gettansi usata dal, nostro Au~ 
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' Eritreo , e caricando alle spalle de' fuggitivi , 
già abbassan V aste , già traggon le Scimitarre , 
già incoccan gli archi. Quando ecco T angiolo 
condottier d’ Israello fende improvviso la nuvo.* 
Iosa colonna , e balenando , e tonando a danno 
degli Egiziani , tra nembo ardente di sassi e 
dardi , di folgori e di saette , urta , preme , 
abbatte , rovescia alla rinfusa , cocchieri e coc- 
chi , cavalli e cavalieri , armi ed armati : In- 

ierfecit eapercitum subneìtit rotas cur- 

Tuum y ferebanturque in profundwn ( Ex. 14. 
a 4 - 25 - ) Penetrate (1) dal terror della strage 
r ultime squadre , danno timide addietro , ^ si 
respingono , s' filano gli unt' gli altri alla fuga: 
ma nel volgersi a lido , ecco il mare , che tor- 
na \ e dall’ alto serrandosi , ed abbracciando 
onda con onda,vien rovinoso e fremente a ca- 
scare di piombo sulle lor teste . . . Che far? 
Dove volgersi? A chi ricorrere? Di quà TAn- 
giol -che uccide, di là ilmarecheingoja. Fuggi 
dall’ acqua ? t’ arresta il fuoco. T’ involi al fuoco? 
corri al naufragio. Da ogni lato , ad ogni faccia 
ti si avventa la morte. Ah , cosi dunque noi ci 

moriremo da disperati? Faraone, Faraone 

Già Tacque romoreggiando ripiombano nel pro- 
fondo ; già tulio han chiuso per sopra il marej 
già vi han sepolto T esercito , nè a tante bar- 
bare soldatesche riman pur vivo un , che la 

tore quanto ben rappresenta V inconsiderato 
Jurore_.) con cui si azzardano gli Egiziani ad 
inseguire gli Ebrei., malgrado lo strepitoso 
prodigio a lor salvezza operato! 

(1) Quanto pià si leggerà questo pezzo , tanto 
più si dovrà ammirare la somma delicatezza^ 
e vivacità delC eloquentissima descrizione. 
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conti : Reverse Suni atftiàe ^ et operuèrioìi cur- 
rus ^ st equites cuncli exercitiis Pharaonis , 
Nec unus quidem superfuit ex eis, ( Ex. 14. 

38. ). Intanto grisraeliti al romper dell’ alba 
trovansi asciutti e salvi in su la spiaggia, e da- 
to immantinente di piglio alle lor cetre , can-' 
temus Domino \ -gloriose enim rtiagnificcUus 
est. ( ib. c. i 5 , ) Pera l’ empio Egiziano, pera: 
irruat super eos jormido , et pavor ( ib. ) Gik 
sin al fondo , nimici del popol Santo , giù al 
fondo ; Pn magnitudine hrachii. tui fianl im- 
mobiles , quasi lapis T ib. ) E gli Egiziani, che. 
indarno spingono a* galla , e boccheggianti scuo- 
ton le teste , senton gl’ insulti dell’ Ebreo su- 
perbo , lo veggon lieto in sul lido , lo veggon. 
salvo , mentre che i miseri smaniando di dolo- 
re , e di scorno , avvoltolati nell’ onde , assor- 
biti da’ vortici miseramente sprofondano ( Pred.Q.') ' 

\ 

DELL’ AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 
i^conjitta di Sisara. 

Un oscuro nembo di pioggia dirotta, che 
percuotegli a fronte , allenta gli archi e. le Son- 
de , e il turbinoso vento , che a lor cacciala 
addosso con maggior furia , toglie la forza , e 
il respiro. Nel punto stesso il mugghiante tuo- 
no , che fende 1’ aria , introna le orecchie , e fe- 
risce il capo la mista grandine, che a gran 
fragor risuona nel ferro dei battuti cimieri. Le 

{ percosse braccia abbandonan gli scudi , e restano 
e mani inette alT arte , alle spade. Gli spessi 
lampi strisciantisi di vivo fuoco sulle nuvole 
tenebrose all’ occhio mettono abbaglio, e creano 
ribrezzo al cuore. I cavalli impauriti sutch’essi 
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e flagellati flìa tal procella si arretrano , e seco 
ti-aggono i reggitori ed i carri. Questi con le 
lunghe lov falci dall’ una parte mietono a mi- 
gliaja le vite ; persegue Baracco dall’ altra parte 
la strage colle sue truppe. In Ciel tutto è or- 
rore (i)j tutto è -confusione nel campo. Qual! 
'Sotto il ferro caggiono degl’ IsraeLti ; tali da 
quello scansandosi , le falci incontrano dei loro 
carri. Questi dal nembo storditi si lascian sor- 
prendere dalle spade ; quelli nella fuga cadu- 
ti , pesti vengono dai cavalli. Qui dall’ oscu- 
rità circondati da se stessi rovinano nel torrente 
Cadnmin. Là tempestati dal gelo, sono a pre- 
cipitare sospinti nel torrente Cison. Le strida, 
gli schiamazzi, gli urli, la disperazion , le 
bestemmie s’ alzano dappertutto , ed eccheg- 
giano di lontano. Le sente Dabora solitaria sul 
monte ^ e vi sostituisce Inni di lode al Dio 
d’ Isdraele. Intanto d’infranti carri, d’abbat- 
tuti cavalli , di rovesciati uomini , di feriti , di 
morti orribilmente incorabra vedevasi la pianu- 
ra : ed i due torrenti pieni erano di cadaveri , 
e raccresciuti di sangue ostile rossi correvano 
verso il mare. ( La. 8. sopra Debora ), 

(i) Questa sentenziosa ed energica concia^ 
sione dà un compimento assai vìvo alla prima 
parte della presente ipotiposi , in cui la di- 
stinta enumerazion delle parti , la vivacità 
deW espressioni e la proprietà degli epiteli 
van proseguendo anch' nella parte seguente 
in guisa ; che pitb V insigne Oratore emulare 
la gloria del più. valente pennello , poiché 
colla sua fiorita e delicata eloquenza sa espor- 
re il fatto non altrimenti che se fosse da mae- 
stra mano sopra una tela dipinto. 
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DELL’ AB. DAVIDDE SCOTTI 

Davidde chiede a Sanile di andar 
contro Golia, 


Io , io , (i) disse al cospetto introdotto del 
Re Sanile, io, Sire, qual 'mi vedi, uscirò 
incontro a quel mostro, io avrò cuore di bat- 
, termi con esso lui , e ntercè il Dio , che que- 
sto braccio avvalora , spero di fiaccarne l’ or- 
goglio , e di troncar quella vita si formidabile. 
Non temere , o mio *Re \ lieve è ciò eh’ ei mi- 
naccia , agevole a superaisi lo scontro, e mor- 
tai finalmente è la possa , eh’ egli qui ostenta , 
pui divina virtù può , sol che il ^voglia , at- 
terrare. Da tuli’ altri , che da un giovinetto 
pastore , Sanile amettava si generosa proferta. 
Nondimeno quel Principe , cornechè sì intre- 
pido Io vedesse , avendo riguardo alla freschezza 
degli anni , ed alla sproporzione infinita dei 
combattenti , non sapeva risolversi ad accor- 
dargli il cimento. Non (2) potrai, gli disse, 

(1) Questa duplicazione assai bene esprimìe 

e la dìj^coltà del cimento j ^ f intrepidezza ^ 
delV animo di JJavidde, , 

(2) NelV interlocuzione di Sanile e Davidde 
osservisi la proprietà del linguaggio. Al 

mo siccome a 'Principe conveniva, un parlarti 
Jbrte e maestoso j alV altro come pastore uny 
linguaggio semplice e piano. Ma ryella circQ~ 
stanza presente si richiedeva tutto alV opposta. 
Ed ecco , che Sanile tratto dalV affetto versa 
Davidde usa la maggiore semplicità nel di- 
scorso per distorlo da , <jwl cirnentq j o Da- 
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combattere con tal nimico ^ tu sei fanciullo , 
rinipelto a lui da lungo tempo guerriero ; m 
deli’ arme inesperto , ed egli un aimigero il 
più temuto ; tu pastore di armenti , ei reggitore 
di squadre , e braccio invitto delle battaglie. 
Che parli , o Re ? ripigliò Davidde , colia sua 
usala fermezza. Questa guerra è di Dio j nulla 
vi ha in essa di umano , nulla in cui possa 
aver parte o la sperienza , o la forza del guer- 
reggiante. E quando pure vi avesse, gli orsi 
e i lioni ti faccian fede , che imbelle non sono 
già qual mi credi. Venivan questi rugghiando 
,ad infestare il mio gregge , e quando mi ruba-, 
vau l’ agnella , quando un capretto *, ma non 
fu mai , che la rapina loro si godessero in 
pace 5 ora stramazzandoli a terra colle percosse , 
or soU’ocandoIi per la gola , io dalle- mortifere 
zanne la mal ghermita preda mi toglieva. È 
egli più delle belve l’ iiicirconciso ? Sialo pure; 
quel Dio , che delle fiere mi volle trionfatore, 
non mi vorrà niente meno del filisteo. Lascia 
pure che io vada a cancellare l’ obbrobrio della 
nazione. ( Lcz. 4- sopra Davidde ) 



vidde al contrario usa un linguaggio il pià 
sublime , qual si conviene a chi SÌ sente ani- 
mato a magnanime imprese. 
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DCt STODETTO. 


Davìdde che rifiutando P armatura di Sanile , 

in pasloral arnese si porta a combatter con^^ 

tro Golia. 

Come (i) desti’iero impaziente alle mosse , 
appena sentesi il freno allentare , che lo im- 
prigiona , la ferrata unghia fa sfavillare nel 
campo, focosamente anelando a toccar primo 
la meta , che gli è prefissa 5 con tale , anzi 
con più veemenza- di spirito^, volea Davidde 
precipitar nella valle al primo udirsi la sospi- 
rata licenza. Ma Saul cosi tosto non gliel per- 
mise , perchè il volle prima guernire d’ armi 
da lui riputate più acconce ad espugnare quel 
mostro. Fattesi adunque recar quivi le proprie, 
ne vesti con esse il giovin guerriero. Quell’ 
aria militare , che del suo volto era propria , 
parve meglio risplendere in quell’ arnese più 
confacente 5 tuttavia perchè a lui sùio allora 
straniero, dati appena due passi , vide che gli 
era queUo d’ingombro, non di difesa; ond’ei 
spogliossene incon tenente . Usvm non habeo 
( 1. Pìeg. 17. 39. ) confessò .egli candidamente 
a Sanile. Io non son uso a caricarmi di accia- 
ro , nè era io giù armalo a simil guisa , quan- 
do gli orsi , e i lioni colìi nel bosco strozzava* 
L’ armi in fatti a chi non sa maneggiarle sono 
impedimento della battaglia , non istromento 
della vittoria , e la nativa agilitù e fortezza 
delle snelle membra più vale , che il pigro , 

(i) Quanta luce non porge questa vivace si- 
militudine per iscoprir C ardor di Davidde 
nel cimentarsi alV impresa ! 


3 


ed immobile ingombro di una ferrata armatura-. 
Posto egli dunque da canto l’ elmo , e la co- 
ratza e la spada , ripiglia il suo baston pasto- 
rale, e scelte dal vicino torrente cinque lim- 
jpide pietre , nel pelluto zaino riponle , che penr 
devagli al fianco , e con esse e nuli’ altro , fuor 
lolameute una fionda , prese da Saulle com- 
miato, ed avviossi incontro al gigante. Van- 
hc, (t) o valoroso garzone , a guerreggiare la 
guerra'^del Dio dei padri tuoi sieda su la tua 
fionda il favore di lui, per la cui gloria com- 
iatti , e morte ascondasi nelle pietre , che alle 
Regali armi atitiponesli. Al tuo braccio tutta e 
^data la speme del desolato Israelloj ei per te 
viva liberi giorni , e trionfali , e il giogo a lui 
yni nacciato imponga alle nemiche cervici. ( Lez^. 
1^, sopra DavicHe. ) 


pavidde che trionfa del gigante Golia. 

Videlp, il Filisteo avariare nella pianura-, 
jd all’ aria forma del volto immaginò esser 

S uesti r eroe , <;he a lui finalmente oppone vasi 
agU Ebrei, e cacciatosi innìmzi lo scudiere, 
( pTu * lo seguiva compagno delle battaglie , con 
passo grave , e sonante gli mosse dietro ad 
scontrare il nemico. Ei 4^ veder aspettava 
terribile ebreo della nazione , involto 

(i) Apostrofe nobilissima , che nel modo il 
più energico fa vedere la decisiva importanza 
di <pieì cimento , e 'colla maggior forza inte- 
ressa ad ossfrfare il termine di un tal con- 


del suddetto. 
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tutto nel ferro , e pc?r istatura e fortezza va- 
levole a stargli a fronte. Quando un garzoir 
vide , cui sorridea nell’ aspello un raggio dolce 
e scasse di giovinezza , e le sue chiome negli-* 
genteracnte leggiadre gli si scoican su gli omeii 
allo scherzare dell’ aure , e liammeggiavan (i) 
col sole. L’ unica amialm-a di esso erano po- 
chi sassi , e una fionda 5 e nel portamento , e 
negli atti tutto avea del pastore, ma del guer- 
rier poco o nulla. Ai'se d’ ira e dispetto quell* 
altero bestione al vedersi mettere a scontra 
queir imbelle avversario. Si piantò qual rupe , 
più non degnando avanzare incontro a lui , ed 
in tuono orrendo maledicendo mggbiò. E chi 
sei tu , o giovine dissennato , che vien contro 
di me colla verga e le pietre? M’ hai tu preso 
per un cane da cacciar con quell’ armi ? Giuro 
per AslaroUe , e Dagone , e Molocco , e Der- 
cete , e per lutti gli Dii più venerati dei Fi- 
listei , se più inoltri d’ un passo , darti in preda 
agli augelli dell’ aria , ed alle bestie della cam- 
pagna. Con niente più che aflerrarli con una 
mane , scaglierotti più lungi , che non fai tu 
le tue selci \ e rotolone farò al suolo piombar 
q[uel corpo assai più degno d’imbandire la men- 
sa ai volatili , ed alle fiere , che di combat- 
tere con un mio pari. Così parlava quel mo- 
stro d’ inumaii’th , tutto fidato nelle smisura- 
te sue forze , non conoscendo il nemico , che 
disprezzava. Dure a ragione colui s’ adonta di 
essere considerato si poco j perchè ei di fatto 
più sconsigliato d’ un cane , che al fischiar ' 
della verga , ed d veder dei sassi avria dato 
idla fuga y ei non temendo, si meritò di es« 

(1) Espressione in vero mollo gnmosif* ^ 


Sa 

sere al line da si vii armi percpsso. Non pen- 
sar di atterrirmi con orgogliose minaccie ^ ri- 
sposegli Davidde in tuon di uguale fermezza j 
tu vieni a me di frali , e terrcjie arnrii guer- 
nilo , io teco pugno colle celesti : tu colla spa- 
da , io colla fede j tu nell’ usbergo li fidi , ed 
io nella preghiera^ tu ferisci da lui colla ster- 
minata tua lancia , io saprò meglio avventa- 
re il mio colpo nel nome solo del Dio degli 
eserciti d’Israello , cui tu sacrilego osasti di 
bestemmiare. Egli è , che daralli nelle mie 
mani , ed io colle tue membra , e coi cadaveri 
de’ Filistei più largo pasto saprò ai cani ed 
agli avoltoi somministrare. Il Filisteo dal franco 
parlare del pastorello si credè fatto un insulto 
(da non doversi più oltre soffrire j e poiché va- 
go il exedea più di morire, che di combatte- 
fe , sorse nella sua possa, e giù per la chi- 
na, formando l’asta ai dirupi, si trasportò 
biella valle. Crollar parve il monte sotto ai suoi 
piedi , ed allo scalpitar delle ferrate piante 
adulando l’ eco rispose. Pallidi e taciturni gli 
Jlbrei da un canto pendeano su d’ ogni ciglio 
del monte , piegand» a terra l’ impaurite lor 
iacee. Dall’ altro canto i Filistei baldanzosi , e 
^iù plaudentisi della vittoria, (j) preparavano 

giogo da imporre allo sconfitto Israello. Da-» 
■vidde sen veniva c.on aria lieta e serena 5 e 
' parve raggio di sole, (2) che nel tenebroso 
, verno schizza dallo scuro sen delle nubi , e 

(1) jPuò dirsi pori maggior energia la sicu^ 
rezza che avevano i Filistei di. riuscir vin* 
pitori ? 

(a) Osservasi la graziosa energici di questa 
simi^adine. ' - • . 


il piallo e il v.coHe della ' ktia < laèe • ralleva. I}' 
Gigante, in. vederselo avvicinare riavvampo tutto 
di sdegno. Fosche aggrottò le ciglia , ed alhé 
lancia attenendosi , i rosseggianti «occhi intorni 
intorno rivolse come a dar se^no del colpo , 
che meditava. Ma Davidde lo prevenne, e fis- 
sando una pietra nel reticolato della sua from- 
bola , invocò il Dìo- degli eserciti a drizzare al 
^egno quel colpo., indi volgendo a cerchio lar 
fune colla maggior^ velocità , il sasso fulmineo 
pe disprigiona. .Tola questo a guisa di turbine 
.vorticoso .rotando per T aria , (j) e scoppia 
Jn fronte del gigante. Il fragore.;. delia percossa 
-,di .rupe in rupe ‘rimbalza ,. e cosi roco e tristo 
^mbemba all’ orecchie dei Filistei, (2) come 
Jieto 'a quelle risuona , . vittorióso Israelloi, 
.Non fu egli uopo replf care ili secondo, tal |u 
quel ..primo possente# Scolorò tosto per essof 
.queir orrendo ceffo di moi’te e^ rovescioné. M 
js^l . stramazzò , ed avvolse ogni speme del por 
polo imvi'coKcìso nulla sua vasta caduta. Ed 
ecco uguagliata al suol que^^orre, che parca 
.un tempo minacciare le s^^P^cco raumiliato 
il superbo, e l’ umile ed-^^F poverello esal- 
tato. Mirate quegli occhi già nel singhiozzo 
appannati, quelle guance, che s’incavernano, 
quelle tempie, spaccate , e sangue e celahro 
gorgoglianti , e quelle fauci , che si aprono , 
non so se più a richiedere , 0 ad imitare il 
sepplcro. Ma la vittoria non è compiuta.., se 

I • 

. Chi non ammira la somma vivacità di 
guasta pittura ? 

(2) Notisi la grazia oon citi vengono espres^ 
si i vag affetti degli eserciti colpiti dalt ita- 
provviso trionfo^ . 
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<piel teschio da prima s'i formidabile sulla lan-« 
già appuntato dello spento suo reggitore non 
faccia a tutti seguale della sconfitta. DavidJe 
vi si accigne , e colla spada medes'iua del gi- 
gante lo recide dal busto cola rimase quasi 
masso petroso , che nella valle riversa un am- 
pio rivo di sangue. A colai vista risorge in 
cuore dello smarrito Israello T antico ardor 
m litare , e quei soldati da primo si pallidi 
ed arrefrantisi , ora coti incesi volli , e cogli 
acciar balenanti si scagliono sopra i nemici , 
che sbaragliati , e confusi l’ un sopra T altro 
«’ ammontano nella fuga , e fanno inciampo a 
stessi , al viucitor preparando più sicura , 
ed ampia la strage. jGI’ inseguono a tergo gli 
£bi ei di balza in balza , e somiglianti a* gua- 
statori , che in bosco annoso colle scari tra- 
scorrono alternando i replicati lor colpi , tale 
essi li battono fino alle porle di Accaron, entro 
cui si rinchiuse quel misero avanzo di Filistei, 
che dal ferro nemico potè appena campare. 
Lez. 5. sopra' Davidde. ) 


delC acqua tratta dal fonte di Betieriime. 

Giunto Davidde 'ilMa grotta d’ Odolla rico- 
perto di polvere , ed anelante di sete , nè non 
trovando fonte vicina , in cui spegner T arsura, 
memore dell- actpie pure e Brillanti , che gli 
zampillavano in copia là nei nativi suoi pa- 
«coli , ai' suoi guerrieri ricordoBe; più a far 
loro conoscere, che alcuna «volta unr pastore è 
più ieJice di un re , che ad esprimer loro la 


DEL SUDDETTO. 
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Ì3ràma di «li^etaréi alle èue pàtrie fontane. Oh, 
olisse esclamando per isfogo' ddfV UQpo , che lo 
..etringeva , ho se alcun qui recasse tma tazza. 
' delle fresch’ acque del foule , che il piè lam- 
bisce alle porte 'di Betlemme 1 Disse ciò solo; 

non dispersero i venti queHe parole, qhe. 
anzi furono raccolte dalle cupide orecchie dei 
^ suoi vassalli -,'^e k>r diScesserp al cuore perispro- 
narli ad offerire al Sovrano , che che lor né 
costasse , quel dono, si periglioso. Tre valorosi 
campioni spiccano pu'tmii su Tarme al divisato 
cammino , pih essi vogliosi della gloria di com- 
piacere il lor duce , che non era egli dell' ac> 
^na desiderata. Ma (i) dove, dove, o forti; 
spronate? Bella è T impresa , che avete in, 
mente raccolta ; ma T eseguirla può a voi co- 
.^are la vita, senza recare " al Re vostro altre 
ììrtrtto , che di cmnpianger la pèrdita di aer- 
vidor- rfi fedeli. A Betlem non si varca , sé 
no» per mezzo alle spade dei Filistei , -che ne 
attravetilano il viaggio , ed hanno in guardia 
le porle della Città. Tre contra tanti, che spe- 
rar mai? Sconsigliato è Tattaccaili, e sarà, 
vano il difendersi. Pur se volete. . . Se il vo- 
glibn essi ? Eccoli quà quei tre fulniin di guer- 

(i) Quest'Apostrofe ha- molti pregi. Fa co- 
noscer più vivamente il ciménto , cui si espo- 
sero quéi soldati. Dispone d calcolar mag- 
giormente quel sacrif\%io che Davidde è per 
fare , mentre tanto pià cara dovea riuscirgli 
quell'acqua., quanto piU giuitgevagli inaspet- 
tata. Nell' essere finalmente espressa in brevi 
parole , ed improvvisamente sospesa , tdijnngc 
colla maggior energìa da celerità ed il valore 
con cui compirono i tre guerrieri quel viaggia \ 






la abbagliare col lampo delle loro spade tnt- 
ti i nemici , che lor fann’ ala d’ intorno ^ e 
mentre stupidi ammirano quel non più visto 
coraggio, han quegli l’acqua già tratta, e pria 
che r ostil (i) campo rinvenga dallo stupo- 
re, son con essa tornati alla spelonca di Da- 
vidde. Questi al vederli .col fresco nappo alle 
mani non men sorpreso de’ Filistei , d’ onde ve- 
nite, lor disse, e di qual fonte è il liquore , 
che m’ apprestate ? Da quel che sgorga alle 
porle di lletlemme, qual ^tu , o Re, lo bra- 
masti , noi dissero , testò noi , l’ attignemmo. 
Un freddo orrore p^r le vene corse del Re 
niir udire il cimento, a cui aveva messo un 
suo cenno quei valorosi vassalli. Per la sor- 
presa alquanto dissimulando, stringe la tazza, 
ed al sno labbro l’ accosta. Ondeggia (z) schiet- 
to , ed argenteo nel chiaro vetro Incenie il so- 
spirato conforto, e la frescura dell’ acque po- 
co o nulla scemata per la velocita del recar- 
le , con occulta forza , quasi dissi magneti- 
ca , che non invita , ma trae le riarse fauci 
deir assetato monarca. Bea egli dunque , quell’ 
onda bea , poiché glie l’ han compera a sì gran 
prezzo. E chi consiglia in tal guisa ? Non virtù 
certo , ma natura parla e consiglia. Invano pe- 
rò questà si adopera di persuaderlo, ch’egli 
dell’altra ascolta solo i dettami. Appunto per- 
chè tante è costata quell’acqua ai suoi sol- 
idali, ei non beraila. Dio ne vuol per se la 

(i) Espressione enfalica al sommo , e per- 
' àoiò afta mirahilmenie a desiare C idea piU- vi- 
va del valor delt impresa. 

(a) Pezzo distinto per la delicatezza nota- 
bile di espressione. 


disJelU, ed egli pronio glie l’offre. Quésto, 
disse , questo è sangue dei miei , perchè a sod- 
disfarmi i miei duci s’ esposero a versare il lor 
dalle vene. Ed io , vorrò io dissetarmi a san- 
guinosa bevanda , e trangugiare il pericolo del- 
r altrui vita ? Nwn sanguinem hominuni isto- 
rum qui profecti sunt , et animarurn pericu-' 
lum hiham'i ( 2. J^cg. 23 . 17. ) No non fia 
mai ; cd in così dire a terra versolla in olo- 
causto al Signore. Et lihavit eam Domino. Gli 
Angioli tutelari del suo esercito (1) ne colser 
credo le stille , e direi quasi , che se ne intri- 
ser le penne , ed al divin trono recarono quel 
momento prezioso di religione ( Lez. Zq. ). 

, DEL SUDDETTO. 

Ammirabil vittoria riportata da Daviddé sutlet 
. passione delV ira nella caverna Engaddi^ 

Appena il furibondo Sanile posto ebbe il 
piede nella caverna d’ Engaddi , i soldati quivi 
nascosi dal fondo lo • ravvisorono , e con roco 
fremito tumultuoso da lui nqn inteso , perchè 
troppo vasto era l’ antro , e' maggior forse il 
roniore che si menava, al di fuori , si strinsero 
intorno a Davidde per |spronarlo profittare 
della opportuna vendetta. Ecco , gli disser 
piano alr orecchio , ecco il nostro avvcrsa^'io 
in tua balìa , eccotel. solo , e disarmato. I pas- 
.sati oltraggi rammenta , i presenti pericoli , é* 
le miserie , e le angustie che siringonci per 
sua cagione. Penserai forse a lasciarlo uscire 



(1) Non si poiea far plauso a tale olocàu-* 
Sio con ì/iaggior grazia^ e vivacità. 


impnHemeiite Jal varccf , a cùi Dio stesse |>ei' 
Suo gcsligo il conSucc ? Il divino oraeoi ricor- 
da, cj!C tante volle a noi ridicesti per confor- 
tarci. Ecco il giorno venuto , di cui parlotti 
il Signore; il moménto si è questo, in cui ti' 
■predisse , che a^’Tesli in mano il nimico per 
far di lui quel governo , che ti piacesse. Col 
•dargli morte non gih te, ma il Ciel vendichi, 
il qual arbitro qui ti fu d’una vita giK da luì 
stesso proscritta. Che pensa , e che risolve 
■quel prode in istante si decisivo? Tutto ilcon- 
•siglia a tingere il fèrro in un sangue , de! cui 
spargimento non par eh’ ci 'tlcbba in appressò 
rimproverarsi . Le vive rappresentanze , che 
muovongli i suoi compagni, T acerba memoria 
•dello passale p'^rscciizioni , il timore dell’av- 
venire , che più ! r oracolo stesso di Dio , eli’ 

•ei vede tpiivi avverarsi , chiunque altro fuor- 
cU’esso avrebbono determinato.- Sarebb’egli a 
stupire , die Davidde c?duto avesso in quel 
'bollimento di spirili , se non solo i suoi secent’ 
uomini SI fortemente il pressavano , ma in og- 
gi eziandio parecchi interpreti della Scrittura 
nel silenzio delle passioni, e senz’altro intfv.” 
.resse, fuor di quello che sembran essi pren- 
dere alla verii'a , opinarono , eh’ e1 potea far- 
lo senza delitto? Ma quel gran cuore, quasi 
diamante a duri colpi di pondero.so mai Ielle, 

« Jcoglio al flagellar dei marosi , salto si tenne 
BeJl^ «ua eroica, e più che umana filosofìa. • 
'iUcn vi deste, però a credere, che vilth fosse, 

'O -stupidezza d’ animo non risentito , ciò che' 
fu in Davidde esercizio di una divina virtù, 
^lirate quai tempestosi flutti gli si levano in 
^cuoxe ^ed in mezzo a quale procella d’ afl'elti 
'■si ten^ierò, Nel movinaeiHo .dell’ agi- 


lato 6«o spìrito sorge egli , ed ìncammlnàsì eoa 
piè sospeso , e tremante dove Sanile , perchè 
attergato allo speco , non temea quinci sorpresa^ 
A lui pian piano s’ accosta , ed è gih presso 
ad afferrarlo. Ma (i) che vuol dire quell’ ac- 
ciaro, che pure in man gli balena? Che pro- 
mette quel volto turbalo ed acceso? E quegli 
occhi, che si lampeggiano, e quella destra j 
che ruota brando , e già già il colpo misura t 
Ferma-, Saulle è ancor tuo Re, rispetta Tunto 
di Dio , e quel «agro carattere . . . Ma che sfia- 
tarmi per trattenerlo ? Il colpo è fatto , già 
riede pallido e smorto , e quei -profondi sospirij 
che gli traboccan dal labbro , accusano , ahi 
troppo! qualche delitto. Ma Saul vive ^ Saulle 
esce dall’ antro , nè il veggo tinto di sangue ^ 
nè di ferita appare vestigio nelle sue membra. 
Che fu dunque, che avvenne? L’estremo lem* 
bo del regai manto gli ha sol reciso David- 
de ; oh quanto poco mancava a trafiggere il 
Re medesimo !'(2) Tanto è più quindi ammi- 
rabile la sua vittoria sulla domala iracondia ^ 
quanto seppe il freno raccorla nel più violentò 
isuo jcorsò. Che geme egli adunque ? Perchè 
sospira? Teme, siccome giusto, di colpa, ove 
colpa non era : quel ritaglio di porpora ^ ché 
ha .n man ghermito per iimoceiile trionfo ^ 
.sembragli rinfacciare di aver violala la stessi 
sagra persona. -Ah ch’egli era l’unto (di Dio 
( esclama egli dolente) cd osai con mano pro- 
fana e sacrilega di toccarlo ? Perdoni il .Cielo 
a me questa colpa, cd a voi qu 'la, -o miei 

(1) Pezzo animalo da notahUe Jfaniasìa, 

( 2 ) Belli fi.Hmn Epìfonenia^ che fuito csjn%- 
li meriti) dei 
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saldali , d’ av^rfnl T anima inasprito col vostti 
j'alsi corsigli. Inorridisco pur aiicIie nel ri- 
pensare a quale rischio mi esposi di passare 
più olire nel tagliar questa falda di vestimento. 
Se meco esser Volete , non mi parlate più per 
r avanti conila chi giuro di rispellar lin che 
io viva. Per colai sensi calmali avendo i suoi 
guerrieri , che impazienti mordeano il freno di 
tanta moderazione , e quasi , quasi il volevano 
disubbidire , balzò fuor della grotta tutto solo, 
e pentito , il Re seguendo da lungi. Usci dun- 
que Davidde , ed ho quanto mai più gloroso , 
che non allor , che si tolse dal campo di Te- 
rebinto col teschio in mano dell’ atterrato gi- 
gante ! Questa (i) vittoria d’ Engaddi era in- 
fatti ben più di quella magnifica , era men più 
illustre la .spoglia , più gloriosa la preda , e 
più splendente il trofeo. Cola pugnò egli con 
pietre e fionda ; qui tutto fu opera di tempe- 
ranza’ e ragione , e senz’ armi ebbe palma , e 
senza sangue il trionfo. Sortì dall’ antro , noti 
chiaro per aver domo il mostro immane di Get- 
te , ma per aver vinta e fiaccata la più focosa 
passione 5 nc queste spoglie egli appese alle 
pareti della terrena Gerusalemme , ma le ri- 
pose nella celeste. Non gli mosser qui incon- 
tro le donne ebree ad accoglierlo con inni , e 
cantici trionfali , ma un popol angelico dall’ 
allo Cielo applaudigli con meraviglia. Uscì fi- 
nalmente Davidde , non cinto di crin del dia- 
dema al suo nemico rapito , ma incoronato del 

(i) Comparazione assai opportuna per dare 
un maggior risalto alla magnanima azion di 
Davidde , e ricordare nel tempo stesso altre 
glorie del medesimo Eroe. 
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non caduco serto della giustizia ^ non del reale 
ostro vestito , ma del manto assai pili cospicuo 
di jmnsueludin si rara , che le umane forze, 
trascende , e le piu ricche stole dei regi sor- 
passa , e vince ( Lez. 17 ). . 

DEL SUDDETTO. 

Davidde , che ribelle A^ssalorvie^ 

Fremono intorno all’ oltraggiato Re loro i cor- 
tigiani , i duci , e r armata 5 e da ogni lato ri- 
suona consiglio , e voce di guerra. Guerra do-^ 
mandasi nel gabinetto , vuoisi guerra dal Po- 
pol di giusto sdegno commosso , e di guerre- 
sco fuoco è racceso anche il minuto soldato. 
Giunge al trono di Davidde quel bollimento’ 
universale di_ spirili risr^nlili , je sapendo egli 
grado allo zelo dei suoi fedeli vassalli , ascolta 
da capitano , pensa da Re , (1) ed al fin ri- 
solve da Padre. E conceduta alle focose lor 
brame momentanea lusinga, ait . . . servis suis 
. surgite , fugiamus . . .festirate egredi\ 

( 2. Reg. i 5 . 14. ) usciamo, andiameene , o fi-, 
di , lasciam la regia al ribelle. Fuggire , o Prin-^ 
cipe , ripiglian lutti sorpresi , e come , e dove ? , 
Il braccio vostro non è egli ancor quello , che . 
oltre aver pargoletto sbranali gli orsi , e i lioni . 
della foresta , fiaccò in appresso T orgoglio del 
Filisteo? E questi prodi , che accerchianvi , 

' s 

(i) Rìflctlasi r energìa di questo stil con~ 
eetloso , in cui si ricordano i varj caratteii 
di Davidde colla brevità , che conviene alla 
circostanza , e coll' adattare a ciascuno di e(-‘ 
si le relative ed analoghe operazioni. 


tuttavia mm soli , cìne ^cfà voi' ^ 

'Condotti inondarotió i campi di sangue ìncìrcotìc-^ 
ciso ? Ed' un tal He, ^a tali schiere difeso, nèr 
ancora smosso dal solido,' fuggir vedrassi da Vi# 
-le , «quando pugnar potrebbé da forfè , e vett^ 
dicare il suo -afironto ? £ pria , che Assalonne 
s’ adactii a queste mura , lasciate , ò Re , si . . 
Ah mo , gl’ interrompe qiù Sant’ Ambrogio pef 
X>avidde favellando ; voi ragionate d’ un im- 
presa di guerra , ma -è affar totesto di amorej 
Non teme Davidde itt Assalonne" un nimico j 
teme un figliuòlo , cui brama succeditore al 
suo regno , e la vittoria più fogge , che la bat- 
taglia : fugiehat lìostem y quem optaverat hae^ 
Jfedem ; timehat vincere , fie .pielatis ille dis^ 
pendio vinceretur. Si venga , (i) inoltri pure,, 
al regio albergo l’ ingrato , che se iti me cercà 
:Ua guerriero, che gli si opponga col ferro 
partito è questi , pietosamente ritroso dall' af* 
Contarsi con lui 5 se cerca un PadrOije , Io tró* 
verù, . senza 'quasi ■'avvedérsene in ogni latói 
;£asciol venire qui assalitore tra mille doléi 
joàemorie ,'* càLpaci’-^ sol che ascolti natura ,-d^in- . 
,ieuer1rlo. Come potrà non conoscere , che dove 
•oir'^ entra nemico , ini nàcque un giorno figlia^ 
lo ? Qui , qui lo aspetto a fargli gueiTa còl^' 
:*nio pai t'r più sensibile , che rirrianondo re^^- 
. spingerlo armala mano. Vedrà qui stesso dove;* 
pargoleggiò, dove- crebbe, ed i tesiimonj avràt>^ 
«gli per tutto dello sviscerato mio amore , unis^ 
tamente ,ai rimproveri della sua perfida ingra- 
-titud.'ue. Su quella soglia , per dove intro# 
(xnettesì usurpato! e là ci baciammo più volte ' 

'Passo paietico sostenuto còlia maggior ^ 
cdelicatena^ '' •> 
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i^ohcìltdcl.' QneHè stinze^ <ih« 
ma iti- attO' di s^ossessanuene , i aocare^aaio ia.-. 
nanzì ' la vid6vd -fra le taie brachia;*' 
uda^, che ' riempie di congiurati ,> a' asst^ Uà 
gìorab al mio fianco , '^ijuando erede ddl «^;nai 
io proolaaiai. Che sai% poi quando arrivi -a 
questo trono , da cui tante colpe gli perdonar, 
c donde piovvcrgl’ in seno -tanti lavori ? Coinè 
•hassegli a mescere il sangue , come tremar dovrb, 
se ripensa qual buon padre, qual Re ha di 
^quinci barbaramente sbalzalo? Oh trono, oh 
sale , o stanze -di tutto ciò ricordevoli, 'voi 
ridite il di pih, clic 'per suo amore* ho 
■adoprato. Voi lo accertate, che fuggendo' io 
jper seco non cimentarmi a suo rischio , lo 
^porto meco nel cuore. Ecco il tenero addio , 
che lascio per suo rossore -scolpito su ;que6tè * 
rumo,' e dopo il qual in’ abbandono '"àl/voioa»* 
tari© inio esilio ( £ez. 53. sopra -Baffidde. % 

DELL’ AR. GIO. BATTISTA ROBERTI. 

1 . : - * 

Samaria Oberata dalla siccità. ’ d 

»ì 

Xangniva Samaria per la dmtnma siccità di 
tre anni e mezzo, aprivansi iil Patghi féncfi- 
.menti'le polverose glebe sitibonde, -squallidi 
erano i prati, smunti dell’ umore* nativo , de- 
serti* apparivano ’i colli , d’ ogni fruttifero ger- 
.jne ignudi ; quande nel, grembo della terra bra- 
mosa , per vdore -dc4 supplice Elia , cadde fì- 
•nalmenle la implorata pioggia ristoratrice. O 
Acabbo , 0 Acabho , esclama il Profeta , mi 
■scintilla agli occhi il lampo , -il tuono mi ro- 
«noreggia all’ orecchio, certo odo fischiare il 
4UOUO di .molla jpioggia veatosar ; ^onas muteat 
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plimae est, ( 3. Reg. i 8 . 4*>) Salgono il Re 
e il Profeta , il Carmelo sublime , e mentre 
Elia coll’ abbassala fronte si umilia , e prega , 
comauila al garzon suo , che montare tentasse 
le cime estreme del monte, ed il curioso guar- 
do volgesse intorno al circostante orizzonte. Va 
il servo , e non osservando , che un liscio aer 
trasparente , ed un azzurro Cielo forbito , ri- 
tornò colla novella , die tuttavia seguiva splen- 
dendo una malinconica (i) serenità. Ben sette i 
volte rimonta quei sassi, e nella settima , ecco 
vede una breve niivolella uscir dal Mediterra- 
neo in septìma autem vice ecce nuhecula 
parva quasi vestigium hominis ascendebal de 
mari. (3. AVg. i8. nuvoletta 

in breve tempo si dilata insieme e s’ addensa , 
e del fosco suo velo le sfere ricopre , e i va- 
ganti vapori in grosse gocce , e spesse restrin- 
gendosi , disciolgonsi , e cadono ; e nel sug- ' 
getto terreno la torbida acqua rigoglia , discor- 
re , allaga. Al sopravvenuto ombramento (2), 
alla frescuia , al sibilo , ogni cosa riscuolesi , 
e si commuove. Lasciano gli aridi presepi t 
giovenchi impazienti 5 escono dai chiusi ovili gli 
avanzaìi greggi , e mugghiano, e belano, ed 
arridono , ed esultano per allegrezza i muli ani- 
mali , ed il muso alzano , e le riarse lingue 
distendono , e si abbeverano , e si disguazzano^ 
e le rustiche stesse famiglie non san parti l’e 
dall’ aja , e dentro alle cave mani , non che 


(i) Notisi la bellezza di questo epiteto. 

{p.j I salutari effetti della pioggia ristora- 
trice quanto bene sono rappresentali colla pre~ 
sente vivissima ipotiposi. 
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nelle aperte becche vogliose apcplgono^la dolce 
acqua, e soffrono lietamente J’ innocente ol- 
fraggio del cadente nembo copioso. Il liquore 
insinuasi e serpe per secreto vene dell’ intima 
terra , e il mUritor succo per li lontani rami 
si aggira , e già si apparecchia a rinverdire il 
prato , a frondeggiar di nuovo le piante, .e 
rinov^ellarsi bella e ridente la natura tutta si 
ricbnsiglia ; e la sopita virtù si desta , e svi- 
luppansi gli osiosi semi , e gpnfiansi , e risul- 
tano le corlcccie..)( Finim. t. I. discorso 

JPELL’ AB. GIUSEPPE PELLEGRINI. . ' 

. - . . f 

Fave di. Giona in burrasca. i ^ 

Sin (i) di qtù veggionsl i ruinosi colpi del 
fiotto , che la flagella , e la fa gemere da pop- 
pa a prora; sin di qui s’ ode lo scrosciar del- 
le .tavole , che al gran p.atire del legno , pare 
che si sconnettano; sventolanti in aria , e strac- 
ciate si abbandonan le vele ; trema P albero 
disarmato , e già si curva , ed inirangesi ; siri- 
don gementi le antenne , e, già si fiaccano -e 
spezzansi. O vedete la gli schiumosi cavalloni, 
che si alzano , e la sbalzano di volo sino alle 
stelle ! O vedete qui le voragini profonde , che 
si aprono e la slrascinan di piombo sino agli 
abissi ! Or la gira il turbo in se stessa , e il 
mar convoltosi a lei d’ attorno si affretta per 
trarsela sotto ed ingojarla. Or le si cinica fu- 
rioso il vento da un lato ; e fa che pieghi su 

(i) Dee a buon dritto ammirarsi in questo 
eloquentissimo pezzo la figura "Visione trattata 
con V ultima finitezza dell arte. 
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r un Ràntm y lìbdi «ttlf altro ^ «ebt^do lo aregc^ 
lato urtarla , e ~ toapitigerla delle sue scosse t 
Ìàorì ha più dHfeSa la misera dai sudi attrezzi ^ 
non La più governo dai suoi piloti. Ecco «he 
tirlandò un’ onda da bangi già F è dappresso 
per cozzarla e sconvogherla. E -come volgei*tfi 
é 6a]\'aria ? Ecco che a noi ioni aho scoglio gik 
si porla a rompere e a stritolarvisi. E dovè 
iùggir per sottrarsene ? Le strida , i voli , itf 
disperazioni , i lamenti -si confondono cid fra*^ 
^asso e dei marosi nel rompersi , e dei ventM 
nel fremc'ie. 1 naviganti miseri con faccie da 
inorriditi al Dio di Giona riv<dgousì , ^ì^on 
le aperte braccia , • con gK occhi piangenti 
«uno ad un tempo supplichevoli (i) e dispe* 
rati. G'tlansi da una parte le ricche merni, 
cd a baiò a si rassegnan dei flutti: non. si per^ 
dona d’ altra parte ai lavorati vasi , e nel' fon*i> 
do si pevd<>n del mare ; pur il mar non si pla- 
ca,' pur nei» abbor.ncciano i flutti. E’ più leg»* 
ciera la nave , ma non è sicura : il' atei anco 
iicme di sopra tenebroso ed oscuro ^ anco mug*: 
ghian di sotto T accjue procellose , h'<%aettti ^ 
Anco d’ attorno si vede per tallo la couhrsione, 

F orrore la minaccia , il pericolo , il naufira* 
gio ( Lez. 6. sopra Giona. ). - 


^i) It tutnvUo dei contrarj affetti , cke itv^ 
Sorgan al sopr aggiungere un mortale pericolo^ 
con 'due soie parole veggasi come è dinedata 
ma€Strei>olmente, 


j r , (^lOOglc 
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- ■ IHEL SCDBETTO.. ' 

Giens ingcjato dalla ^Balena. , 

Jo^ ^i) qui m'iromagiao , che Giwia noufossc 
per anco tnm: d' ogni »eniio . .quando all’ inoon*- , 
tro' si avrenne. del iBoslro a un tempo e in» 
gerdo , e benefico , che lo rapcolse. Ei>co]o 
dunque . consapevoli s'i ben di se Messo , pur 
m quella coniusione , di cose, in che debb’es* 
86T natuiialmeute.chi dall’ acqua seutesi so ver» 
chiato: il freddo, che al petto l’ assale j il 
che l’ insulta alle narici , ed alla bocca; 
il mormorio che gU susurra tdl’ orecchio ; lo 
«tringimento , che lo seira^ alla gola ; il respiro 
che gli manca al torace; e poi l’orrer della 
morte , la sollecitudine della vita , il timore^ 
il coraggio , lo sforzo , e T agitazione in somma 
del corpo tutto , e dell’ anima , lo rende quasi 
V» altro uomo ; quasi ad altro senso il confor- 
ma , cd incerto quasi *lo lascia se in questa , 
ovvero nell’ altra vita ritrovasi , eh’ egli noi 
ja. £ tal era Gi<ma sì certo. In ''quel mentre, 
ecco che vedesi ...... e dove ? Si fuor, deli’ 

acqua, ma non fiior, di pericolo : sì dentro all’ 
asciutto , ma non dentro tenra : sì con affanno 
minore , ma non con minore spavento. Scbben, 

(i) Rif lettesi prima quanto sia malagevole 
Ài descrivere gV incogniii , e strani affetti di 
un uomo posto in uno stato oscuro , id ignoto 
a lui stesso^ e ^ poi si rimarchi con quanta 
Jelieità il nostro Autore entri nel di lui spi^ 
rito, e ne descriva gl' intimi' sensi- nel mòdo . 
il piit proprio^ ed' analogo 'alla stranissiaut 
4iircQstansa, * 
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che dico io , che si vede cosi ? dovea dii-e , 
che sente , che prova , che gli pare che sia 
cos'i. Del resto tutto è cieco Ik dentro. Stende 
le mani , e non sa che si tocchi ^ pur non è 
sasso4 si muov'e col corpo , e non sa’ chi il 
trasporti j pur non e nave : riprende il fiato , 
e nr'ii sa die re.spiri ^ pur non è aria. La sor- 
presa del sommergersi ; il travaglio dopo som- 
merso , gik tutto ricorda , già ripensa su tuttoj 
ma tutto e in confuso il passalo , non men che 
il presente ; ed è tutto, o quale il sogno d’ un 
egro, o quale la vertigine d’ un ubbriaco. In- 
vano dilata gli ocelli , e li volge acuti e fissi 
per ogni intorno , e sempre alF oscuro. Invano 
tende le orecchie , e le tiene attente e solle- 
cite per lungo tempo , è sempre all’ incerto. 
Chiama se siavi qualcuno , e qualcuno gli sem- 
bra , che siavi ; il quale non gli risponda. Voce 
non sente d’ altri , e sente 1’ articolar lidia sua, 
che s’ aggira quasi in vola caverua , e mug- 
ghia , e rimbomba, e a lui ritorna con suono 
ottuso. Poi sciite guizzare ; poi s’ accorge di 
progredire, di retrocedere, di rivolgersi*-; eh’ è 
questo mai ? Io sì sono vivo , dovea dire fra 
se ; e che siasi vivo pur esso il luogo nel quale 
io sono? Ed è t^uì dovx pensa di una bale- 
na , di una lamia , di una foca , di un orca , 
o di qualche altro mostro marino , di cui sia 
preda. Intanto al sormontar di esso sull’ acque 
qualche insinuarsi di li*ce gliel fa temere ; 

. intanto al muover di esso per Tonde, qualche 
oscillar delle membra gliel persuade. Oimè ! 
E dove sono? E come u’esco ? E sin a quan- 
do qui dentro ? Nel punto stesso trema e sma- 
nia , gela ed avvampa , s’ inanima e inorridisce; 
e adesso crede di essere tra le fimei stiaccialo. 


.... 

e àWisa poco poi dì sentirsi nel cavo venire 
stringo'e'e 'stritolare. .Sia pure incomoda la po- 
situra a che si avvenne forse dapprima ^ cn ci 
pur resta in quella : più non zittisce, più non 
si muove. Oh guardi', o ohe alzi il capo', 9 
elle muti il fianco , o che sporga un piede , 
che troppo teine non -fórse si ricordi la bestia , 
crh’ egli è là dentro! ( Lez. 9. sopra Gio«a). 

DEJ. SUDDETTO. 

_ \ V 

I 

I Ninhiti condanneranno i cattivi Cristiani 
nel finale Giudizio. 

Ah (1) Cristiani ! 'Sì quY sta bene di me^t<nr 
voi al paragone coi -Ninivit*. Voi le Scritture 
leggete , ólie le sante massime v’ insegnano del- 
la fede: Voi sapete i Vangeli, che v' intimano 
fe minacce orribili di Gesù Cristo : voi i detti 
sentite dei Padri , che i funesti esempli vi ad- 
ditano dei peccatori : voi le parole ascoltate dei 
ministri di 'Dio , olie i giusti motivi vi .propon- 
gono di penitenza : voi nella Chiesa .vivete , ia 
citi- di penitenza pur de s'i gran cose vi parla- 
no ; vi parlano i quadragesimali digiuni ; vi 
parlano i tribunali di confessione y vi parlano 
e le divnte Supplicazioni , è le sparse .ceneri , 
e i Pgyiddici' Salmi , e le sue cei'imonie , le 
sue preghiere , i suoi riti ; e à ogni modo . 
ah Cristiani 1 a ogni modo la differite^ confi- 
date a ogni modo di aver sempre tempo: non 
v’ impaurisci , che la morte sorprendavi nel 
peccato , che amale , nel peccato , . in cui ri- 

li 

(1) Antitesi piena di robustezza y che grada* 
tamente* procedo con nerbo sempre pià forte • 
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cadete sì spesso , nel peccato , i! vokro 

proprio pe ccalo. Dio immortale ! Vestono il. 
sacco i Niiiiviti a una sola intima ; e voi con 
cento intime sfof'ginte in lusso. Spargoiisi i Ni- 
nivili di cenere ad una sola minaccia ; e voi 
con cento minacce vi profumate di odori : in- 
traprendono i Niniviti il digiuno a vista di un 
sol Profeta ; e voi a vista di cento Prof ti con- 
tinuate i bagordi : in pochi giorni si convertono 
i Niniviti ; e voi peccatori seguite da lunghi 
anni; e qnegb erano d’indol proterva 5 e voi 
di cuore ben fatto: e quegli erano di costumi 
selvaggi 5 e voi di usanze gentili : e quegli 
erano di nnzion pervertila 5 e voi di citta bat- 
tezzata : e quegli erano idolatri j e voi Cristia- 
ni. Or aspettatevi di averla un dì al giudizio 
a confronto. È Gesù Cristo, che ve lo dice: y'iri 
Ninivitae surgent in judicio cum generatìone 
ista ^ et condemnabunt eam (^Matth. 12. 4 i- ). 
Sentiste ? Noi con tanti anni di Cristianesimo , 
noi con tanti stimoli di conversione , noi con 
tanti mezzi di salute, noi condannati da loro. 
Ah f che se io mi attristo e piango , e quasi 
mi adiro su questo , ho ben ragione di farlo. 

( Lez. 16. sopra Giona ). 

‘ DEL P. GIROLAMO TORNIELLI; ^ 

’ •••‘i > 

Dal privilegiò della 'Divina Maternità argò^ . 
^-tnentasi in aualche modo la ‘grandezza dei 
- meriti di maria. ' 

Giù 'da oltre a quaranta scorsi sull’ al- 
lo scempio deir uman genere , passeggiava tra le 
rovine del * Mondo la Divina MMerièordia '«em- 
pre pensosa spi r^stame le 




r 
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fondamenta , e tutta rifar da eapo la nuova 
pianta dell’ Universo. Ma come già era fermo 
I negli eterni decreti che rifare si avesse per man 
I di donna , ciò che per man di donna venne 
disfatto 5 così al grand’ uopo una sola aspet- 
tavasi , che spuntasse. Messosi Dio pertanto , 
come lo vide il Profeta , sul camm'n piu bat- 
tuto di nostra vita , vocans generaiion.es ah 
exordio ( Is. 4 1 • 4- ) i tutte cercava col guardo 
le umane generazioni quasi a spiare , se colei 
mai apparisse, che ■ si aspettava. Passano (i) 
intanto per ogni età donne illustri , donne ca- 
paci d’ ogni grande opera, ma passano. Muove 
Sara , quella sì splendida per grandezza di suc- 
cessione , e passa : muove Rachele , quella sì 
ambita per isplendor di faltezza , e passa. Ecco 
'Debora , che fallasi condoltiera del popol san- 
to , già schiera in campo gli eserciti , e già co- 
manda battaglie ; ma non è dessa. Qual fia dun- 
que quella gran donna precorsa già da tante fi- 
gure , promessa da tanti oracoli , cerca da tanti 
voti ? Ò del Mondo perduto sola speranza , fior 
delle donne , , Maria ! Ella è quell’ unica , a 
cui mira 1’ aspettazione di miti i secoli j ella è 
la sola , che tien sospesi lutti gli eterni decreti , 
sospese le creature , sospeso il mondo ; per- • 
ciocché nulla può farsi , finche Maria non ven- 
ga. Ecco pertanto , eh’ ella presentasi ai divini 
pensieri , Vede quivi i disegni della divina mi- 
j * àericordia , ne ammira il lavoro , pe accalora 

. (i) notino la fotta e la leggiadrìa di 

V questa oratoria sospensione , -che mirabilmente 
^ dispone- V anima ad qmwi ^ it pregi singo* 

I Rarissimi di Maria- 

\ 
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1’ esecuzione , c dice con podestà non mai più 

intesa nell’ universo , si iaccia ; fiat fiat j ef- 
subito 1’ onnipotenza alzò il braccio ^ fecit po~ 
ientiam in bmchio suo ( Lucae c. i . ) FicU , 
e immantinente si commossero i cieli , nielli^ 
filli fqcti sani coeli j Fiat , e tosto videsi un 
Dio ristoratore dell’ uman genere m carne uma- 
na , et Verhum caro factum est et habitauit 
in nohis ( Jo. c. 1. )• ( Paneg. delC Annunz. ) 

DELL’ AB. GIO. BATTISTA ROBERTI. 

Assunzione (i) gloriosa di Maria Vergine. 

^ t. - . ■ 

Non lunghi dal monte «auto 'dì Sion voi ve* 
dote una donna uscir da una tomba agile , e 
forte e mentre la ritornata anima informa il* 
colorito e moribondo corpo , vincono - il- puro 
avorio le gentil braccia , le' virginali, . guance 
le neve e 1’ ostro , i capelli biondissimi il fi- 
lato. oro forbito , e d’ o^ni parte le intatte mem- 
bia, purissime sparano casta fraganza di gigli , 
e di giac.nti. Qui non vi ha bisogno di cocchio 
fiammeggiante , ma il sole stesso la veste , ma 
la iucoronau le stelle , . 'ma. la luna è- scabello 
alle sue piante, ma per mistico dolce languore 
fra le braccia s’abbandona del suo diletto , che 
è il suo Diov Questa è ben trionfale salita^ e 
mille e mille dicali Angioli le sch^zano mtor- 
X Qo, ed . altri le volano innanzi- recando ai lor ‘ 
compagni 1’ avviso , che accordio le cetere al- 
r armonia , perchè già ella s’ avanza; e già s’ar- 

"A ^ A V ' ' * • ( “A v--*-" 

\y-. 11.* 

* (*') rimarcabile per delieatensa di 

espressione . e vivessa idi fantasiaj - . 
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riva ^ altri le tengono dietro e la corteggian 
..umilmeute , e spargon dalle piene maui i fior 
non caduchi , dalle liete lingue i cantici non 
terreni j e qual di essi il libero lembo trattiene 
della pieghevole reai gonna, e quale guarda il 
velo svolazzante , e qual riverente il crine le 
gasliga , e racconcia , se ,il vento ardito lo agi - 
ta, e lOj scompone. Questa è Maria, voi già 
ravvisata 1’ avete , questa è Maria assunta in Gie- 
lo ( Finini, Lez. i3. ). ... 

DEL P. SEBASTIANO PAOLI 

La Grolla di S. Benedetto, 

' ■ - ■ ■ i < . , ' ' 

Immaginatevi (i) di aver sotto l’ occhio èrma 
selvaggia muutagua , cui cìngono da ogni lato 
ulpesli scoscese rupi , circondano ruinosì pen* 
sili scogli , iucombrano orride sterili piante , 
mesto solitario albergo di notturni malinconici 
gufi , e di lordi stomacosi avoltoi. Apresi in 
mezzo ad essa altissima valle , o piuttosto pro- 
fonda fossa, in cui anche nel più fitto merig- 
gio non penetra la luce , se nou con .tremulo 
dubbioso raggio. Anclie nella più lieta stagione 
non ricuopre il maligno suolo se non di livifll 
aconiti , e di nere cicute , ed anche nei d\ 
più sereni non sì scioglie la denza nebbia , ché 
coi suoi pesanti vapori quell’ aria insalubre ag* 
grava, e ristagna. ( 2 ) Non salutano colù 1’ alba 

. * y • < * > 

(1) Tutto questo pezzo puh servire per isqui* 
silo esemplare di una vivissima ipoliposi. 

( 2 ) La seguente serie di. antitesi è uniratto 
assai delicato di artifiziosa eloauenza y rnepr* 
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jbidati , e rotti. Non adombrano ' quel sabbioso 
terreno nè ‘ gigli candidi , nè rose purpuree 5 ma 
‘ le spine, le ‘lappole, ed i vincastri lo inlrl- 
gario , 'e lo ricoprono . Ivi non spira placido 
y.efBro , che fra le frondi , éd i ramuscèlli lie- 
to niormorando susùrri , e diletti ; ma irrtor- 
’no ai ciglioni ,' che lo recingono soffia furioso 
i’ Euro , e T Aquilone a scuotere con orribile 
fragore le querce ed % riempire l’annosa sel- 
va di orrore , e di tristezza , ' ond’ è che gik da 
gran tempo i pastori intimoriti , cacciarono 
lungi di Ik gli armenti , e -le greggi , (1^ e ce- 
derono l’ infame albergo alle fiere , alla malin- 
Iconia , allo spia Vento, ’ Qua dunque mosso da 
‘quella grafia , bhe’ le vie più aspre e difficili 
repiana ed agevola , chiamato dalla voce di G)- 
lui , che suol trarre 1’ anime a se dilette lungi 
'dalla 'frequenza , e dai tumulti 5 preceduto da 
quel lume , che negli orrori , e nelle solitudi- 
ni di questa oscuritk noi pellegrini alla .Cele- 
ste Gerusalemme guida , e conduce , quù , di- 
'co , fuggendo da Roma , abbandonando gli auni- 
ci , ed il mondo , Benedetto' ritirasi. ( Orazio^ 
he in lode di S.‘ Benedetto, ) 


fre i fioriti obbietti e leggiadri , che si franta 
fischiano j danno maggior risalto alV orrore 
delia grotta che si, descrive. 

{i) Pensiero assài degno da rimarcarsi per 
' sopìmamenle energico 'ed espressivo. 

' \ 
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^ DELL’ AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 

* » '■ I . » 

Molivi di crfidihilità della Santa Cailplica 
... . . ; Religione, 

. - ■ ■ 

Or <jui‘es^iniaiBo un poco gli argomfntt 
cbe abUa.m-aV gravi di cred/jro nel Vangelo, 
-Benché , tihe..(dUs’ io. .solamente- si gravi ?;lo,do- 
..V^eva. dir,'! icha. evidenti spn .gli; argomenti , ch^ 
le verità'. convincono di nostra fede. E di (i) 
quai .volete oj che .vi >parli ? Di quei che ab- 
.biam .dai' Profeti ? Ma potevan questi più chiaro 
. vaticinar Gesù Cristo ? Eglino il tempo ed, il luo- 
-go iCbìdisaero della sua nascita, e della i Madre 
che '.ser-bwebbesi I Vergine , e del sangue che 
uscitia: da Davidde ,. e della Tribù che sarebbe 
•di Giuda: '/Eglino e il tenore della sua vita*? e 
r acerbità ci descrissero della , sua morte ^ i » 

-capo il chiamarono di un popol nuòvo ,'-di.im 
popol santo , di un popoloi iuhumerabile , cdue 
-doveva stabilmente succedere all’ antico popolo 
già più' non suo./ .E tutto questo quanti secoli 
prima ee Jo predissero ? oVjolete eh’ io palli di 
xquei , che abbiam dai miracoli? Ma quanti 
mai- sono per i namer© l ■ Quanto stùpendLper 
'meraviglia ! Quanto, autentlbi' per tcstiraoniaoza 
ancor degl’ increduli l No , nò: io non. mi ap- 
pella ai Vangeli , dicea .Tertulliano: .xlcorrete 
pure ai vostri archivi , o Romani ; leggete , o 
Ebrei, le vostre' memorie: le memorie esa- 

^ . 1 

■ • (i} Sl'‘ossìÉT‘vi t eloquentissima forza, dique- 
' jf e ' ripetute-, interro'gazioni , /e* quali assai vi- 
vamente dimos&ano come l^-'Qrétor '-si- trovi si-^ ' 
curo del suo trionfo. ' ^ 

*)» . / 
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minate delle Nazioni -A 'queste mi* appello ^ 
queste producovi per comprovare i miracoli di 
tGesU Cristo r producovi i vostri .scrittori , che 
perciò lo chiamarono gran Profeta ; gli scriu 
lori producovi dei Gentili , che perciò 1’ ado- 
* rarotìo come 3>io. No che non pòteron negarli 
% pòpoli più nimici deh Cristianesimo : li cre- 
dettero , li scrissero , ■ li' commendarono! • 
viete òhe io 'parli di quei, che abbiamo dai 
! Martiri? Oh prode sangùe glorioso, di che 
flparsa veggio e consecrata ogni piaggia ! Dove 
i canuti ( 1 ) vecchi i tardi passi affrettavano per 
«vviarsi ai patiboli , dove le giovani madri con 
«1 séno i lor pargoletti si lanciavano nelle fiaiq- 
Qui facevano Vergini delicate a morire 
"ili ’ spasimo -sotto i flagelli^ la tenerli fanciulli 
fi vedevano la vita innocente versàre- dalle fe- 
'i-TÌte. Le croci ,• le tanaglie, le > scimitarre , le 
. -mazze , le lance , le scuri s‘ incontravano dap- 
'jiertutto': presti erano in ogni tempo i .carne- 
' jfici ; in ogni luogo nuovi generi s'' inventavano 
■di supplicio ^ e gli elmi' roventi , di che armare 
le loro teste , e i' piombi disfatti, di die bru- 
.^iare le loro viscere , e i ferrati epulei , di 
iphe snodare le, lóro ossa,ie‘ì dentati pettini, 

' <li che scorticare ile loro carni. Tuttoera pieiip^ 
jli minacce , e di orrore : lutto era ingombro 
jdi ossa e di sangue. Eppur viso non si vedeva 

.1:,^ - ■ 'i.. I . 

(i) Come è degno di ammirazione questo 
passo eloquente , ove ih pochi traiti V Autore 
presenta un quadro, molto eireostàn^iàto ed 
f stesa sul numero^ sulla : qualità ^ e sulla co- 
stanza dei ^t%iri di Gesù Cristo , non clic 
•su^ trionfo che ìC è deriyato alla Chiesef,, 
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Smarnlo; oppur voce non Si udm di lamento.' 
Le lodi ni Dio di mezzo uscivano allp-cataste ^ 
infra il fragor delle ruote la conlèssipu inlcnde- 
vasi della lede; e dalle ceneri' del Cristiani 
mai tiri?.zati , miovi Crislianirisorgqyanp , e nuovi 
martiri: ed eran sovente erano i Oiiudici,, chff 
gli avean condannali , eran gli sgherri ,‘0 ser- 
genti , che gli avean morii. Non dico cose , di 
cui le lapidi non ricordinp dei primi Secoli , » 
cui le storie non suffraghino di pih Iraperadorì 
cui le memorie non confermino d’ ogni Citta. 
Or volete ancor nuovi argomenti ? Kiiovi ar- 
gomenti mi nascono dalla .sublimità dei Wiste- 
ri , che vincono , ma non offendono la ragione- 
JE quanti Dottori di raro intelletto , di 
studio, di gran sapere li discussero , e li credet- 
tero ! Nuovi argomenti mi nascono dalla santi-» 
ta dei precetti , che non opprimono , ma per- 
fezionano la natura. E quante persone di ogni' 
condizion , di ogni eia, di ogni sesso gli abbrac- 
dinrono , e cuslodironli ! E poi la promulgazioa 
del Vangelo ; e poi la propagazion della legger 
che aboliva statuti per antica irudizion ''Vetu- 
stissimi , che si opponeva a costumi per' natu- 
ra , e per abito, quasi iudoiuabili : che le idee 
c.angiava hevulesi sino allora col latte , c in 
luogo della superbia e del fasto , della lasci- 
via e deir ozio , l’ umiltà persuadeva , Isi. 
niorl ificazionc , la pazienza, T ignominia infirx 
della Croce. Eppur promulgossi questo Van»' 
gelo : eppur questa legge propagossi ad uhs, 

tratto : e da quali uomini ? Dio immortale E 
Da uomini usciti di oscura nascila, digiuni di’ 
umana politi^, a , ignudi di profano sapere. Que- 
sti non colla forza ^elf armi , non col terroù 
«(egli eserciti, mst deUft soU voce,, abbafteroaiar 
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idoli, confusero Sàpìferiti'^ distrussero oracoli, 

convertirono popòH''diVisS'‘'dì luogo , infiniti di 
numero, barbafi"di cosfdme. Vidcli l’ Egitto , 
c si vergognò' dèi ‘stooi TVei. Vidcli la Grecia'''^ 
e sd confuse fiél''^'^u^ ' Peripato. Videli Hom^' 

. . , Rbm{f‘ vuòta degli De? stranièri 

il tuo Panteon , ? dk luogo ' al solo’ Dio dèi " 
Cristiani'; spoglia »di tróféi il' Ino Campidoglio, 
e*appendili ài Valicano^ Prepara a innalzatela 
Croce sulle tue guglie, stille tue' colonne la 
"Vergine y’ gli angeli sulle tue moli e intanto 
sotto gli scalzi piò di ‘quél Pierò, , ch!e entra' 
dalle tue porte’ sólo , 'làcero ^ mérmé fa) spargi 
per 'ogni strada 'gir àlloi'ì , efie ractiòltì hai trion- 
fando di tutto" il mondo ( Préd.^ della .Fedé 'ìi^ 

DEL P. BERNARDO MARIA’ GIACCO'./^'*- 

Persecuzione di De'òcleziano. 

'• • • 

Dio immortale ! E che tempi rei erano quelli 
'3i allora ? O quando mal da còsi alte e mortali 
piaghe .mirò lacero e grondante di sangue il suo 
bellissimo seno la Chiesa ? Imperversando T ini- 
quo Cesare , per ischiantare dal mondo il nome 
dei crocifisso , ripieno di un odio immenso ^ ne 
abbatte i templi , ne calpesta gli altari , ne in- 

'i f J 

"(t) Apostrofe' veramente ammirabile! ' 

" ( 2 ) Nolesi la siihhlime enèrgia della conclu^ 
sione di questo pezzo , il quale ' è poi in ogni 
sua parte vivo e animato, e tutto asperso di 
grazie *, anzi certamente può ripilf'àf:'si uno dei 
pili eloquenti fra quanti leggànsi' n'élla presente 
Raccolta. ' 


Diyin^r : I ■■ G(»n^Ie 



éenèviscè le immagini , e falli minisiri della te- 
roce sua voglia gli uomini insieme ed i demonj 
reca dapperlullo ai miseri fedeli strage , rovina, v. 
lutto , e desolamento. Di fedeli gemono le car- 
ceri , di fedeli ardono i roghi , di fedeli si sfa- 
mano le belve , di fedeli sì sazia la mòrte. Qua 
vengon distesi a tormento sulle calaste sti- 
rati a tutta forza sopra gli eculei ; qua stretti 
e conquisi fra denti delle ruote , l'i scarnati a 
brano a brano dai ferri dei manigoldi ; e dap- 
pertutto un continuo orrido macello ,, dalla b-ar- 
bafie , d^la ci;i<deltS , dalla ferocia .promosso e 
maneggiato. Divenuto merito di pietà F ucci- 
derli , divino Culto lo scannarli , sacrifizio ^dF 
lode il perderli ; già. sono 1’ odio d’ ogni cuore , 
Io scopo d’ ogniiuStilto ì 1 ’ obbieltb d'.ogni scem- 
pio (i). Tutti ban sete del loro, sangue , tutti' 
han fame della lor vita , tutti agognano allu 
ior morte : morte sentenziano i Tribunali 

iriorte risuonauo le trombe ferali, morte gri- 
dano i banditori, la morte in somma per ,ogni 
luogo superba ed orgogliosa trionfa. Cosicché 
quei pochi , a ' citi nello s^rmihip. fatale non 
giugno il crudo ferro , quasi pecorelle campate^ 
f gran ventura dall’ ira di cieca e mortai nem-^ 
bo , timidi e smarriti quà e là , per monti 
per dirupi , per caverne sparsi e vacabondi , 
con dubbio piede sen vanno. O memorie ese- 
crande ! O delcstevoli rimembranze ! OiniquissW 
mi tempi I ( <. 2. Oraz. 9. ) 


(1) Noti^ ^laììio ri&scd enfatica, e viva la 
descrizione presente colla soggiunte^ oratóri^ 
ripetizione. 


DELL’ AB. CIO. BATTISTA ROBEETI 
Che ‘cosa sfa obbtdienza (i). 

Ubbidire non è eseguii- solnmcntc , qualche 
comandamculo-, ma qualunque - ed csegliirlo 
coll’ opera pj-csla , intera , glocorìda , scbben 
arduo talora in se , talora spiacevole , o perchè 
incresce la persona che il ili» , (2) o perchè a 
le incresci tu medesimo che 1 ’ eseguisci. Ubbi- 
dire è studiare le indi inazioni, cogliere i cenni 
interpretar i pensieri , prevenire i desiderj di 
chi comanda. Ubbidire e internamente volere 
Ciò che altri vuole , e però sottorriéltere gli 
od) , e gli amori , le speranze , e le brame di 
questa volontà nostra , che indomabile air'estre- 
ma forza sr vanta di restar libera fra le catene 
e ricusa ogni freno , che non le impone il suo 
arbitrio. Ubbidire è sentire , quanto possibile 
cosa è come altri sente,, e però cancellar le 
idee , interrompere i raziocinj , accusare le 
massime , abbandonar i principj , rinunziare i 
lumi del proprio pensante intelletió. { DeJHe lo~ 
dt della B. Beatrice JI. cV E su Oraz. ) 


(l'S OsseriHi la semplicità^ e la chiarezzm. 
(2; Graziosa antitesi di' esprime con novità 
un pregio assai nolo dell' obbedienza.- 
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. . Ì)t:L SUDDETTO- 

- • » r 

òrti di Èabilonid. , ' 

t % . ' ' 

» - . ' • • ' » 

1 l^ollevate gli occhi , che io vi addito i BàV 
^lloaicì orti peadeiiti nell’ ària, a cui simili ap- 
pena si favoleggiarono fra 1’ Esperidi, (i) Er- 
geansi volte a volte soprapposte da muri co- 
strutti ben ventidue piedi grossi. Sopra tali ar- 
chi si stesero levigate pietre lunghe sedici pie- 
di ,i larghe quattro ; e queste pietre , onde le ' 
acque non, trapelassero , erano ricoperte da canne 
di tenace bitume cosperse e le canne schiac- 
ciate e compresse , tutto a -due ordini di com- 
messi mattoni mttionavono cosi il suolo , indf 
con larghe lamine di piombo , tutto il proles- * 
S’ro , e finalmente furori liberali «fi terra alla' 
coltura conveniente. Questi orti Nabucco dedicò- 
all’ innocente genio di Aminta sua moglie figliai' 
di A-stiage , che giusta il comune dei Medj dei 
giardini prendea diletto e dei boschett]'. Occu- 
pava il pensile verziere lo' spazio di quattro- 
cento piedi in quadro , e in su salia crescentOy 
talché r altezza delle mura era il suo comune 
confine: onde eran aTti quegli orti 35o piedi/ 

Per queir erte pendici avreste veduto spanderà' 
c intricare gli sparsi rami 1’ arbori annose prò-’ 
dighe deir ombre spesse , che potean a talento . 
nella soggetta terra copiosa abbarbicarsi colle 
licenziose ràdici , e qua le docili e fruttifere ^ 
piante gasligate dal dotto ferro la verde chi*-. 


(Q./re tuilo quésto pezzo la delie ette zza é 
la proprietà degli epiteti risplendono mirabile 
mente* , . , ' ' 

t .■ V . * 
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ma , e ì brevi rarài' dispiegare éolabiente quaiif^ 
il consentiva correggi.mcnto d’ arte , e coi dolci 
flutti ricompcnsàfe ' gli utili ,• ma duri uffizj 
dall’ agricoltore prestati, Ivi nelle distinte ajuole 
créscevan le succose erbè salùbH', e gli odo- 
rati fiori dipinti ivi' con'* discrete'’ oÌ*dinana& il 
suolo purgato' ’é nCttó s’ apriva aTfaCil'e passeg- 
gio ; e talbra vestìyàsi'di scliieltj ed umili vir- 
gulti , che non ispuntavano g a dal terreno per 
salvatica indole cappidcciòsa , ma che erano da 
lontanissime contrade venuti di virtuosa natura 
c gentile. Purè aCque fecondatrici eran Condot- 
te opporttìhnmente al desiato_artiiaffiame'nlo , e 
all’ erbe c alle piatite il rigoglio nutrivano e la 
frescura. Ollrccchè la dolcezza- del clementis- 
simo aere asiatico troppo era c.ira e cortese a 
ógni ospite piant.cdla , e a ogn.i fior peregrino 
( Finim. Lez. 7. )• 

DEL DOTT. FRANCESCO M. ZA NOTTI 

' * II. 

^ ^ Cosa sia là Bellezza. ’ ’• 


^ono molti , ! quali considerando le belle 
Arti , cerne quelle , per cui si fan belìi , c va- 
ghi , e dilettosi gli edifìcj mollo poco le apprez- 
zano , come quelle , che , iti quanto són ta- 
li , riyolgònsi unicamente olla bellezza degli 
oggetti loro , nè altro cercailo , che quel pia- 
cele , che da un.ni leggiadra rappresentazione di 
essi ne deriva , senza curare ì vantaggi e i co- 
modi della vita 5 quasi non fosse un grandis- 
mo coinp.io il piacere , e fosse da disprezzarsi 
la hjltìì ''uelic cose. Ma che cose’ intendono , 
per fede loro , questi tali ■* ,> qHialora dicon 
beltà? Kou è ella questa, tma perfe?rion ‘som*- 
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ma , la qual sussìsien^o giX per se medesi- 
ma fuor d’ ogni luogo e prima d’ ogni tempo , 
si diffuse poi per tutte le opere , che e nel 
tempo , e nel luogo facendo venne T onnipo- 
tente (i) Natura , e belle le rese , e vaghe ,■ 
ed ornate , e degne di quella mano , che le 
creò ? La qual mano non le avrebbe) giarniuai 
create , se belle , e vaghe , e leggiadre non 
erano : (2) la beltà scorse i cieli , e pose ai loro 
luoghi le stelle j la beltà discese iu terra^ e 
di erbe e di fiori vestilla 5 la beltà passeggiò 
ì mari , e variò le forme dei pesci j e lutto il 
Mondo adornò d’ animali , e di piante , can- 
giandone per infinite maniere le figure , i co- 
lori , gli appetti. Quanta vaghezza , quanta gra- 
^ zia , quanta avvenenza non comunicò ella po- 
scia all’ uomo , facendolo simile a lei medcsi-' 
ma , e ben mostrando , che in lui studiava di 
formarsi un amante , da cui voleva massima-^ 
niente esser riamata! O beltà , senza cui niun’ 
altra pei fezioue esser potrebbe , ne voreb- 
be , quando anche il potesse 5 può egli es- 
serci un uomo che le non arai , che te non de- 
sideri , che te studiosamente in tutte le co- 
se non cerchi ? E so ben io , che la beiti 
regna p,er tutto , cosi che non può esser nè 

{i) V Autore dicendo Natura ha inteso pd^m 
lare della natura , che è V islesso Dio. 

_(a) Notisi la graziosa forma di. esprimersi.^ 
Anziché dir ohe son belli gli astri ^ i fiorii 
i pesci , e le altre creature , il nostro Autore 
rende assai più. animato il discorso col fare 
che .la beltà trascorra per ogni oggetto j $ Ad 
l'està di leggiadria I « di vagktiUQn . > 


arte, tic discipfinà ^alcuna , la ^qual' raggirali- 
dosi inlornò àl'suo^dggctto , non s’ incontri ad~ 
ogni passo' nella belUi. Questa trovano i noto- 
miki nella slruUura degli animaH'5 qiiesla i 
boltanici nella tessitura dell’ erbe ;■ questa i- 
Cliinifci negli elcincnli dèi corpi , questa i meo 
canici^n'elle leggi della gravita e del moto' 
qtfeka gli astronomi nella disposizione, e nel 
ri<’’Dlgimento degli astri. Ma per costoro, con- 
sidei-ando quei loro oggetti , non cojne belli • 
vaghi, ma 'conio '«idi a noi e comodi; e ri- 
ferendoli del continuo , come pur fanno, noar 
ad altro , ' che ai nostri usi e vantaggi , per 
cui dicono di' aver ritrovate le arti loro , ben 
mostrano apertamente , che la bella non ne cu- 
rano. (i) La qual 'però si presenta lóro, do- '* 
vunque si volgano, quasi spontaneamente, e 
non cercala gli cerca, e gl’ invita e gli al- 
letta , correndo dietro agl’ ingrati , che la fug- 
gono. E quando mai finiranno gli uomini di 
amar solamente se. medesimi? Quando comiu- 
ceranno a stimar le cose non solamente per- 
chè utili a loro , ma ancora percliè vaghe « 
belle in se stesse , c degne dei loro amori ? É 
sara 1’ uomo sempre cosi sordido e vile , che 
non possa eònleniplar per un poco la bellezza 
di qualche oggetto , senza chiederli losip la 
inencedc della sua contemplazione , esigendone 
comodi e ricchezze? Le' quali ricchézze però 
quelli, che. le posseggono , se tratti quasi a 
viva forza della natura non le rivolgessero a 
^egli onesti piaceri , che principalmente dalla 

, 3 ; 

■ v' > 

(Q Osservivi eon quanta grazia insista V 'Ali* ' 
lare ìlei suo ai^gottfonto. ' , ; 
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bellezza derivano , ornandone psdagi , e'fvìlle , • 
e giardini , e logge, e stanze, e gallerie,* e’ 
tutto, che alla vita appartiene, ‘io non so,*^ 
(• nè credo eh’ essi pure -lo sappiano ) a quale * 
■oltro uso le riserbassero. Il perchè io ferma-* 
mente estimo , niente esser più valevole negli 
animi umani della beltk, la qual gli trae da 
tutte le parti cosi , che dehban seguirla ancor 
non volendo. Su via , lasciamo dunque una* 
volta da parte il vile interesse , o cominciamo 
a giudicar 'delle cose con sentimento più nobi- 
le , e più magnifico , e più generoso , e più: 
romano; ed amiamo gli oggetti ,, come gli amò 
quel Dio , che già gli’ fece, a cui piacquero 
senza giovarli. ( Oraz. prima in lode della 
Pittura , Scidlura , ed Architettura ). 

deli:’ AB. GIUSEPPE^ PELLEGRINI 

Trionfi di Roma. » 

■' !•> 

Queir augusta metropoli dell’ Universo , nella 
celebrili magnifica delle lèste , se slessa vin- 
ceva d’ assai nella celebrila più magnifica dei 
trionfi. Appena il clanger delle irofebc avvisa- 
va non lontana la ]^onipa , che inviava.a incon- 
trarla l’ immenso popolo , -e vociferando alta- 
mente per ogni strada , ubbriacavasi tutta di 
godimento , e di fasto. Intanto dentro allfe por- 
te le bande riceve degli squillanti stromenti , 
accoglie a mille gl’ inalberati trofei , e giù le 
immagini vede delle Citta conquistale , e giù 
l’oro mira e l’argento di là trasportato in 
gran copia ; poi le pitture , i vasellami , i si- 
mulacri degli Dei stranieri ; poi le armi nemi- 
che , r esiraoie vesti , 1« JìarhvicU^ ilisegn* 
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dei popoli soggiogati. Nelv mentre stes$<> te. 
smisurate moli degli Elefanti , le incoronale 
Aquile dei vessilli , la spirante ierocia del 
Marso e dell' Apulo le occupano successiva^ 
mente lo sguardo , ohe ornai si fa, più curiosp » 
dalla vicina Comparsa dei vinti Duci y e dei 
He prigionieri^ Oh quale in quel punto > e 
quanta facevasi la -superba ! Ondeggiando per 
ogni parte , il varco cercava per ispirarne i , 
sembianti , e fremea commovendosi di com'^ 
piacenza nell’ indicarli raccesi di vergogna , - e 
di rabbia , che a fronte china , e dispettosi 
traevano le catene davanti al cocchio romereg- 
gianie di un suo Cittadin' vincitore. Ecco (lì ,• 
eccol lui stesso fra la nube di odorati prom- 
mi , con la fronte inghirlandata di alloro , e 
tratto superbamente da bianca quadriga, ec- 
colo ohe risponde d' alto ai viva della sua Pa- 
tria , fatta per lui maggior di se stessa. L’eser- 
cito vittorioso , che il segue ^ il militare suon, 
ehe 1’ assorda ^ il hemito popolar . che gli ap- 
plaude \ gli splendidi archi , che r accolgon per 
via *, il Campidoglio , che gli si apre davanti , 
simile nel peusier 1 q farebbero a quel suo Gio* 
ve, se alcun non avesse con - seco ^ che gli 
Ticmda di ewer mortale. (, Quar. P^red. 8. ). 


(i) Questa vivissima ipotiposi non potea chiu-~ 
densi con maggior forza e più. nobile leggia- 
dria , che colla presente Ugura Visione , la 
qual rinforza mirabilmente la vivacità dei co- 
lori ^ ooijt.ciii fu descritto II trionfo. 
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. KEL.SUBWETTO - , 

Sullo stesso arggjnentq {ì)., 

<2uella- superba metropoli, dell’ Universo quasi 
commossasi didle suo sedi., dai, templi , dai 
portici , dalle' case voafitava, oude immense di 
popolo , che a gara afibllavasi per incontrarlo. 
Tutte le strade si vedean ferver di genie le 
contrade tutfe si udivan fremer di viva 5 in 
tutte le piazze le odorose . nubi . si alzavan d’ in- 
censo , e d’ogni lato il sangue a rivi correva 
degli agnelli , e dei tori sacrificali. I vecchi, 
le . donne , i fanciulli ingombravano e le fine- 
stre, » e i tetti, e le torri, e si facevano spet- 
tatori e spetiaeolip eglino stessi. Qui splendidi 
archi , sotto cui passar dovcano le quadrighe : 
là musicali strumenti , che faoean eco ai tim- 
pani militavi : e dove altari e statue , e dove 
Flamini ed Auguri \ e da per lutto la gioja , 
r applauso , r ubbriachezza del Romano fant^ 
tico ed esultante, che si credea maggior di se 
stesso nel mostrare a dito T ora, c 1’ argento 
delle suggette nazioni , le pinte immagini delle 
Città conquistate 5 i simulacri bizzarri degli Dei 
stranieri ^ le insegne 'barbare dei vinti regni , e 
i volti sopra tutto dei domati Duci , e dei Re 
prigionieri , che tinti di vergogna , e di rabbia 
dietro venivano al U'ionfal cocchio a capo chi* 
no traendo per la via sacra, con dispetto le lor 
catene. ( Lez. 7. sopra Gefie ). 


• j(i) Pezzo grazioso. per eieganzo, di Stile 
t vivacità di espressioni, . • ' 
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DEL P. ALPOlfSO NiCCOLAt 


i 


F^anità delle cose mondane.' 

Somiglianti à brievi sogili Bono' le umane cJV- 
6ej le quali' il Sovrano Signore' mula a'suo arbi- 
trio , volge , trasporta , ferma: Ipse mutai lem- 
pora et aetates , transfert legna , atque con- 
stituit. Che Se non vtìoi alle private vicende' 
aver mente , guarda le or liete , or dob nti 
venture di grandissimi principali, Fiori una 
volta la Grecia per valore, e per imperio; i 
Macedoni' la posero in serviti. La Macedonia' 
appresso fu la possente , la regtìairice ; ma par- 
tila in più reami già non fu quella , e perì. 
Avanti i Macedoni compiuta % grande si parve' 
la felicità dei- Persiani : una giornata diede fine 
a tanta grandezza , e cpiei che poco avanti al- 
tro che comandar hon sapevano , or servono* 
ai Parti. Ebbe T Egitto amplissima potenza , e 
magnifica ; ma come leggier nuvola traporlata 
da vento' si dileguò. Che ricorderò io gli Etio- 
pi , o i Cartaginesi nell’ Affrica ? Che i Re del 
Ponto? che l’Asia? e l’Europa? chopper dir 
brieve , la terra tutta abitata ? N;on sembra a 
te di veder nave , quando da altissime, onde' 
sospinta a temere smisurata caduta , quando da 
rovinose ;' cader lasciata nelle voragni di pelago' 
profondo ; che se da un fianco quasi a lusin- 
garla tsb leva un buon vento , tosto dall’ .altro 
sopravviene un nimico, che in travaglio e in 


(i) Notisi la leggiadria del valente Oratore 
nel descriver con grazia e rapidità le vicenda 
(li yarj Imperi,, \ . 
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tempesta la Visospigne. ' Scherza^ scorrendo at- 
torno per gli ampi regni e per le varie na- 
zioni il divino arbitrio , ciie i .volgari cliiamàn 
fortuna’ ^ e a chi dona , a chi ritoglie , dove • 
alza , dove distrugge .... onde si comprenda 
ombra vana essere e leggerissima aura , che 
rapidamente trapassa, ciocche dai "mortali «i 
pr ezza senza modo , o s’ abborre. Son le umane 
cose in continuo ondeggiamento; s’accostano a 
vicenda, e si ritirano; e siccome i sonanti ma- 
rosi or battono i lidi , e di acque stagnanti gli 
riempiono per lungo tratto ; ora ritrosi torcono 
addietro , e le arene scoperte lasciano per molto 
spazio: (i) per simil modo vedrai talora' gran 
. popolo inondato dalle terrene prosperità , e il 
medesimo ^poco appresso rimanersi senza una 
stilla di bene , e non serbare alcun Vestigio' 
della preterita opulenza. Or ponga in esse ' 
grande speranza chi ha sana mente ; cerchivi 
fermezza chi ha fior dì senno ; si levi in su- 
perbia chi mentre la vegnente umana fellciih ab- 
braccia cupidamente , la sente mancar tra ma-- 
no nè più la scorge. ( Dissert. 3.‘ sopra Da- 
uielh ). 


(i) Quanto è ben espressa tjuesta similitu- 
dine , e quante è pure bene applicala l 


»v 
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BEL P. GIROLAMO TORITIEtLi. 

Vanità degli onort mondani. 

Pet (i) Io senlier delP onore, dicotì alcuùi^ 
òi si fa inen dilettosa ^ ma più gioyevol car- 
làera. Io mai non corsi alle onoranze senza T in- 
vito deir utile , ma neppur volli mai 1’ utile 
Senza il lustro di azioni onorate. Via su dun- 
que date alle mosse , che vo vedervi avviato. 
Voi di genio guerriero giù siete sotto bandiera*., 
fate che suoni a battaglia.; se il coraggio vi, 
spinge alle prime file , vi ci restate, se lacau^i 
tela vi tien fia*l’ ultime , voi non salite. Ite" 
alla Corte : giù, ci vaca un dei posti più signor. ‘ 
irili , se il favor vi ci porta , voi diven'ie il ber- 
saglio delle calunnie j se il dislavor ve n’ esclùr 
de, voi marcite nel duolo delle anticamere. 

A salir in gran credito di tr.-ifficanle , o vi pi,ace 
di avventurare , e siete sempre in sull’ orlo di 
andar fallito ; o fuggite di cimentare , e hon. 
vi s’ apre mai strada a divenir facoltoso, A_ 
farvi nome fra mercanti , o voi spaccate a ere-, 
denza , e non trovale chi paghi ; o la volete iij| 
contanti , e non trovale chi compri. A levar 
grido di raro arteficé , o voi esponete al pub- 
blico le vostre fatture , e ve le oscura la cri- 
tica j o le tenete celate , e non le rischiara la 


(») Merita di esser osservata in questo de-^ 
beatissimo pezzo la felicità con cui le molti'^ 
plici prove della vanità degli onori si esprimo- 
no con varietà di figure , ed insieme con un 
mirabil valore nel .dar la idea la^ pià estesa 
dell' argomento, , 
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fama. E quale arringo più splendido di quei 
delle scienze ! Pur chi vi corre , o non ci lia 
lena d’ ingegno a farvi gran passi : o per Io 
sforzo medesimo di spingersi innanzi si palesa., 
sempre rimase più addietro. Vestalo egli cosi 
allo leggiera' di una tenue superficie di eru- 
dizione 'profana , sparso di alquanta polvere di 
libri moderni, entra "franchissimo in una lizza, 
e a forza di pronunziare e decidere nelle ma- 
terie a 'se più ignote , riman d’ ordinario sog- 
getto esposto prima al contrasto , poi' alla dis- 
approvazione -, ed infine alle risa delle più 
saggie' assemblee. O egli è in fior di talento e 
vigor di dottrina da star del pari con chi siasi 
in corso ; e allor la modestia indivisibil com^ 
pagna tlj} un gran sapere , lo farù ben soventói 
parer da' meno di chi ha più di voce, che di. 
ragione ", e dove iipn io arriva col merito , 

V oltrepassa coll’ ardimento. Vidi, dicea il pri- 
mo infra i saggi, vidi sovente la virtù sotto- 
posta .alla fortuna , e recarsi per man del caso 
gli allori in su^lé tempie, non di chi ebbe 
più capo , ma di chi fece più fronde : Vidi . . - 
nec velocium esse cursnm , nec fortium bellurn 
nec sapientium panem , nec doctorum divitias , 
nec artificum gratiam ; sed tempns , casum- 
fjue in omnibus. ( Eccl. c. 9 . ) Ma faccia- pur. 
ragione alla vostra capacita , e dottrinai , sic-, 
che poggiate per esse alle prime eminenze deb 
Foro , e delià Chiesa. Come prima veggavi J1 
mondo innalzato al governo sacro , o civile , 
quanti occhi immantinente , e qnante lingue;, 
vi sarai! sopra ! Ogni menoma disapplicazione , 
che in voi traspaja, ogni lieve parzialità , che 
vi sfugga , soggiace tosto ajla pubblica sferza / 
di satire velenose. Che so poi siete fermo di 


Digitized by Googic 



52 

aiiendef con tutto voi agli affari , quando itìaF 
vi daran elle tregua le udienze ? Quando fini-- 
ransi elle di scalmare dinanzi a voi la miseria , 
di pretender 1 ’ arroganza , d’ importunare T in-', 
discretezza distanti , e tanti*, i quali riputeranno^ 
dovuta ai lor privati interessi tutta la cura'^ do 
Voi giurata al pubblico bene ? Non otterrete al-. 
Irimenli la gloria di ottimo sovrastante ^ cfce' 
rinunziando per sempre agli agi dell' ozio , ed 
ai piaceri dei tempo ^ avrete sovente in casa 
la festa , senza poter vói goderne ^ imbandi- 
rete agli amici la mensa , senza potei’ voi as-^ 
sidervici ; fin cola nei casini di vostro brieve 
diporto v’incalzeranno i ricorsi 5 e poche ore 
furtive da voi rubate agli affari , si ccmteranno'' 
dai ricorrenti per le più acconce da cogliervir 
sfaccendato. Eppur vedete , o Signori., nullo- 
insin qui essersi detto del quanto sudar con- 
veimevi nella carriera , prima di giugner al ter- 
mine di un travaglio onorato. Tacqui le notti 
vegliate sui lunghi studj j tacqui gii appoggi 
cerchi a dispendio sommo ; tacqui gli abbassa- 
menti e le umiliazioni dovute fare talv^olta- 
amebe a persone d’ inferior nascita , di tratto' 
odioso , di costume superbo ^ tutte macchine 
fatte giocare atl alzarvi in veduta del mondo , 
ed ascondervi a voi medesimo , a proemar T al- 
trui comoda, e a scapitare del vostro , a cer- 
car sempre la pubblica , e non trovar mai la 
propria felicità. Ed è pur vero, cljic colai fine 
abbiati aach' essi onori! Oli. dunque vcuiitas 
penitalum ^ et omnia vanilas.- (. Preci . 3o. . 
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PEL SUDDETTO 




Franila delle ricchezze terrene^ 


)Eilirale, grida l' etk canuta , qui rifatta la ca- 
sa , .cresciuti i fondi , migliorale le possessioni, 
stabUte l’ entrate , e fatto un tal patrimonio da 
starne bene a molti anni la mia discendenza , 
fiQ ne sapra tener .conto. Si, ma di tanto en- 
tratovi in fiasa , che ne avete , per vita vostra, 
goduto voi infìn qui? Poco più, che la vista, 
ripiglia U Savio ; Quid prodesi possessori , 
•pi^i tjujod .cernii divilias oculis suis^ E ccl. 
c. 9. )wCpn tanto anùnasso di roba voi guada- 
gnaste alla fine di aprir più bocche , che ve 
ne mangino : Ubi ìjudlae suni opes , multi et 

tf ui cornedunt eas. ( Epcl.^. 10. ) Cotesto vo- 
stro gran capitale, vogliate,© no , vi convien 
pure malgrado vostro dividerlo parte all’invi- 
dia dei confinanti, che ve ne litiga, parte al- 
r infedeltà dei famigli , che ve ne froda , parte 
jalla trufferia dei ladri--, che ve ne invola. Quei 
tanti vostri, poderi slan sempre esposti cosi alle 
ingiurie. dei tempi, che alla ingordigia degli 
uomini (i-) : , jie rode il fiume jiie sfiora la neb- 
bia , ne scuote il vento , ne guastano le grar 
gnuole ; vi si sfama il passeggiere , vi si sazia 




( r), Non si contenta f Autore di aver hre- 
vemenlt indicalo^ conte tutto congiuri a far 
che, presto svaniscano le ricchezze ^ ma vi c^g- 
giwige anq.qr pqchi' tratti con nf.nno maestréT, 
i quali formandone uE eloquente pittura nte-' 
j'iianQ ài esser, proposti ulf aintnirazionp , non 
qien che all" intilftzioiye, i 
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li bifolco , vi s' ingrassa il castaido, e tulli vi 
entrano al minor danno. In quelle ville e giar- 
dini sì deliziosi ci stan piu a lungo il fattor , 
che le guarda , e il giardiniera , che li colti- 
va : dei vostri grandi " palagi ( più assai ne go- 
f dono qnei domestici, i quali -ci abitano, e non 
' vi spendono; quei mucchi d’oro sì Uaboccan- 
te , salvo ai servidori il salario , da mercè agli 

• operai , la limosina ai poverelli , i. forse n’ an- 
dran tra le mani di erede - scialacquatore, il 
quale dissipal a in un’ ora di giuoco quanto gli 

• raccoglieste per anni molli di stentò. Onde a 
'conchìudere , che vi rimane poi finalmente -di 
"tanta roba? La fatica di Tannarla, ■ l’ansia di 

accrescerla , là paura di pìerderla ; la cura di 
risparmiarla ,’la soddisfazione di vederla re poi? 
E poi a un tratto la morte. Ed è pur questa, 
o Cristiani , la fine delle ricchezze ? Or dun- 
que vanitas vanitaliim , et omnia vanitas, 
( Pred '3o. ) - • 

DEL SUDDETTO r- 

• inanità dei piaceri', onori, é ricchezze’ di 

questo Mondo provata dall' esempio * di Sa- 
lomone. ' • ‘»f . 

'I» . 

Se noi credete alla ragione, o Cristiani , cre- 
detelo ai fatti. Non è egli un apologo, nè pa- 
■ rabola ' ciò, che sono per dirvi ; egli è ‘tutto 
racconto ‘ di sacra Storia narrata di bocca stessa 
di D)o.' E" per fermo egli -Iti alto consiglio di 
provvidenza divina , che a comune spettacolo 
e disinganno , Si mostrasse infra gli uomini un 
total uomo stato a un’ora il più felice, e il 
più sconoscente del mondo. E‘gi'a eecoveJo qui 


A 


di persona , miratelo (i) : guasti h guel Re 
Salomone , per cui solo parvero entrati in gara 
il cielo e ia terra, la grazia, la natura’, a 
chi piìi déssegli , o òhi più a dargliene s' af- 
frettasse. ’ Egèi all’ eia ai venti anni piglia il 
govemo'dei due regni d’‘Israello e dlQiuda. Qui- 
vi i primi suoi ■ passi son lo sterminio totale' dei 
suoi rivali ; vinto 'Adonia , esilialo Abiatarre , 
rotto Gioabbe, giù si è messa ai piedi, ogni 
testa , che gli potesse far fronte. I primi suoi 
cenni d’arme son memorante sconfitte di pos- 
" senti nrmici : disfatte -le forze degli Amoirei , 
messi i Farezei in dovere , soggiogati gli Etei, 
avanzi tumulltianti della' spada paterna , gi'ai si 
è fatto tacere d’ attórno ogni strepito d’ arma 
'ribèlli. I primi suoi sogni sono apparizioni di- 
vine , e niagnifìche esibizioni d’ allo stato ; da- 
tosegli Dio a veder in’ sembiante di liberalità 
non usato : Postula , gli dice a mano aperta-, 
postula quod vis ut dem tìhl ( 3. Reg. c. 3. ì.. 
"Salomone chiede da saggio , Dio gli risponde 
■da Re: e va gli ripiglia, che il pari di te in 
saviezza nè prima sarù mai stato , nè sarù poi: 
Dedi ’tibi cor sapiens , et intellingens , ut nuZ-? 
lus ante te similis fuerit , nec post te surreg* 
cturis sit ( ibid. ). Alla saviezza, che chiedi , 
aggiungoti le ricchezze , che non chiedesti , f 
* < 

(i) La rohusteiza di questo 'stil àoncettoS9 
inolio ben corrisponde alla moltitudine e allm 
grandezza dei fatti che dehb' esprimere V Ora- 
tore: però merita di esser considerato dagli 
studiosi giovani per apprendere quanto importi 
e quanto produca di buon effetto il saper «*• 
datlare lo stile aliti qualità del soggetto* 
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tali, uì rtemo faerìt similis iui in Re gibus ^ 
cunctif! retro diehiis {^ibid.'). Da quella nolle, 
ogui fatto del nuov'o Re fu una legge , ogni 
detto oracolo , ogni cenno un mistero ; egli 
medesimo fattosi a scrivere , sfida in otto mila 
volujni i primi ingegni dell’ Universo. Dinanzi 
a lui perdon di fronte il fasto Egizìanp , e la 
superbia Caldea \ nc il Re di Tiro , nè la 
Donna dell’ Austro, giè famosi nelle bell' arti ^ 
vergognansi di appaiare scolari del coronato 
Maestro ; Omries lieses lerraruin desidcrabant 
vide faci em Snloniouis. f Parai, c. 9.^) Con- 
tinuo era il vedersi avviate alla volta di Gero- 
solima fastose ambascerie di Principi e Re stra- 
nieri , . altri a richiederne la bramata amlst,li 
altri a recarvi ricchissimi donativi , altri a pio- 
porvi strani cninuni , e non piìi intesi problemi: 
Onir/cs Reges terrarum deferebant ei mune- 
ra , vasa argentea.^ et aurea et vesles et 
arma et aromulu. ( 3 . Reg. c. io. ) Angusta 
|)arve la lena tutlaai vasti disegni di quel cer- 
vello. Egli quasi sdegnando , che a lui si aiv 
disse nascondere parte veruna di mondo , tentò 
imoVe scoperte d’ incoiguiti lidi , mandò le sue 
vele in corso col sole insiiio all’ ultimo Ocea- 
no , varcando da Oriente a Occaso su due gran 
flotte , e riportandone s'i gran carico di gemme 
e d’oro, che di quei giorni l’argento non avea 
nomo di prezzo ; Argentum prò nihilo reputa- 
batur. ( 2. Parai, c. 9.) Ma deh , che stiamo 
poi ad udire ciò, che oggimaj^ potremmo ve- 
dere? Portiamoci di volo in Palestina: P Adri- 
«omio , il Pineda , il Yillalp.mdo , gente pra- 
tica di quelle contrade , ci slan buone scorte. 
Non vi perdete nelle delizie del cammino : Gp- 
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rusalemme (t) già spnnla ; riconoscetela ila 
quei bei poggi , e piacevoli collinette , che la 
coronan reiua. Ve’ die ^sU'epito , e quai vedute 
di poraba sul primo ingresso ? Chi son aoloro in 
quegli abili sì superbi , in quei cocchi sìlumino- 
si? Quella è livrea , questi son essi cocchi del Re 
quaranta olio mila e secenlo sii^9Ì servidori vè- 
slono a quella foggia j e mille quattrocento del 
suoi cocchieri guidau quel treno ; le tante co» 
pie , che pur vedete , di scelti destrieri , son 
elle tutte della banda del Re : tra cavalli da 
maneggio , e corsici' d<a carrozza egli ne anno- 
vera cinquantamila. Camminando a Palazzo pas- 
siam dinanzi al gran Tempio , opera per ben 
selle anni di dugenlomua manovali , e di tre- 
mila architetti ; in quelle due sole colonne 
poste a flanclieggiare la maggior porla vi si 
profusero novanta cinque milioni ( Villalpando ). 
ile ora , e dalla soglia stimale il resto. Usciti 
quinci .nell’ atrio volgetevi a dritta ; quella 
che stesa per tulio il dorso del Sion, quasi 
vi sembra nuova citta di palagi , ella non è 
più che un fianco della gran Regia di Saio- 
mone : di la dal colle al lato orientale si apre 
la prospettiva dei suoi giardini. Della struttura 

vaghezza degli edificj vi basti di risapere, 
che Salomone soddisfar ci si volle in arclMlet- 
tura : della varietà e delizia dei suoi piaceri 
vi basii udire da lui medesimo , che lauti ei 
ne colse, quanti ne seppe e ne volle, nè mai 
gli sorse il talento d’ alcun diletto anche reo , 

(i) Nobilissima Jtjgnr a- denominata Visione, 
che tutta risveglia V anima delP uditore ^ e lo 
colpisce assai vipamefito. 


f 
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che non pigliassene pruova ; Omnia qvac de- 
Sideray erutti acuii mei , noti negavi éis ; nec 
prohioui cor metifn , qkfin omui valuplate fruc- 
‘Tetur. ( Eccl. c. 2. ) Or quando finitem noi di 
passare per tante schiere di Gentiluomini si 
leggiadri nrHe divise, s'i distinti neU’ ordine , 

SI varj nel ministero ? Che alte sembianze , che 
grati aspetti , che singolari maniei'e l Che' mo- 
strarsi , che accogliere , che ragionare? E’ ella: 
questa Coite di Angioli, o di Uomini? Ma come 
andremo noi dunque così , prima di avervici 
veduto il meglio? Guardie (tj cortesi, se non 
e troppo chiedere , si potrebb’ egli venire ai 
piedi di sì gran Re ? In mal punto , p Signori; 
iion è possibile dì compiacervi. Salomone , da 
quel signore , eh’ egli era , sì atìàbde , sì be- 
nigno , egli è caduto ip tanta malinconia , che 
appena può lasciarsi vedere dalle sue genti. Oh 
Dio ! Che dite ? Ha egli corso quache sinistro 
accidente di traversia? Ra sua somma sventura 
voi la vedeste 5 ella è la sua sì grande fortuna; 
di questa egli si duole, e ne piange con ge- 
miti inconsolabili ; piange che non mancandogli 
iiujla di ciò che vuole , gli manca ciò , che 
piU egli vorrebbe j la pace del cuore ; P^idi . 
in omnibus vanitatem , et ajflictionem animi. 

• * ì . ♦ 

Graziosa interrogazione^ che dando luo- 
^0 ad una inaspettata risposta , costituisce un 
tratto molto pregevole di artifiziosa eloquenza., 
con cui V Oratore maestrevolmente apresi V a- 
dito ad ingerire la più alta sorpresa su ciò 
che gli resta da esporre , e ad imprimere per 
conseguenza con maggior Jorza la massima 
fh" è per dedurre. 


: .uugk 
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( Ecct. c. 2. ,) Gii viene per ciò in odio ia sita 
grandezza da lui appresa per cagion unica dei 
suoi affannh DetesCulus sum omnem industriatrt 
meam , qua sub sole studiosissime laboravi z 
rtioiita à tal segno il' suo dispetto, che 
si dichiara in palese sentirsi nojoso il vivere 
caro il morire : Taedet me vitaé mene , videntem 
mala universa esse sub 'sole, et- ciincla vani- 
taiem' , et ajfflictlonem spiritus ( ibJ E nel 
vero egli è si dimagrato , e consuèto , che ^ 
cessi Dio r augurio, teiniam ,d’ ogni ora di per-- 
derlo ; voi non vedreste di lui piu altro , che 
r ombra di un Re scontento, e incapace di piìf 
alì^o dire , ‘ che sospirando : Vanitas vanitaluniy 
et omnia vanitas ( jE’cc^. 1.2. ). Nuovo mondò 
egli è questo. Più è ciò , che ascolto , di quanto 
io vidi. Tal dunque vive uh Re Salomone ? 
Orsù diam volta : Gerusalemme addio. O quan- 
to mi hai tu a parer picciola , .0 casa mia , à 
confronto di (Jfiesta Regia! Ma quanto è aneli’ es- 
sa picciola questa Regia rimpetto al Cielo ! 
Son dunque queste le nostre grandezza ! (1) 
Qua dunque mirano tanti giri e raggiri del'^ 
nostro mondo ! Questa: la pace eh’ io cerco ! 
Questa la mercè che io m’ aspettò dei miei 
sudori! Tante misure io dunque presi per ar- 
rivar poi a vivere, ed a morhe scontento! 

O vanitas j o vanitas vanitatum f Fredd ie.^ 



(1) Esclamazioni assai opporfitne\ che'iùtii^ 
richiamano la forza delC argoméatQ, * ' ‘ 
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AB. GJO. battista UOBERTl., 

Il Qiuocatore. . , - j 

• ' ■ ' r 

* . . * I ' * k . , • 

Siede, il ginocatore, e mescola le sue carte. 
Ira le quali , e Ira 1’ oro, T argento , che gli 
«tanno ammassati davajaki , divide acuti i suoi 
sguardi^ Desiasi a quella vista T avarizia, eh' è. 
quella passione reina , a cui servono quasi tuW 
tede altre-, ed essa solo di rado serve ad al- 
cun' altra. Air avvicendarsi dei colpi ora proh 
speri , ed ora avversi il cuore si gonfia ad am- 
plissimi desiderj , e la fantasia si sollazza in 
ricchissime immaginarie conquiste. Si sa , e si 
concede che. la fortuna qon è una Dea coma 
la cantano i teatri ^ ma si rispetta , e presso- 
cliè si adora un non so qual occulto e capric- 
cioso, non so se io dica ordine , o disordine 
di venture , opde nel giuoco altri vince altri 
perde j ed il giuocatore speranzose si promette 
sempre nuovo favor di sqrte , anche a dispet- 
to di giusti calcoli , di contrarie probabilità , e 
di privati esperimenti. Il sospetto , il timore , 
Is gioja , la tristezza, la invidia, (i) la rab- 
bia, e ceqto affetti tutti inquietissimi , si suc- 
cedono r uno all' altro , anzi sì urlano , e si 
risospingoDo scambievolmente , e sLconturbanp 
insieme dentro all' anima , che spossa , e pai- 

f ilante , dirò così , per tanti empiti , si logora 

fi copsUma. Intanto , iqentre la tórbida esul- 

\ 

(i) Notisi I ammirabil valore di questa pen- 
na eloquente' nel render quasi sensibile V in- 
terno stato di un- cuore soggetto al duro con- 
trasto di yarj affetti. 


. D- ''.oo> 
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iaiidfte ìtìnalza lo spirito , e che la paura an-- 
gosciosa lo abbatte e che T invidia acre k« 
rodere che l’incertezza inquieta lo divide e 
squarcid *, il corpo , atteso il commercio , che 
ha collo spirito , si spossa , e sviene ; ed i 
sensi nella tensione del loi’ violento esercizio 
langaeno, ed infievoliscono. ’ Siffatti risalti im- 
petuosi delle interne discòrdi affezioni non sem- 
pre appaj ano nel di 'fuori, perchè la fronte 
talòrtr è pallida dall’ inedia , le guance spesso* 
sono livide dall’ invidia 5 ohde mal possono va- 
riarsi i, colori diversi delle altre passioni. Inol- 
tre, le leggi del Mondo comandano, diesi con- 
tengano i sospiri , e le querele , non che le 
ingiurie , e le bestemmie , con cui le popola- 
resche bisoacce saramentano maledicendo la 
Próvvidenaa, ed il Cielo*; ed anzi' prescrivono 
che si affetti indolènza , e magn'animita siiperio- 
Tfi a tutte le avversitadi : e però un cupo sì-'- 
leiizio, ed una non so quàl'avia. tetra in quel- 
lo quasi if'mpio del giuoco , che dovrebbe es- 
ser dedicato all’ allegrezza , infrena le lingue , 
e le attitudini stessa , sii lé posture della per- 
sona , non solamente nei giuocatori , ma negli 
spettatori medesimi sospesi e divisi nei loro 
sludj. Ben (i) è vero, che sotto a quella cal- 
"^ma ribolle la tempesta , come sotto alla liscia 
superficie talvolta si è burrascoso e ci’udélo'il 
fondo del mare. Le esclamazioni , le villanie , 
i sospiri , i fremiti impediti ripiegano come in 
se stessi , e giu calano nell’ anima profonda- 

I 

(1) Immagine sommamente espressiva , eco/- 
ioeata opportune mente per compir con og«i 
uezza la descrizione i 
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mente a vieppiù eruclài'la _ìri quella brama ,ed 

^gollia;di gu^agiio (i) (^Prop. Nat. JDub.-,k>},n 

V . . ,>EL. SLD DETTO. ‘ 

Lagrimevoli s^ffetti della siceità. . i • • 

Ahi quale stile pouVbbe desctiyeré.la oaalinf 
conia, il languorè, il- «ieeolamenio dei'campij, 
e delle greggia. (2) Spuntano» >appena le deboli 
spighe, che sul mal fercào gambo ripiegaasr' 
del virtuoso succo private. Non- verdeggiano i 
prati della fresca erba , e folta , ma di rada e 
squallida sono gialli e arsicci. Languiscono sulle 
-piante i fiori non. nutriti, accartocciansi aride le 
foglie , sfrondansi ' gli alberi , cadon vane • del-' 

1 - util frutto le bucce. Si affatica invano il cur- 
Yo bifolco di rompere le dure glebe col ta- 
gliente vomere'; onde dalla fatica Cppi’CSSC , S 
non confortato dalla Speranza , si abbandona 
■SnlP incominciato solco , e appresso il rovesciato 
aratro giacesi ozioso. Belan le agnelle sitibonte 
« mugghiano i tori colili riarsa lingi>a ansante. 
Umide nubi , freschi venti , fonti spumosi , e 


osservi con quanta energia 'si dia 
termine alP argomento , quantunque le cose 
dette di sopra 'T avesser con tanta forza de- 
scritto , che ad nitri avrebbe sembralo non re- 
star nulla aggiungere. 

•(2) Può da questo esempio 
giovane quanto felicemenle rìesi 
sione ben dettagliala nelle Sue ’ circostanze 
allorché ' siano espresse -colla vivacità 'di colo- 
ri lor conveniente. 


apprendere il 
i Ulta descri- 
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piogge, grondanti , sogn^ano i desiosi pastori , e 
r, bifolchi: mai lutto c sogiiata felicita. (^Finim,^ 

X'e*. IO. ) (i>! . 

^ -DEL P. IGNÀZlb VENINI, ' ' . 

-U4.U ' ^ ’ • . . ' 

Modo con cui si dispone ad ardere 
lai legno verde. 

Considerate di grazia come ad' ardere si pfe«' ^ 
pari un legno, che verde ancora, e a bruciar 
disadatto., recato venga per avventura , e depo-’ 
sto sul focolare Resiste egli da prima ai 
minutissimi 'ignicoli intorno intorno lanciati 
r inquieto eleniento , mercè la spessezza della 
jéortéccia , che lo difende , ed il molto umore , 
che 1 per ancora- conserva , facneìiè divelto dalli' 
radice ; e cosi voi lo vedete tener incm-va , e 
fiaccata la pieghevole sorgente fiamma , che 
tutto il fascia, e circonda. Ma che? ’I mille 
piccioli varchi, ehe sono.jn lui disseminati;' 
dalle urlanti punte si sforzano finalmente , le 
quali innoltrando sempre; e spingendosi , le av- 
viluppate ramose parti , c gH umori inlracchiusi 
a mano a mano disvolgono^ 'perchè alcuni di 



(i) Notisi con qual energia la^ conelusiotié . 
presente ponga fine alla' descrizione. 

Pittura delicatissimtL '^^-in. cui quasi a 
punta di pennello si esprime con la piii enet^ 
gica^vivacità di' colori il proposto argomento ^, 
le di cui varie parti tfuaniunque sieno in se 
stesse pressoché impercettibili ai sensi , pure 
con niirabit arte son poste in piena veduHiy ® 
nel pià sensibile aspetto. ' ■* ' 
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c«st dal rarefatto aer cacciati irasudnrio alla su> 
perfide, altri dal career fnofi in«>va|[)ói’osa nn* 
De si alzano lievamenle , altri fw'g^ano cigolan- 
do lunghesso il legno , ed ih ìscìiiumose bolle 
finiscono hd ambi i lati : cos'i il légno gili dis- 
seccato , c corroso tutto , c compreso dal con- 
ceputo calore (i) in allegro fuoco tutto im- 
provviso si mette, e cresce , ed allargala fiam- 
ma , che lo avvolge , e consuma. ( Preci. del~ ^ 
/* Amicizie sensibili ). 

ì 

DEL P. PAOLO SEGNERI 
Lamentevoli voci dirette ai primi Naviganti, 

Dove andate ( doveano dise ai padri i figliuoK 
con occhi molli , ed ai mariti le spose c(m eri* 
ni sparsi) ahi, dove andate, ad incontrare,© 
meschini , (a) uno scoglio che vi fracassi , un 
vento che vi disperda , un vortice che v’ in- 
goi, (3) Avete dunque si a noja la vostra vita , 


(i) iSt osservi \ la forza delV epiteto allegro, 
e si vedrà , che con questa sola espressione 
tutta dinotasi con molta grazia , e maestria 
la vittoria finalmente riportata' .dal fuoco sul 
legno stesso , che '‘resisteva alla fiamma. 

(a) Si osservi pome sia ben espresso il lin- 
guaggio della passione coll' enumerarsi disiin- 
tamenle i pericoli di chi si afficla sull' onde , 
anziché dire in genere , cK ei si cimenta ad 
vn viaggio assai periglioso. 

(3) Interrogazione piena di energia y e di 
eloquenza, ' . 
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cbe impazienti di aspettare in terra una morte , 
che alfin verrà, andiate disperati a cercarne 
cento neir acqua , le quali non vi appartengo- 
no? E che farete quanto vedrete disfidatisi 
insieme a guerra finita gli Euri coi Cauri , e 
gli Aùstrijcogli Aquiloni , proporsi in premio 
delle loro disfide le vostre teste? Sarà possi- 
bile , che sia per farvi ' allora schermo sicu- 
ro , fra contrasti si . atroci ^ un legno (i)s'i fra- 
gile , solo , derelitto , ondeggiante in un’ im- 
mensità di tanti insidiosi pericoli senza scam- 
po , in un abisso di tante furie spumanti senza 
pietà ? Così probabilmente doveano allora di- 
scorrere quegli animi impauriti , senza mai re- 
stare di battere- palma a palma , e di aggiun- 
gere grida a grida : e quando pure essi videro 
i loro cori , ostinati spingersi im allo con ma- 
gnanimo ardire (2) , quanti vóti dovettero in- 
viare alle Stelle , perchè splehdesser serene , 
quante lusinghe ai marosi , perchè susurrassero 
placidi , quante suppliche ai vénti , perchè re- 
spirassero favorevoli. ( Paneg. di S. Stefano. ) 



(i) Noflsi t artifi ziosa serie di epiteti an* 
nessi al legno , che formano dniilesi di grafi 
forza , posti a confronto dei gravissimi rischi., 
i quali minacciano i naviganti. f 

, (2) JS’ella patetica conclusione com' é 

'“(tipinlo L' ajfetlo ! " 
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^ “5 DEL P. ALFONSO NICCOLAL 


Il mal costume ha piìtj'órza della ‘ 
natura. 


A clic non ne fan traboccare i perduti co- 
stumi ? H costuma vince eziandio la natura 
; . . . ‘(i) Nascemmo uomini tutti quanti e 
di uomini assai piu per uso di operar ne veg- 
gianlo divenuti mostri , che' sotto un seinbiante 
npu una natura com]irendono ; cosi sono da 
se stessi diversi , anzi' conlrarj. Immortale è 
Tuomp nella miglior parte di se 5 e (jual è 
nondimeno , che non sia tutto alle mortali cose 
rivoltò? Spirituale j e qual è che non ponga 
tutti i pensieri 'neir'ineite materia ? Giudice 
della verità j $ si lascia miserabilraenfe cader 
nell’ errore, o troppo pensi , o pensi poco. 
Scorto da ragione j e più sconsideratamente 
oper^ ,»ché gli animali bruti non fanno. Creato 
da Dio signore di tutte le cose , e si fa a bel 
diletto pi’cda di tutte ; e mentre altero si trae 
incatenate alcune deboli e minute passioni , 
allegro schiavo u’ è tratto , e signoreggiato dalle 
più potenti , e più fiere. Cerca ai’dentemente , 
e in ogni cosa la sua felicitù 5 e di pieno av- 
•jiso nella via della miseria si mette , e pian- 
gono ugualmente principi e vassalli , nobili e. 


(1) Procede t ' Autore per via di antitesi con 
tale profondità di penetrazione ^ con tal mae~ 
strìa di grave ragionamento , che quantunque 
jjSia ripetuta piU volte la stessa figura , pure 
'iuùor sembra nuova , e rieSGft assai PtV» > 
interessante, 
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Voigarl , dotti e ignofanC , sani ed infermi. 
Conosce sè esser quivi come chi s’ invia alla 
patria j e vi si ferma come in perpetuo sog- 
giorno : suo termine esser il cielo ^ e con tutti 
gli affetti si rattiene alla terra: suo riposo 
Iddio ÌN e se ne fa ogni di più lontano : vuole , 
e di aver voluto -si pente , nè per tutto ciò dal 
nuovamente voler si distoglie , se stesso ingan- 
na , e disinganna se stesso : spera il suo bene y- 
e si procaccia il suo male. Che varieté ! Che 
contraddizioni! Che mostro ìnconipreusibile h 
uomo ! È egli uno , o di più nature compo- 
sto? Una è la natura risponde Agostino ( in 
J^sal 4?- ) j Dia vi è oltracciò il malvagio co- 
stume , il qual più che 4i natura ha luogo . . . 
Tolgasi la colpa , e ogni sembianza di mostra 
dìsparirù ^ eT immagine sua natia di ragione- 
vole , di virtuoso , di quasi divino l’ uomo 
racquistera. E la colpa, che si ne trasforma (1), 
r Uomo ha si cara ! ( Lez. 96. d^l Geneti )i 

Fine della prima pari», 

t 

\ ' ■ 



Notisi il prègio di questo nobile epifo- 
ìienia , che con brevisàiqii accénti porge 
tenia a^QtSUssim rijìemonu 


« 
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At CORTESE LETTORE. 

ynr *u » 

onf orlali X dal grazioso favore con cui fu ac- 
colta la prima parte degli squarci di eloquenza 
testé prodotta atia luce , ci siamo quindi af- 
frettati a pubblicare la seconda ^Ja quale prin- 
cipalmente è diretta agli amatori e studiosi 
della sacra eloquenza. 

Piccolo è il libro nella sua mole , ma ci 
giova sperare che non sia per produrre scarso 
profitto, sol che vogliasi usarne con- vero stu- 
dio d' imitazione , e non già scorrerlo^ per 
ozioso diporto ò per vana curiosità. È pur 
minuta utia scintilla di fuoco , ma è nondimeno 
cagione di un vasto incendio oVe s' incontri 
con un'esca ben preparata alla fiamma , e n^n 
rimanga a languire su duro sasso. ' «•- 

Non ha questa Raccolta' altro fine- se non 
che di addestar gli studiosi giovani ad assa- 
porare il buon gusto , e confortarli nelV ono- 
rato cnmmino coir offrir loro una buona scorta 
degli Scrittori ' moderTii più celebrati. Ma i 
proposti esemplari ( potrà dir forse taluno ) 
sono troppo imperfetti. Qual giovamento 'alla 
scolaresca studiosa da soli squarci in- età non 
pub scorgersi là maestrevole tessitura di un 
compiuto ragiofiamento , e] gustar con pienezza 
i pih nobili pregi dell' eloquenzal Se alcuno 
per avventura così pensasse , noi avremo il 
conforto di addurre a nostra difesa 'V' autorità 
non meno, del celebre professore Mr. RoiUn 
già citata nelV antecedente Parte , che del Cofn- 
pendio deità Reltorica di Mr. Blair • pubbli- 
cato ad uso de' Licei e de' Ginnasj di tutto il 
Regno d^'Jfaiia, Or ivi; mi Capo dèlia 
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Sezione trattandosi deìV ìstradament^ alla far* 
inazione di uno stile convenevole y p però' di*- 
ridendosi precisamente il discorso ai giovani 
principianti , così s' insegna : n per acquistare 
)) uno stile lodevole niun esercizio è pià van- 
ii laggioso y che il prendere qqsìclìe tratto di 
)> un eccellqple Autore , ,, leggerlo due o tre 
» volte attentamente y finché se ne sia hen ri- 
fi levato il pensiero , poi mettere il libro . da 
» parte , cercare di stendere lo stesso pensiero 
n da noi medesimi , e paragonare la nostra 
fi esposizione con quella dell' Aulpre. Un tal 
» esercizio ci mostrerà al confronto ove giaC- 
» dono i difetti del nostro stile , c insegnerà 
fi a correggerli , e fra le diverse maniere con 
)) cui può esporsi uno stesso pensiero ci farà 
n, conoscere qual sia la migliore e pià cern- 
ii mendevole. » Riflettasi adunque che la pre- 
,'Sente Raccolta è formala per uso de' giovani 
che cominciano a dedicarsi alto studio dell' 
eloquenza y é si vedrà esser essa corrispondente 
alla loro capacità ed al loro bisogno. , 
Si è già indicato nella Prefazione alla pri- 
ma parte un uso assai vantaggioso di questo 
Libro da noi proposto dietro le tracce del men- 
tovato Mr. Rollin. ]fon voglianio per altro dis- 
simulare un obiezione che a taluno sorse nel- 
r aniino appena, uscito quel Vdumetto allaluc€\ 
e . tanto meno ci piace dissimularla quanto che 
questo appunto ci dà motivo di suggerire varj 
altri mezzi per trar profitto dalla presente 
^ Operetta. Fuvvi pertanto chi confessando po- 
,ter esser utile il metodo divisato di fetr che i 
giovani trattassero gli argomenti iti questo 
i Libro accolti per farne poscia il confronto 
cogJi.' gsipiti esemplari j si mostrò ^nondi mentì 
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'persuaso che non pótesse sì di leggieri ridurci 
alla prettica. Conciossidchè , dicea egli , qua-* 
lora il giovane possa aver tra le mani la pub-' 
blicata Raccolta , tosto delude F artifizio in- 
dustrioso del Precettore , ed invece di seguire 
nel proprio componimento le tracce da lui se- 
gnate , ei si appro fitta piuttosto^ assai di buon 
grado della commoda opportunità di poter ri- 
sparmiare ogni applicazione e fatica , e ri- 
copia senza vemno studio i sentimenti , e quasi 
ancor le parole medesime deli Autore a lui 
proposto àd imitazione j ed ecco svanir il 
frutto che ne potrà derivare se lo studente 
non potendo aver facilmente .lo squarcio nelle 
sue mani y fosse costretto a fare prima ogni 
sforzo da se medesimo , e poi sentisse a leg- 
gersi t esemplare e ne raceogliesse .così und 
computa e piacevole correzione. Se cosi fosse , 
dovrebbe dunque conchiudersi che non poteasi 
mandare a publica luce questa Raccolta sen- 
za renderla al tempo stesso per V esercizio del- 
f eloquenza assolutamente infruttuosa. Sia però 
detto con buona pace di o guano \ egli sarà 
sempre vero ohe l' uso assai vantaggioso della 
presente Raccolta è manifesto e comune , lad- 
dove r abuso non può essere che di pochi , men- 
tre ( per non dir nulla della facilità di avve- 
dersene , e d impedirlo ) il supporre soltanto , 
che lo studente avendo in suo poter la Rac- 
colta degli esemplari si ponga invece a tra- 
scrivere che ad imitare y egli è supporre in un 
giovane di età alquanto provetta ( quale deb- 
b' essere chi coltivi le belle lettere ) una to- 
tale mancanza di buona volontà , eà una vile' 
bassezza ^ puerilità proprie sol di un fanciullo. 
CJie se pur fosse taluno di questa tempra , 
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non potrà dirsi nemmen * pér tp/esto pérdutcé 
ogni opera e ogni fatica ,, poiché qaelV> animo, 
che gli inanca per iscuotere. dalia pigrizia il 
Suo' ingegno ,'puà forse in lui risvegliarsi mercè 
l'assidua e attenta lettufa di questi squarci 
che colla loro amenità e sapore insinuano dol- 
cemente il buon gusto. . ■ ' - , 

Ciò premesso onde rispónder direttàmmte 
alla proposta obiezione ^ passiamo adesSo ' a 
desumere dall' obiezione medesima nàovi argo- 
menti in favore' della presente Operetta.. PmoIsì 
dunque supporre i che il giovane si procuri 
l' acquisto del libro stesso ? E che percià ? 
Forse dalf aver^lo scolare il Librò- nelle sue 
mani non potrjà pih derivarne verun vantag- 
giai Ciò è tanto lungi dal vero oke'rdnzi da 
questo appunto- pià largo campo si ^apre alla 
gioventù per ri trame profitto. E .di fatto vo- 
gliamo noi credere che tanti celebri Professori 
i quali diedero in luce le somiglianti Rac- 
colte altri di scelti squarci di Latina e di 
Toscana eloquenza , altri ■ dei più celebrati 
Scrittori in Lingua Francese ed altri mólti 
delle più vaghe poetiche composizióni' ^ abbia- 
no preso errore nel concepito disegno di recar 
giovamento per tal 'ffieniera alla scolaresca 
studiosaì Abbia pur lo studente il Libro presso 
di se 5 si conceda per ora che ho.h possa il 
Maestro in tal caso francamente valersene 
conforme- al metodo suggerito dal Professore 
Mr, Rollin,^ prima facendo scrivere al suo di- 
scepolo , e poi mostrandogli il preparato esem- 
plare ; potrà égli sempre però servirsene giusta 
il Piano proposto nel citato Compendio della 
Reitorica di Mr. Blair sfacendo che il suo 
scolare legga a belL agio taluno di questi sqnav 
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ci e poi deposto il libro cerchi fqssomigliarr- 
ne la condotta allo itile per emendarne sucr 
cessivamente gli errori col mettere al. po-rc^ 
gone la copia coll' esemplare ; nel qual eser- 
cizio troppo è lontano il pericolo che sia per 
trascrivere il gioy»nt seraa fiiitto lo S'ptdrcìo 
proposto ad imitazione , poiché sa bene che 
il Precettare, ne scopre subitamente la frode , 
avendo ricevuto il Libri> medesimo dalle sue 
mani. • < 

'■ Questa- prima e. pili facile imitazione aprirà 
V adito ad emulazione più nobile e vantaggio- 
sa. Diasi pure liberamente questa Raccolta 
in mano dello studente j e poiché si avrà di- 
razzalo col precedente esercizio , -pongasi in 
opera, un altro mezzo per. far maggiori pro^ 
gressi nello studio delV eloquenza. Questo è 
cambiar V argomento , e trattarlo su quelle 
tracce che neW esemplar si riscontrano , come 
sappiamo aver già con buon esito praticato 
un saggio Maestro servendosi a benefizio, de' 
suoi scolari delt antecedente Volumetto testé 
uscito alia luce. Così per cagion di esempio ^ 
preso a modello i Orator Sacro eloquente- 
mente' de,icritto dali Ab. Preti si pub seguire 
la delicatezza la precision , la facondia nel- 
r indicare i, caratteri delC'eloquema del foro-., 
oppur desumere i argomento del suo contra- 
rio come sarebbe il mostrare che V affluenza 
delle terrene prosperità forma un ostacolo- a 
coltivar la virtù . , prendendo le tracce delle 
squarcio del Segneri che dimostra essere le 
tribolazioni un mezzo mollo efficace per ri- 
condurre Sulla ^virtuosa carriera gli uomini 
traviati. 

Oltre però al fin qui detto , un altro, oc- 
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culto vantaggio jniò- derivaré dalla hiiarà ‘' è 
dall' uso di questo Libro in cui P imperfetione 
medesima degli esemplari proposti , i quali 
non sono che gli squarci staccati da ben corm- 
piute Orazioni , viene a somministrare un eser-^ 
cizio assai utile alla scolaresca studiósa. Man^ 
cano a questi squarciagli esordj y mancano 1^ 
conclusioni opportune ; or bene 5 si dia f in- 
carico al giovane y che rabbia già fatto quaU 
che progresso nello studio della eloquenza- ’y di 
formarne P introduzione , e di dar compimento 
allo squarcio in un modo corrispondente,'^ ài 
genio e allo 'stile di .quell' Autore^ che lo ha 
composto. In questo solo esercizio quanti vam* 
taggi ad un punto I Lo studente posto all' i/n» 
pegno di ridurre alla perfezione quel tratto 
eloquente , come non si trova animato ad una 
nobil emulazione ! Quanto attentamente con- 
sidera ogni bellezza e ogni grazia di quello 
che gli fu dato a compire per accendersi tutto 
di quel medésimo fuoco y e eseguire più da. 
vicino le tracce del suo esemplare ! Come si 
adopera ad aguzzare P ingegno onde rinve- 
nire i pensieri più proprj ed acconci per in- 
trodursi alta trattazione del proposto 'argo- 
mento y e dedurne le conseguenze ! Ed ecco 
il giovane gradatamente condotto dalla sem- 
plice imitazione degli esemplari in questo Li- 
bico raccolti , alla più malagevole imitazione 
del carattere stesso dei loro Autori in altri 
analoghi ovver opposti argomenti j e final- 
mente posto al, cimento di tentar da se qual- 
che volo , aggiungendo quello che manca alla 
cqmpità ior perfezione -y nel qual, lavoro sic- 
come trattasi di congiungére intimamente la 
propria composizoine a quella del ' suo esem- 
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■piare , e farne tutto u'niforme , co^l tanto 
pià si trova impegnato a rilevarne lo ^ spirita ^ 
V eleganza , ed ogni pià minuta bellezza , (fuanr, 
io che ogni leggiera dissomiglianza più assai 
deforme^ apparisce dovendo per. cdsì stretta 
unione congiuhgersi a tinello scpiaìcio che gli 
fu dato, a compire, 

- Ma sia quanto si voglia il vantaggio che 
dair uso di questo Libro rilrar si possa , sem- 
brerà forse a taluno non poco strano , eh e 
trattandosi di una Raccolta diretta general- 
mente al profitto della studiosa gioventù., ùtr 
essa irovinsi per la maggior parte argomenti 
sacri, mentre £ altronde il maggior numero 
di coloro che coltivano V eloquem^a non è per 
dedicarsi allo studio delP eloquenza del Per- 
gamo. Questa difficoltà fu già da noi preve- 
duta ed è perciò che volendo nel miglior 
modo appagare il desiderio di ogtmno , e pro- 
porre ai giovani che si addestrano alV elo- 
quenza. del foro degli esemplari più conve- 
nienti al loro instituto , abbiamo ifsato ogni 
diligenza per noi possibile onde raccogliere 
degli squarci di eloquenza profana , dei quali 
varj ne abbiamo ‘già pubblicati nella prima 
Parte , e dialcuni altri stiamo formando un ap- 
posito F'olumeito che sarà per uscire dopo il 
presente. Ma siccome i sacri argomenti per 
la loro sublimità , e pel vivo loro ■ interesse 
ispirano maggior fuoco di robusta eloquen- 
, così più abbondano in questo genere gli 
squarci degni d imitazione ; ed è perciò che 
volendosi formare una Raccolta di giusta mole 
convenne gran parte formarla di argomenti 
sacri. D' altronde poi anche questi ( toltine 
alcuni pochi per cui fa d' uopo d'esser versati 



helle^ teologiche discipline ) possono indistin- 
tamente proporsi ad imitàùone a chiunque còl- 
tivi lo .studio ■ dell' eloquenza. Vi fatto se a- 
ben siusta ragione si farti conoSc^e 'iti gio- 
vani le sublimi \bplleize delle Oràzkoni di 
Tàllio benché non importi il convincersi della 
lealtà di un Lìgario della 'turpe condotta 
di un' Cali lini a , quanto piU non dovrà calcor 
tarsi il pregio dell' eloquenza negli argomenti 
éhe versano sulla Religione Santissima , che^ 
se pur non avessero ad essere trattati dal gio- 
(mne per suo proprio istituto', lo accendano 
nondimeno di un oivo spiritò della pià forte 
.éd animata facondia, e nel tempo stesso gli 
stampano profondamente nel cuore venta le 
pià intèressanti.,. e ^ane massime della piu 
pura morale.' 

Ciò basti per far conoscere il nostro scopo., 
e le fondate nostre speranze che questo- tenue 
lavoro sia per riuscir profittevole-, speranze 
le quali god^c ci fanno un assai dolce com- 
penso alla non lieve fatica da noi finor soste- 
nuta onde recar giovamento atV amatissima 

gioventù. . . ^ 

\ ■ ' V / 

\ 
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DELL’^B. LODOVICO PRETI. 


• Vera iéea d'urf, Sacro Oratore. - • 

I f ' 

o Voglio con Tullio y anzi pur ' con Ambro- 
gio , con 'Agostino, col Crisostomo f con Ciro- 
iamo , con Basilio, col Nazianzeno , e con que- 
gli alti-i chiarissimi lumi della Cristiana Elo- 
quenza , voglio cha dotto sia 1’ Oratore , ma 
culto ancor ed? ornato , che mi* ammaestri in- 
sieme e diletti ,' Colla lù'singà del dilettò al- 
I’ esca suppleridò , 'ch’egli non Héf 7'tìe’ miracoli,- 
jna che per troppo ricordarsi ,* che ho' dillcati 
gli orecchi , nbn si .dimentichi , che ho freddo 
il cuore -(i)'. Voglio anzi, e principalmente 
voglio , die questo cuore medesimo me lo pun- 
ga , me r agiti, me lo scaldi^ che nc sappia 
ogni via , ne trovi ogni apgolo , ne penetri 
‘Ogni recesso, e tal lo circondi e lo siringa, che 
chiuso veggasi ogni adito , ogni pertugio s'i , ch« 
fuori non escagli dalle mani. * Voglio , che sia 
signor d’ ogni forma di ragionare , e per la va- 
rietà non solo degli argomenti la varii , ma per 
entro aU’ argomento medesimo così governi lo 
stile , e 1’ attemperi alla divessità delle cose (a), 
che ha tra mano , phe umilmente le umili , le 

(i) Notisi la graziosa maniera con cui do^ 
po ef aver trattato V Autore dei fiori delV elo- 
■quenza s' introduce a parlare del fin primario 
che dee prefiggersi un Sacd Oratore , quaV é 
la riforma del cuore. 

(a) Si osservi' come maestrevolmente in- 
segni a variar lo stile secondo la yaria natu- 
ra degli ar^menli. 
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mei’zTine Tuezzana:n?nie , grandemente tratti ie 
yaiiJi., cpn soavità le dolci , con nobiltà le 
magiilfìclie , le forti con robustezza 5 ma di que- 
sti sx vai] siili quasi d’ altrettanti servi ad inu- 
tile sfoggio non si contenti , gli adoperi , e li 
ravvolga come allieliante grrni , o soldati ad 
aggiungermi , a vincermi, a farmi suo. Voglio, 
ch’ogni argomento j che mi proptme , lutto me 
1j sviluppi nnianzi e dispieghi , e per quanto 
lo spazio del favellar glicJ contesta , me lo di- 
schiuda e svisceri tutto quanto, ogni difficoll'a 
mi prevenga per amiienlarmcla , ogni pregiu- 
dizio mi scuopva per liberarmene , ogni scusa 
mi combatta per togliermela. Voglio, che del- 
r Eroe , o della virtù , che commenda , lutto 
s’ occupi a creannenfe alla stima , ad accender- 
mene , a innamorarmene ^ del vizio , che vi- 
tupera , a meltcrmeno grand’ orrore. Voglio poi, 
che mi riprenda talora , Lalor anche mi lodi , 
talor mi prieghi , ma se mi riprende, che non 
m’ iugiurii 5 animoso Io voglio, ma non impru- 
dente , nò die altro frutto non restimi della in- 
veniva sul vizio , che repar meco una dipin- 
tura satirica de’ viziosi , sulla quale per Io trop- 
po minulo e pennellato carattere eh’ ei n’ ab- 
bia steso , a rawiisarli condono m’abbia egli 
stesso , e ad ac^cnqarli quasi per nome , e mi'' 
abbia quasi pure alla maldicenza invitalo ciche 
La pur ufllcio e per debito 1 ’ allontanarmene. 
Voglio , che in uiuna parte dell’ orazione non 
mostri d’ accattar lode , di mercar plauso j non* 
nella pompa (1) della uoUrina, non nell’ orgo- 

(i) l eggasi con (quanta felicità sia rimar- 
calo il disordine in cui per moltiplici guise 
può incorrere un Oratore. '' 


4 


glio dello stile , non nell’ ardir delle immagini, 
non nello strepito delle figure ^ mostri- anzi ^ 
die quanto adopera , quanto dice , tutto il ri- 
chiede e vuol r argomento , che il pwfitio del* 

1’ Uditor lo richiede, che il richiede T affet- 
to deir Oratore , che ravveduto lo vuole , che 
lo .vuol santo ; affetto ^ che gli vo’ sentir nella 
voce , mirar nel volto , scoprir nel gesto , in 
tutto r atteggiamento vedere della pei*sona. Seb- 
bene esprimere non so io neppure quel tutto , 
che mi voglia nell’ Oratore. ( Preti , orazione 
in lode dell' Ab. Ronzoni ). i 

• DELL’ AB. GIO. BATTISTA ROBERTI 

Apostrofe alla Divina Provvidenza. 

* Altissima Provvidenza accetta questi sacrifìz} 
di fede , con che esiiltano certe podi’ anime 
«cellissime al Mondo. So che tu» reggi il sole ^ 
e le stelle , che comandi ai mari , ed ai ven- 
ti , ed alla ‘grandine presiedi del pari , che alla 
rugiada'*, ma so ancora , che le tue opere , e 
le tue armonie non medita il filosofo, che o 
per ozio , o per orgoglio. So che tu ordisci , 
e a parte a parte dispiegìii là tela delle succe- 
deutisi vicende del Mondo ^ tela* in cui sonò 
effigiate, e dipìnte desolate Provincie, e con- 
quistate Nazioni, rovesciati 'Troni eMonafebie 
redivive, battaglie, paci, commexcj , alleanze: 
ma so , che, il politico non ricorda che cause 
secondo , e non confida che nella sua pruden«. 
za carnale. So che , coi Mosè galleggiasti sul 
Nilo , al fianco dei Giuseppi ti assidesti prima 
nel carcere, indi nel solio , che co-’ Daviddi 
erraslri nei boschi, );o’ Gedeoni combatte»>y .nei 


vampi , eobiun' popolo che fu Lunga stagione 
tuo, camminasti tra il mare (i): raa sq anco- 
ra , .che r incredulo ti nega , che l’empio ti 
jbestemmia ,, che il superbo non: t’ intende , che 
U liberlin ti deride, che il dietjraUo Cristiano 
non ti considera ( Roberti P^neg. di S. Gìpi 
Mar, ). K • • - / 

, pEL P. GAETANO BELCREDI . 

. , Apostrofe alla Contemplazione. - 

'■ -1 ' ■ 

Deh , scendi tu stessa ( Contemplazione ) a 
jfar di te maestosa compaisa fra’ mm’tali , onde 
iimparìno una .volta a ricredersi gl’ ingiusti ac- 
Vcusatori delia scienza- de’ ^anU : altisssima con- 
templazione discendi. Vedo , o parmi vedere^ 
«V ella quaggiù discende da cerchi eterni . 
Nembi tacete (a), ch’ella ripiega il volo, se 
non la. precede il silenzio.. Veracemente è des- 
se. Ben io la ravviso (3) al volto infìammatò, 
alle luci assorte ,nel Cielo , all’ augusta fronte 
8u coi siede muto il pensamento ^ ma piu mel 
dice quella che stringe in mano iip^ensa cale- 

( 

(i) Questa delicatissima Apostrofe termina 
aon un bel tratto indicante con molta proprie- 
tà di espressioni' i vari affetti di oarj generi 
persone riguardo alla ^Provvidenza. 

(a) Notisi grazio^ maniera d indicare che 
pi cpntemplazicne nx>n pub aver luogo in mezzo 
ulto strepito e \al turbamento. 

(3) Questa personificazione (pianto è vivace ^ . 
e quanto ben corrisponde alla nobiltà delsog-, 
<fettof ■ ' • ' 


na d’ora, che lega i Cleti alla terra. SaWe 
Augusta figlia del Cielo io ptr tal l’ incdiino , 
dacché te bambina non accolse culla mortale p 
àia la sovrana origine vanti sugli astri. Ma qua- 
le sì larga copia di favellare «ara valevole » 
celebrare i tuoi fasti ? Tu (i) ne’ campi di 
Aran drizzasti la mistica scala ai Giacobbi, e 
vigor gl’ infondesti da lottar cogli Angeli ; tot 
al bel Giordano in riva schiudesti ai Profeti le 
sacre cortine , e loro appendesti al collo le ce- 
tere temperate all’ armonia delle stellanti ruo- 
te. Te accolsero i gioghi fumanti del Sina: ì.e 
le rupi beati invocarono del Taborre;la pren- 
desti diletto di accendere un doppio raggio in 
fronte ai Mosè , è qui, forza avesti di lasciar 
sulla polvere abbattuti tre Apostoli. Te poi 
ospite più mansueta delle, foreste e degli antri 
salutarono le solitudini di Paimos, e le spelon- 
che d’Egitto, e grata a cento esuli illustri, a' 
cui pensieri sedevi in cima , rallegrasti quei 
mesti silenzj con aperte scene di Paradiso. ( Bel^ 
credi Paneg. di S. Pietro ^Alcantara ). 



(r) f^eg^si con qual èlegansa si dia 'Copi- 
simento alt elogio, sostenendoci iP introdoitff.^ 
parie di fatti con\tql decoro abazia dì-stilof. 
che senza degenerate per modo alcuno nella ! 

semplicità della storia apporta inoeco^r ultima 
perfezione e maggior fuoe" è' pienezita alPolo- 
qnentissima W 


. i 
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DEL P. GIUSEPPE FRANCESCQi' 
• ' FRASSEN. • 


. Nobililà deir anima umana.' , 

Chi può dire quanto si sollevi 'éd innanzi 
^folgorante iinmagmè che scolpita \p6rià ih se 
stess» l’anima ragionevole ? Ah! qual c mai 
dei divini attributi , òlie il gran pennello di Dio 
con colori vivacissimi non abbia in' lei ricopia- 
to? La Onnipotenza (i)? naa non l’esprime 
•forse' r operar incessante dell’ anima j e in se 
«tessa , e nel corpi^ e nel mondo ? La Sapien- 
. aa ? ma non 1’ accenna forse il pensar vario e 
•profondo dèli’ auiiHa , T inventare , il presagi- 
lre , l’ immaginare? Là'Saotita ? ma non l’ adonr- 
bra forse T insuperatile peso dell’ anima , che 
malgrado' il guasto 3ei sensi la invoglia, e sfor- 
«a ad amar la' virtù ? La' Eternità , ma non la 
' imita forse nell’ anima quella indivisibil natura, 
4ìhe’'capace n'oli è di smembramento' e di mor- 
te? La*- Immensità"’? ma 'non 1’ éfiigia forse qiiel 
mistei;ioso dilatarsi del^' anima nel, suo corpo , 
tutta in tutto il corpo , e tutta in ciascuna parte 
del corpo, siccome Dio tulio è in ogni parte 
del mondo , e tutto in tutte ? Nec in majori- 
hus j ( mi è scorta un Ambrogio colla comuwo 
dei prischi Padri ) corptrris sài partihus ttia- 

^ \ ‘ • ' j 

#■ /■* ) Qii^shi ' iHsi^néa -emim erq.ii«i'ìe de^ af" 
Ifibuli Diritti 'cffìigitinià \illa spiegazióne del 
modo con cui 'sono ne li anima ricopiati., ri- 
chiede uri attènta ■ ponderazione e per la pro~, 
ybndiìà delia diitlrina j- e per la grazia e chia- 
rezza con Cui vien espreSSit, 


jòr ^ neo \i/t' min9ri^i4S ì .sed in n^nirniJ* 
tota, et in maaeimis tota {Lib. 6. deDignit. 
Anim. Condita c. 3. ) ^^a clieT rassomigliasi 
forse quest' anima alla sola divina sostanza I 
Taceremo noi dunque dell’ altra ammirabile , so- 
miglianza , onde gli . arcani lineamenti ricopia 
delle (^.i^iiìe Persóne ? Deh ! non vi stancate , 
o Signori , di seguitare i miei voli. DaU’ iniel- 
leltq del; Padre , che intende se ^stesso , "si ge- 
nera il Verbo , e dalla volonlh.del Padre e del 
Verbo , che.aman se stessi , procede l’eterno 
'afoore ch'ò lo Spirito, Santo spiralo egualmente 
da' due spirantii. Or ^dóUMnlelletta ^11’ aniqia 
non .prqdiutesi ^pieU'.idca , i^iella ,■ cioè ^ im- 
inragiDe delle còse ,,^.chq , chiamai Verbo ossia' 
l^ola deUà. meggte c^(^ta)t ^ dj||)^ f^opta q4 
inielleit^V ì quali amaì^ óongia^; ixu^ema 
non mai Sepat'ati ,■ noii* .nasce T Hea.TpetinaÙ!^ 
della cosa amala , che memoria si . appelli ^ 
se Dio è il Padre , Dio è il Verbo , Dio il Dj 
.vin Pàracleto , ma per l’ unità dell' e&sciiza "hoa' 
son tr-e Dei , egli è un , solo Dio-, Che ,adoria*^ 
mo in. tre persone distinte , ditemi , TpCn, kJÀf 
mihócnte anima >l' intelletto , anim.a 1^ voloQ^- 
ed anima la memoria , ma per ,l’ unita dell’ es- 
senza non son già tre anime , ella è> un', ànimb 
sola , in tre dignità ossieno potenze in qualche 
tuodo distinta t Oh arcani dell’ umana grandez- 
za ! Ecco trasportato (i) in terra l’ Empireo ^ 
ecco il trono di Dio negh uomini , ecco ani- 
^ma a tani’ altezza levata , e di tanti raggi mv^ 
stila del primo Sole , che se dessa non è il 
' 'h ' •> ' V 

(_i) Nobilissima conclusione adattata ailaSìtf" 
hlitnilà e grandezza .dell* argomento. > . 



^ 

Sole medesimo , «ertamente rasseifibia uno di 
«[negli spiriti ' eccelsi , una di quelle angeliche 
intelligenze , che intrecciando corona al trono 
«li Dìo, ai piu vivi raggi di quello s’infiam- 
mano ( Quares. Preci. 3i. ). 

DEL AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 

' Come V interesse facilmente j’ insinui 
' nel cuo’r di tutti. ' 

’ L’ interesse egli è tma 'passione , •he‘'mo9< 
servata s’ insinua nell’ animo di tenti gli nomi** 
ni. Io dico di tutti gli uomini ; ' imperciocché 
non crediate, ch’io parli solo de! ricco, parlo 
Àncora del povero , in cui enit« benissihio A 
rea passione con 'qdesta differenza, dice'S&ntó 
Zenone , ohe in uno ’sr sfbrza , fi éO.!’ altro In- 
furia ; in uno nitìtur , bacchdtur in alio. Si 
sforza nel povero col ‘ conteggiar per inganno , 
col detrar per destrezza, col mentire per arti- 
fizio qui profitta di pòco grano *. la s’ aWàn- 
laggia* 'di qualche soldo : fa quel che*'può : 
nititur. ^sfuria nel riccri coll’ obbligare le com- 
pere , jRoJ contrattare le retrovendite ,^coI mol- 
tiplicare ' le usure. 'Qui rileva dei censi non 
gmsti ; Ih mette a fratto dei prestiti; mena 
Strage per tutto Aàcciin/wr. Si sforza nel po- 
vero col servire alle vendette , coll’ apprestare 
te ciflUnnie , colf essere torcimano d’iniquilh. 

.Òr ricevè' il prezzo' di un tradimento; or la 
inercede d’ uh spergiuro ; va avanti alla me-, 
glio : nititur. Infuria nel ricco col deviar le 
sostanze degli orfani , col sopprimere le scrit- 
tuVe dei pretendenti , col guadagnare sulla tu- | 
tela dei luoghi " Oi- 'Va'ccoglie 'su’ granai le 


é 
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reÀiìite dei -vicini ; or , jn luògÀ sòltenLra dei 
legittimi eredi: non risparmia persona , iacc/ia-‘ 
Ìur7 Si sterza nel povero , e con liii gira le 
piazze , si sta nei fondachi , assiste ai contralti 
e gl^ insegna mattina e sera- a nasconder le 
truffe , ad inventar le cabale , a tentar le ra- 
pine; guadagna sempre per tutto qualche da- 
«ajo : nititur. Infuria nel' ricco , e con lui 
viene nei magistrati sentenzia nei tribunali, 
giucca ai ridotti j e , gl’ insegna la notte e i4 
giorno di barar ,con le carte , di prolungr^-e le 
cause , di vendere le sentenze, non si conten- 
ta , di molto oro ; bacchatur, lò diico , 
c3m.,neL povero è simile a un {dcclol can di 
jii«cère> il quale vi abbaja incontro, e s’an- 
efaé- aggiunga co’ 'morsi , non è un gran mal, 
che vi i^cia: si mostra bene la voglia, che 
pur n'avi*ebbe:. nititur. Dove nel ricco è si- 
mile a un grosso cane di guardia , il quale non’ 
abbaja già ,con istrepito , ma vi assale in silen- 
zio e se vi> mette nelle carni 1’ aguzzo dente, 
diccoHando il capo, lo interna dentro, sinché 
vagavi grondar il sangue : baechcUur. Io coà 
dico ad ispiegai-e il pensiero del Santo Vescovo 
di Verona, U qual poi concbiude , che intanto 
e nell’ uno , e nell’ altro si fa maggiore questa 
passione i/fro^ue crescita che intanto , t: 
nell’ uno , e nelT altro già più non cessa: in 
iitroque esse non desinit. No non cessa in quél 
di sforzarsi j in questo, d’ infuriare vieppUi : in 
uno nituT ,' baccttti(f in alio j in uttoque. cré- 
scit 5 in utroque esse non desinit. ( Pellegrini 
Pred. dell' Interesse ) (i). --kv 

(i) Eloquente perifrasi delV addotta sen- 
Ufizttj mercè di cui si dà un' idea molte' 
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DEL P. PACM.0 SLGNERI 


' , Forza .della tribolazione. 

La tribolazione sì è qnrlla , la qual c’ inse- 
gna a regolar i costumi. E che sia cosi, rap- 
presentatevi all’ animo ciò che S. Gio. Griso« 
storno elegantemente descrive in una delle Ome- 
lie da lui dette ai Popolo. Ci (i) sara un gio- 
vane illustre il quale avendo con vantaggio 
condiiuso un sospiratissimo parentado, si con- 
duce a casa la Sposa , cioè una lìtnciulla^ no- 
bile , ricca, riverente, e vezzosa: convitati 
splendidamente i parenti a superbe nozze, gli 
va spassando con quei più lieti diporti , che di 
tal tempo sian «olici tra* suoi pari. Orsù, dice 
il Santo , entriamo un poco a visitar questa 
casa COSI felice , che vi vedremo ? Risi incom- 
•postì , ragionamenti liberi , azioni sconce : chi 
ha per intemperanza gravati il ventre , chi ha 
per r ubbriacbezza ofìhiscata il«capo; vaniti 
negli abiti, ostentazione nelle gioje, lusso -ne- 
gli - apparati ; giuochi , suoni , canti danse la- 
scive , ejQ^mminamenti , disordine , confusione : 


* 

estesa dei oari artifizj e delle operazioni mot- 
tiplici suggeriti dalla passione delV interesse. 
Questa può servire ai giovani di- assai com- 
pito esemplare per saper cogliere le opportune 
occasioni onde mettere ir^ pieno Itane i loro __ 
argomenti y destramente-usando qualche figura.^ 
che quasi senz' avvedersene apra l'adito ad 
esaurire il soggetto. 

(i) Si osservi la singoiar nitidezza della 
narrazione presente. 
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»è> tra tante voci , se n’ode pur nna'sola , m. 
qual abbia del salutevole : Multa effusip\\ni-^ 
hil sludi osuni , gmerosum nìhil. Ma cha? , 

va mollo , che per qualche trista., influenu 
muore la Sposa nel più bello appunto mietuta 
suo Sore ^ che però quella casa , la qual 
era pur dianzi albergo di giubilo , e di dol^ ' 
cez^a^ divien soggiorno di lutto , e di acerbità. 
Torniamo adunque , se non vi è grave , di nuo- 
vo a rivisitarla. Oh che mutazione ! Gi avvicinia- 
mo alla soglia , nè.. sentiaiA più tumulto di sorte 
alcuna , ma somma quiete , somma composizione 
sommo silenzio. Montiam le scale, ed eccoci i 
famigliar! venirci innanzi con abito dimesso, e 
con volto chino , con portamento raccolto , e con 
voci basse. Se con essi, cntriara nelle o^cre , 
'vediam che insino le mura stesse , spogliate d’ogni 
lascivo ornamento , spiran modestia. Xàccioao 
tulle le cetre , ainihutiscono tutti i cembali , ed 
i tavolieri in abbandono lasciati. sópra una men- 
sa , lungamente anch- essi rimangono senza pre-^ 
gio. E qual sara quella bocca', sopra di cui noi , , 
miriamo fiorire un riso ? Se v’ è chi ragioni , 
non si possono udire j o i detti più serj , o i 
sentimenti più sav.j , o le parole più acconce 
ad indur pietk. Non solo gli uomini grwi,v.^a 
fili le donni echi ole , ma fino r* servi , vèggonsi 
ad un tratto divenuti filosofi , proferire tra lo-' 
IO sentenze maravigliose. Chi dice, altro ve-' 
ram ente non essere la vita umana, che un so- 
glio , una scena apparente , una pompa breve. 
Chi si stupisce , perchè tanto idolatrisi una 
beltà, la quale a guis^a del lampo, non altro 
lascia dopa una illustre comparsa , se non fe-* 
toie; Chi ripiglia , che' sempre aspettar' do-' 
vremmo sóHócUi quelli morie , la quk '^qri *ì^5P«’ 





^ ‘ # ' 
dtma ; Afe a ' nèfeilty 3 i ''nntaK , tic ‘a‘ s^fendfi^ 

di’ Ticcliez2e , nc a’ fiof di elV: e cos'i ciascud 
j^cKseg^éndo , lum altre, dice ' il Santo,' si odo— 
isà 5 rató parole d’ utiirili , di' profitto, di com- 
ptinzlóue: Si tftdd alìquis lóciitus Jìierit y orhm 
fÙà'^sùnt férba Plrilpsóphiae plerià.^i)r doi^é 
mai sì ammirabile muiaziòùe 
ia 3 ' 'ca'sa? Chi v’ ha introdotto 'i-a:gioiiàméfili sì 
Sh'vj? Chi vi ha insegnati coslmni sì regolali^ 
Oh ! non vi sfupité. "V’ entfò quel segnàlato 
ìttacstro ,' di cui dicemmo, v’entrò la Tribola- 
zione. Ella con una sola lezione , che quivi 
ha data dell’ umana daducitò , è stala sufficiente 
a scacciai ne ogni leggerezza , e sgombrarne ogni 
’l^anitò , e ad insinuarvi dettami così sensali , 
dlie 'cón ragione noi possiamo conchiudere col 
^Èrisoslomo ; P^ere Paedagogus nosCer esl tri~ 
'hulatio ( ffóm. 60. ad pop. ) 5 oppure , come 
altrove egli psifla in slmil proposito t * Tributa- 
tia " miiltahi' ìAtìf^ùcit sapieniiam ( Segneri 
^t/ar. Predi 27.*). 






BEL P. GIOVANNI GRANELLI 




ì^avfmgio degli Egiziani nel Mar Rosso. ^ 


Ola era la chiara aurora , e già 1 fuggitivi 
Egiziani vedevano 'non lontana la spiaggia , 
verso citi affrettaVàno la fuga j‘ e il corso. 
Quando ecco rimpeito ad essi serrarsi 1 ’ acque, 
« tutte dagli occhi lor dileguare le spiagge , 
« i lidi. Ecco dall’un fianco, e dall’altro ro- 
vinar loro, addosso le rupi dèli’ onde immen- 
se. '^Aita , o nido , soccorso , pietli di Aoi ! 


!»3i 

Opprime il profondo le l<»o gTÌda^)#,4ieEitt 
r acq[«a nelle loro fauci la voce , e il 
Un solo di quanti con Faraone erano eauwli 
in mare non ne campò ! Nec unus quidem sum 
perjìdt eoe eis. ( Ex. c. i4- t». 27. ) (2)Dov’ è 
il R&.^arliaro , il superbo , Y incredulo , l' in- 
sultatore ? Dov’è r esercito formidabile delle 
sue; genti, che la gran valle coprivano da lido 
A lido? Tutto i perito in un punto. Faraone, 
e le sue genti non sono più : che dove dianzi 
accampavano non è che mare. Sebbene ecco 
nuovo spettacolo, che di se stesso' fa il mi- 
sero , e deir esercito innumerabile che lo se- 
guiva. Il mare , che 1’ ha sepolto , lo leva sul 
dorso ondoso, e con esso carri, c'cavaUi, e 
capitani , e soldati avvolge quasi bollendo su gli 
.altri flutti. Alcuni d'essi spiranti ancora si veggono 
dimenare notando le braccia stanche, e carri , 
e cadaveri brancolando , gli estreiQ^ Olezzi 
tare di qualche scampo. Gridano disperati^ ma 
il sordo (3) mare r.ingoja, e quando copren- 
do dei suoi flutti ogni cosa, quando ogni cosA’ 


(1) Questo siile conciso è qui usato dal noe* 

Siro Autore Gioito opportunamente ad espri- 
mere r improvviso esierminio de" naufraghi di- 
sperati. .* V » i 

(2) Queste oratorie interrogazioni che ricor- 

dano il fasto del .superbo Egiziano formano 
antitesi .molto energica colle parole, che se- 
guono ; tutto ò perito in un punto , ed assai 
giovano a concepir la piU *forte impressione 
Sul terribile- avvenimento,. . . ^ 

(3) Epiteto moftcit proprietà ed.^enèr^ 
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scoprendo al Cielo, par (i)che gli mostri co>i 
me ha compiuto su i nemici di Dio le sue 
Ireraende vendette , e come presto ne caccerh 
fiuVla spiaggia gli avanzi naufraghi , perchè la 
terra non meno possa esserne spettatrice. Oh 
Faraone quanto era meglio per te i primi in- 
viti ascoltare di Dio pietoso , o almeno cedere 
a’ primi colpi di Dio sdegnato ! Il patrio Nilo 
cangiato in sangue, non liba commosso; bene 
sta che del tuo -sangue , e dei tuoi , spumeggi 
ora , e ridondi straniero mare. ( L' Istoria 
Santa dell antico Testamento spiegata in Ler- 
zioni et. J) e W Esodo t. 5. Lez. i40* 

DELL’ AB. FRANCESCO MARTINETTI 

Davidde unto Re d Isr nello.* 

■ ' Tsài ,'sén poi qui tutti ( domanda il- Profeta) 
i vostri figliuoli ,' son poi qui 'tutti ? Mancane 
un ^olo ( soggiunse il 'Padre ) ; ma gli è un 
fanciullo d’ anni quindici ; ed io T ho impiegato 
a guardare le pecore. Fate che venga ( ripi- 
glia il profi la ) ; io non mi metto a tavola , 
se non l’ho in prima veduto. Isai manda tosto 
per Ini. Il giovine . Pastorello , che forse a 
queir ora del fervido mezzodi si* adagiava sot- 
to d’ un verde ombrello , meditando sulla sua 
cetra qualche inno beato , levasi prontamente , 
C il dolce suo ingombro fasciando appiè d’una 
palmu , o d’un cedi*©, s’incammina verso Bet- 
lemme nel boschereccio 'corredo, succinto ed agi- 


-Or 


^lylH^òtisi la vivacità del pensiero per dìn^ 
tar;.cómpiuio il trior^i 


le. L’ ambizione e l’ invìdia , chu pungeva gli 
animi de’ fratelli*, non trovavano accesso al cuor 
di Davidde : nè però gli oscnravanò il bel se- 
reno dell’ ingenuo sembiante , di che parea com- 
piacersi r anima ingenua. Il suo pensier non 
iscorge , se non le "cure della sua greggia ; e 
il comando paterno non - gli rpredice (i) , che 
pastoraK incombenze. Ma Idmo V che.a regnai’e 
il guidava , tutta v’ impresse nel volto la regale 
avvenenza, che in una guancia delicata , e sot- 
to una chioma d’oro, dr maesih componevasi, 
e di dolcezza. Tale in mezzo » a’ suoi ’ sette fra- 
telli Davidde 'apparve agli occhi di Samuello , 
quale a noi sorge infra i notturni splendori la 
candida luna (a) a pigliare il cheto governo 
dell’ ore brune , affidatole dapprincipio, da. chi 
feèe il giorno,' e la notte. Samuello gih ravvi- 
^ sa in Davidde il suo Re : e lo spirito del Si- 
gnore presente gliel 'mostra chiaro ,' e vuol,, «dm 
il consacri , veggente il Padre , e i- fratelli.. 
( Lezione 6. sopra Dcfs>idde. )• < pi ^ 


■ • t 


" (i) ^Espressione deiicatissima per dipinge^ 
hI <i>ivo la pastorale semplicità.- ^ ‘ u 

(a) Immagine molto acconcia \p^.‘ dinotare 
fome iDavidde nella sua,, esaltazione,' jsetbm’a 
9ri' amabile mansuetudine. . ^ 



> 


t 
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« di av 1 t*e cortine, dòv^e ^èSso' .l’ invidia 
sempre il sospetto , 1 «‘ libeitade non mai* sia- 
ravvi alla guardia. La pastoréccià' casacca', on- 
de erano sV contente le snelle attitùdini del^a 
destra persona -, ceda pure, all’ ingombro di sé- 
Wca sóppravvésta ,< e la chioma suggélfisi a leggi 
'insolite. La cetra infine, ùiinislra d’ ogni di- 
letto ,■ è presta sempre agl’ impolsi di non ter- 
rena pbesta , si adatti al servigio di una furiosa 
tristezza, e impari a temere gli antichi suoi 
lodatori , nè fidisi ail.'i virtù delia sanaliice ar- 
monia. ( Lez. ’j. sopra Davidde ). '• 

DELL’ AB. CARLO RONZONI ' • 

. I tre Fanciulli illesi nella Fornace 
*' ‘di Babilonia. ’ ■ 

Eretta 1’ empio Nabucco ( 3. ) fa su- 

perba sua statua in aperto e popoloso teatrd , 
ed intorno d’ essa prosteso a terra , qual (2) vi- 
sta messe recisa un immenso Popolo di Satrù- 
pi , di Principi , di Magistrati , soli si mirano 
sopra la turba profana tuli’ in piè, intrepidi 
della “ persona , tre Giovanetti Ebrei , con la 
fermezza dell’ inflessibile atteggiamento emulare 


(1) jF questa una gradazione assai giudizio- 
sa , e che serve mirabilmcnie a produrre la 

'più Jorte impressione. 

(2) Il copioso numero e la viltà de'' sacri- 
leghi adoratori quanto ben sono espressi da 
questa immagine f > • * ^ 


bensì (i) la statua , ,»on adertola. Sdegnato i 
Ibarbaro a ,lal coi^Biaf|||i|, se li fà ^ar d’ av^# 
li, e trovandoli Brulla piò arrendevoli a. ten^ 
Wabucco adirato, che a riverirne il detestabile 
Simulacro , fa tosto arder di fuoco ben sette 
volte più ^ùxibondò del solito -una vicina for- 
nace , ed in mezzo di essa fa da’ ministri pre- 
cipitare dall’ alto quegl’ invittissimi Eroi , quasi „ 
per planare , con vittime sì elette , l’ idolo vi- 
lipeso. Mugghia frattanto il sen Qi). profondo 
deir avvampante caverna, stridon le iianMne*^’ 
romoreggian le vampe , e sollevatesi quasi natì- 
bile pieghevol Torre quaranta cubiti sulla boc- 
ca di quell’ enorme voragine ; aimè , poveri 
giovanetti , cbi mai facendosi ad interrogarne 
il giudizio de’ sensi impauriti , »pn li reputi giù 
falli cenere , già consunti ? Eppur accostisi al 
fiero incendio , e si chiarisca cogli occhi pro- 
prj chi non sa qual co’ suoi soglia essere ilDio 
d’ Isaraele. In mezzo alle fiamme innocenti , 
che rispettose formano loro intorno , direi qua- 
si , un fulgido padiglion d’ oro , passeggiano i ge- 
nerosi Fanciulli non solo illesi ma lieti. Niuna 
osò loro ardere un capello , ìiiiina oltraggiare 
pur r orlo de’ vestimenti : benSì corsero a coi^- 

< t • J 

La voce emulare la statua desta P idea 
più viva delV it^ìila fermezza di questi gio^ 
vani' y mentre con questa voce si rappresentano 
non soìamenle decisi di non adorale quel si~ 
mulacro , ma risoluti altresì di sostenere in~ 
‘ trepidamente qualunque pena senza smarrirsi , 
_ come noìitsi risente una statua a qualunque 
, scossa. 

f (2) pi((ura (U ardente fornace ! 


N 
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•umare le. non meritate^ ftorte , oncF eran einti^y 
e a clonar loro la liberta lor si dovuta j ad in-- 
/erendvm torTnenium fiamma friguit , ad so^ 
lutionis ministerium exarsil , come ne disse . il' 
Pontefice S. Gregorio., Frattanto essi medesimi 
ci ridicano 1’ interno gaudio , di cui vann eb- 
bri , -e fa loro sciorre ad una voce la lingua in 
<|jiel Cantico sublimissimo y onde tutte > invitano 
le creature a benedire a coro pieno , e a cai>- 
tar seco le glorie del lor Signore. Che bell’ ar- 
dere non è cotesto , Signori miei l E chi fia 
mai , che non brami col Martire S. Zenone "ffi 
provar, un incendio si fortunato? Sic.qais non 
optet ardere ? Mentre però nella fornace i ven- 
turosi esultano \ ecco le fiamme altiere , che 
ombrano minacciar d’ incendio il Cielo , si pie- 
gano di repente , si arrovesciano a terra e 
^uasi fatto torrente s’avventarono a <jue’ perversi ^ 
che ancor non cessano di recar doro esca no- 
vella , e in un baleno avvampatili , sparse in-, 
o mo ne lasciano e confuse sul campo le soz- 
ze ceneri ( Pred. 36. ). . , i 

DI E VASTO LEONE 
Il riaccendersi del Fuoco Sacro. j 

■f - - * ' 

In erma valle palustre , ,ove piede umano ra- 
de orme segnava , nell’ imo fondo d’ arida #:ister- 
na , gih da sette lustri nascosa chiudevasi la sa- 
cra fiamma , che nel Tempio di Gerosolima pe- 
renne ardeva in sull’ altare del Sacrifizio ; quan- • 
do il forte liberator della sua patria., il pietoso 
ristorator del Santuàrio, e dell’avita Religio- 
ne, 1’ imm«rtal Neemia, comandò , che dal 
non degno nascondiglio la celata-. preziosa fiam- 
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ina SI traesse , ónde la da si Itmga stagióne in- 
terrotta osservanza delle vittime e degli olo- 
-causti rinnovata venisse in Israello. Corsero al- 
V additato loco i Sacerdoti che più non vi tro- 
vando , che acqua limacciosa stagnante , queAa 
sola< a Neemia recarona. Egli d' alto spirato : 
Or bene , disse , di quest’ acqua , e di questo 
loto le accatastate legna -si aspergano. Il vene- 
rato cenno dai Sacerdoti si compie (.1) , e to- 
sto , il Sol pria nelle nubi ravvolto , dalle spao 
' cate nubi scintilla : scende in men , eh' io non. 
dico , sull' Aitare il raggio ^rdeggiante : e l' ac- 
qua immonda , ed il loto in vivacissiima vampa' 
ai muta , che in vorticosi globi folgora , serpe, 
stride , e l' immolate vittime fra la festante am- 
mìrazion delle genti invade , strugge , divora , 
incenerisce. (^Et&gio Sacro del B. Francesco 
da Siena'). 

DEL P. PAOLO SEGNERI 

«• 

Trionfi del Demonio prima della ‘'venuta di 

Gesù Cristo . e sua posteriore sconfitta. 

E quando mostrò Dio potenza maggiore , cht 
quand’ egli divenne Gesù , cioè quand’ egli di- 
ventò Salvatore ? Audavane il Ladrone Infernale 
tutto superbo , ed a guisa di quell’ inoirc<Hicrso 

(1) La semplicità dello stile conveniente al- 
la narrazione , a questo passo si cangia tutto 
improvviso in tanta copia di energiche e assai 
vivaci espressioni, che molto betveorrispondo- 
no alla lieta ed inaspettata comparsa <■ della 
Jiatiuna desiderata. , * ' ■ 
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Gigaiite de’Fiiistei , lastdtava alla terra , instil» 
tava al Cielo , quasi che liiano aresse poter 
d’ opporsegli , per torgli di manò’ un Mondò 
-fatto suo schiavo. Chi verrh , dicea l’ arrogan- 
te , a pigliarla, (i) aaeco? Io solo ho popolati 
i Tenapj di Dei bugiardi , ho empiti gli altari 
di 'sacrìfiz;) sacrileghi. E quanti 'secoli sono, 
che tutti - i Popoli non riconosconcr quasi altro 
'Nume che me ? Vilipeso Dio delle Stwle? Den- 
tro ua angolo di Giudea <sono confinati i tuoi 
squallidi adoratori ; Nohis in Judaea Deus'. , 
lo sotto nome di Giove , ricevo in Campidoglio 
le spoglie de’ Romani trionfatori. Io sotto nome 
d’ Apollo , rendo in Delfo gii oracoli a’ Popoli 
pellegrini. Io sotto nome di Diana , mi godo 
in Efeso i Tesori ^JeH’ Asia dominatrice. Chi 
potrh mai levarmi -dal possesso di tante glo- 
rie ? Sono anguste negli abissi ,le carceri alla 
turba de’ condannati y sono manchevoli le ca- 
tene al numero degli schiavi, eh’ io mi sòn 
guadagnati con la mia forza. E che serviva di- 
scacciarmi- dal Cielo»^, se poi lontano io gli doì 
veva> suscitare guerra più atroce ,'che non gli 
mosse presente? Non ini volle il suo Dio per 
collega nel trono, m’abbia per' emulo. Così il 
Demoniò insultava audace , e • fastoso , ad onta 
di colui dal quale erasi ribellato.’ & vaglia la 
TCrìtù, non si trovava uomo in terra', non An- 
gelo in Cielo , che 'gli si potesse fiaccar le alte 
corna. Anzi nemmeno pure veruna pura Crea- 
tura potea formarsi , che avesse per Se mede- 

(i) V allerò fasto del superbo 'Lucifero ve^* 
gasi come sia vivamente espresso con robustez^ 
za di stile e con verità di figure, • 
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sima braccio tale ; e se si fossero sotto un’ irl- 
«egna raccolte le legioni di Roma, le falangi 
di Persia , le squadre di Macedonia , non avreb- 
bono mai potuto torre all’ Ihferno un sol pri- 
gioniere. Qual potenza mostrò pertanto Gesù , 
mentre comparso egli solo nel ct-iido arringo , 
si cimentò col Demonio lo debellò , gli tolse 
i Regni , diroccogli gli Altari , impoverillo di 
vittime , spogliollo di adoratori , lo incatenò 
negli abissi 1 E se in tanto conflilllo ei rimas« 
estinto, non fu per debolezza di forza, solo fu 
per isfogo di carila. ^ Paneg, del Nome San- 
tissimo di Gesù ). 

DEE P. GIROLAMO TORNIELLI 

; i 

Blorl'C di Giuda., i >r». * •••■ 

I)ove vai? fermati o Giuda, dipón quef 
capestro, che non si strozzan gli Apostoli (i) J- 
se non di, man d’ un tiranno per farli mattiri. 
Giuda un de’ dodici allievi del Salvatore , stato 
già SI gran tenapo alla sua scuola, ; fatte, giù s) 
gran pruove della sua btynlù ; e^i , che glj 
usò cento sgarbi , senza vederne) un risentir 
mento- che gli rubò cento volte > Senz’ ascolr 
taime un tnnprovero \ tìgli infine , ,che si fidò 
del Maestro fino a tradirne la vita , e a ven- 
derne la persona: or da un fatto di tan.to'^.ar- 

■ . . iiii 

4 , ' 

Q) Quanto enfatica è quest' apostrofe ! Non 
si poteva con maggior fona rinfacciare a Giu- 
da V enormità del delitto che col^ rimarcargli 
il fine glorioso che pur a lui conveniva sic- 
come Apostolo. , . , ; . . 


pimento egli é venuto ‘ a tanta Esposizione ^ 
che sta sul punto d' impendersi , nè vai teiierjo. 
lUom qual égli è , ben in forze e pien di vita, 
■e in tempo almen se non altro , da aspettar 
^éihpo , o consigliarsi d^ alcun più dolce par- 
tito'; confessa egli il suo peccato ; peccavi ; lo 
detesta per un’ atroce ingiustizia 5 tradens san- 
'guinem -juslum.^ ( Matt. c. 27. ) ne riporla 
agli Scribi T indegna mercè , retulit if^igintc^ 
argenteos ^ in tanta strada 'gih falla , non gli 
'riman più che un passo al pei^ono col doman- 
darlo ; e in tanta vicinanza al -perdono egli è 
in procinto .... Peh , plie H" Giel te qe cam- 
pi , aspetta , o Giuda , egli è il Pontefice San 
Leone , che gH va dietro arrestandolo j cur’ 
de ejtis boniiate diffidisi Giuda perchè di- 
speri ? Perchè peccai. Mal facesti : • ma qual è 
mai peccato , che la -Divina misericordia non 
perdoni? Il mio. No, misero, tu prendi ab- 
baglip. Più buono è Dio , che non è Giuda 
cattivo 4. va, fanne pruova: fleqtes mUericor^ 
diam ^ si ej US non ne ges omnipotenCiam. No, 
nomavi ha grazia (1), non vi ha scampo per 
me c ... * Gesù Nazareno noi vedrò piu .... 
Ombra del mio peccato dappertutto t’incon- 
tro .... Che fo , che penso , dove son , dove 
vado? Luce odiosa, aria infausta, giorno fu- 
nesto , fuggo , m’ involo , corro a morte , e 
m’uccido. A me, a me, quel laccio .... Tan- 
ta fretta , dunque , di perderti , o sventurato ? 
Gesù t’ aspetta al perdono ; te 1 ’ assicuro , tei 
giuro. Tif non puoi faigli peggioi.. dispetto, die 

1^1) Coni è ben espresso il fui'ore di un dir 
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a disperarne , còme lu fai . Non ti ricordi tu, 
di jersera? Non l’ Ito egli di sua mano lavato 
i piè? Non l" ha egli spezzalo il pane, rendalo 
il bacio, chiamato a nome d'amico? Or dun- . 
que di sì buon Padre difhdi , sì buon Maestro 
abbandoni ?... Furie, Dsmonj ,. abissi ^ chi 
mi vuol, chi ini chiama? Vengo do^e mi apro* 
na la rea coscienza .. . . . . Aluoja U fellone, 
l'apostata, il micidiale . . . Giustizia, o Dio 
.... No: io giudice-, reo., carnefice .... Va, 
va spirito disperato , ecco T albero , che p h ■ 
a' indugia? Tra cMai smanie , corre frenetico a< 
dar di' piglio a un capestro,^ sei reca furiosa* < 
mente alla gola , il raccomanda ad un alto- 
ramo , quindi calatosi con tutto il peso della; 
persona, da corso al laccio , e si strozza .... 
Ahi , che gli scoppia il vèntre ;, gli si schian*-; 
tan le viscere ? L T anima nel punto istesso , 
che il Redentore sta per aprirle le porte del 
Paradiso , sforza (i) le porte infernali , è piomba 
'ad ardere nel profondo! (^Predica 13 ). 


(*) di molta energia per esprimere 

f empietà somma, di Giuda che si vuol per- 
dere a tutta forza \ malgrado le grazie sin- 
golarissime di cui erà stato dal Redentor fa- 
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PEL P. PÀOLO SEGNERI 

Rito degli Ebrei nelC anniversario dellet 
distruzione della loro Città. 

OegU Ebrei testificala S. Girolamo , ( in So~ 
phoniam c. ». ) che dopo aver essi perduta 
Gerusalemme , passata col suo dominio sotto i 
Romani , ì qu^i. ae trionfarono , «oleano da varj* 

§ ae»i circonvicini radwnarvi$i tutti in giorno 
etermiaato dell' anno , a compiangere insieme 
la Ioto perdita , ma con un rito , s’ io non erro, 
d più strano , ci^ mai sia ^ato fra alcuna mi- 
sera gente^ Sentite nome questo avveniva , eh® 
certamente è degnissimo < di sapersi. Era a' tempi' 
di 3an Girolamo vietato severamente a tutti'» 
Giudei di por piedi in Gerusalemme , trattone 
il giorno intitolato del pianto ; eh' era per ap- 
punto il d» anniversario di quella luttuosa gior- 
nata , in cui le Legioni Romane dentro inon- 
datevi , a bandiere spiegale, ed a ferri nudi , 
vi recarono il grand' eccidio. Ma nemmeno quel 
dr si permettea liberamente agli Ebrei di en- 
trare in quella città 'a fai*e un tal pianto , se 
non isborsavano prima una grossa paga. Perù 
avreste veduto quegl’ infelici non perdonare a 
danaro , per aver agio di lagrimare a lor vo- 
glia ; disponendo la Divina Giustizia mirabil- 
mente cosi , perchè arrivasse a comperar le 
lagrime proprie , chi avea osatb comprare il 
Sangue Divino -, et ut eis sitae fiere liceat ruir 
nam oivitatis , pretio redimunt , cosi il Santo 
Dottore lo ponderò , ut qui quondam emerant 
sanguinem Christi , emani nunc lacrymas suas. 
Arrivato pertanto il giorno prefìsso , giungevano 
d’ ogni parte a gran turme que' popoli sfortu- 


nati (i)*, uomini , donne, vecchi 7 tjambuiS-,’" 
A-edove , verginelle ; e tutti comparendo eguat* 
mente vestiti a bruno , con trecce ficarmigliate^ 
con chiome inculte , con vesti polverose , con oc- 
chi bassi , pallidi, malinconici, muli ( per quanta 
lor permettevano in tanto alTanno i violenti sin- 
.ghiozzi del cuore oppresso ) venivano , e nel vol- 
to, e nel passo, e nell’ abito, éd in tutto il sem-’ 
biante della persona a dimostrar manifesta rifà; 
divina (2). Pervenuti alla porta dellaf Città 
quivi si congregavano in una ^urma e proromi' 
pendo ad un tratto concordemente 'iu un di* 
rottissimo pianto , chi picchiandosi il peiio^f 
svellendosi i orini , chi percuotendosi il 
faceano insieme là dentro la mesta enti-àtar. iEltar 
vista di quelle strade , al cospetto di quelle 
case ( quantunque altre da quelle , che i-loro 
Padri avevano una volta abitate ) si rinnovavano 
più impetuosi i singhiozzi , e incontinente con 
una tal maniera di cerimonia altrettanto super- 
stiziosa ^ quanto lugubre, ne givano i mise- 
rabili a ricercare ansiosamente il lor Tempio , 
dove sapevano , che piu il lor Tempio non era^ 
nè ritrovatolo , mai non si davano pace -, ma rag- 
girandosi di eonttada in contrada , e di- piazza 
in piazza , ululavano su le ceneri del Santua- 
rio, su r Altare- distrutto , su le Torri spian- 
tale , sui ' gazzofìtbei disfatti , sui portici deso- 
. lati. Aggiungevano a si profonda mestizia più 
, ^ »■ 

(i) Tania è la vipocilà della descrizione 
presente che sembra già di vedere cogli oc- 
chi proprj (fucsia turba infelice. 

■ (1) Può mai esprimersi con maggior ener- 
gin la loro estrema infelicità l • 



grave orrore que’ musicali strumenti , che di 
tratto in tratto si udivano sconsolatamente ri- 
spondere a’ loro pianti. Conciossiachè non man- 
cavano in tanta solennitii , e le trombe , e le 
celere loro amiche j non però più gioconde 
ed armoniose , come una volta , ma querule ^ 
e sconcertate : perchè si avverasse , come iìr 
Santo ossery.0 , essersi convertite in lutto le ce- 
lere , cambiate in duolo le trombe , ed ogni suono 
di giubilo esser degeneralo in voce di pianto : et 
vox solemnitatis versa est in planctum. Cosi 
lagrimavano i miseri per moli’ ore , accerchiati 
d’ogni parte frattanto da numerosissime solda- 
tesche , adunale quivi , per assicurar la Citta , 
( come avviene ne’ gran concorsi ) o da’ ten- 
tativi del Popolo forestiero , o da’ tumulti del 
proprio. Quando finahnenle stretti a partirsi , 
non sapeano , per dir così , distaccarsi gli sven- 
turati dalla vista di quelle mura. Raccoman- 
davansi supplichevolmente a’ soldati , perchè 
concedessero più lungo spazio a’ lor pianti : e 
questi -altrettanto sordi alle suppliche, quanto 
avidi di guadagno: se piagner più volete, di- 
ceano , pagate più. Credereste ? Ancor a que- 
sto si conducevano alcuni , per mendici che 
fossero , o per avari , e ponendo di nuovo 
mano alla borsa , coniavano di presente nuovi 
danari per prezzo di nuovo lagrime, quasiché 
ancor non ne fossero satollati : adhuc fletus in 
ge/iis , et livida brachi a , et sparsi crines , 
et miles mcrcedem postulai , ut illis fiere pltts 
liceat ( Pred. 28. ). 


• * i . .DEL SUpi>ETT^. . . ;• t . . 

^ [Acerbità dello.' P fissione di-CrisiQ, * , 

A *<> ì -, ** '•-* 

/Trovossi mai un Uomo nel Mondo , contr^ 
di cui congiurassero unkamente più ordini di. 
persone, quanto. difTevenli nel grado , altrei-, 
tantq uniformi nt^l’ exrtf>ietù ?j Fu alcuno pe^s^ > 
guitalo dagli Ecclesiastici , ma Roteilo da’Laici< 
diri all’ incontro perseguitato da’; Laici, ma 
'prptetto .dagli . Ecclesiastici.. Armassi contro di. 
Sno la Plebe , ma . il Principe lo difese. Si 
sollevarono contro un altro i Paesani,, naa gU 
Estrànei lo ricettarono. E ^ tal . suol essere co- . 
nriunemente fra gU Uomini , q .nontrarieia d ijt- 
Ìeres8Ì ,o instintp 4‘ conieaaiona, -ch8 non v c. 
misero., il qnale-per questo.medesijnp. non troyi 
chi lo sostenga , perché ha chi 1’ opprimo. Hia. 

perseguitato;da, un. Acab furibondo , ^ ebbe nna 

povera Vedova-, che. nel tempo stesso, -c lo ^ 
colse, , , e lo alimentò. Davidde insidiato d^ 
proprio Re,, ebbe un -Re,. forestiere , eh il ri- 
cevette, ^.(ieCtediscaoci,ato da’ suoi fratélh , ebbe 
certi -miserabili vagabondi ,. che gli >adenropq. 
geremia. maltralUto. da’ propr) oompatnotti , 
ebbe un Etiope> pietoso, che l’ajuto. Susanna 

accusata da due Vecchi* calunniatori ,. ebbe un 
ciov^etto prudente; che la difesa. ^E cost pO: 
irebbe contarsi d’iinnnmerabill,; Solp m . Cristo 
Mi sV usato costume ,. mentre a pecseguilario 
iusieme. s’ unirono*, di .consenso meraviglmso , 
Gentili con Giudei, Romani* con Barbari , Plebe 
con Nobilt'a , Sacerdoti con Laici , Giudici con 
Soldati , vecchi con giovani ,. astuti con sem- 
' ^ici , Dottori con ignoranti : eh’ è quello «P' 
punto , ch’egli aedeshnP 41 se predio» m n- 
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gura , quando affermò , eh© a perseguitarlo 
s’unirono e Cani, e Tori, animali per altro 
tra lor si avversi : Circumdederunt me Cahpi 
multi ; Tauri pingue s obsederunt me. ( ) 

Qual dolore però dovea cagionargli , vedersi 
alfin caduto in si alta abbominazione , che la^ 
sua morte era già voto concorde di Popolo di- 
scordissimo ? Che si trovasse, in lutto il Mondo 
un uomo solo , che odiasse Cristo , dovea ri- 
putarsi una. mostruosa barbarie. Perocché chi 
dovea poterlo odiare , quando, ancorà avesse 
vbluto ! Stemus sitnul tfui est adversarius 
meus ? accedat ad me (i). Forse i Princjpb?’ 
Ma quando si era egli sempre mostralo rive-- 
rente verso di loro , ora esortando a portar loro, 
rispetto , ora approvando il pagar loro tributo 
or consigliando alla modestia, alla concordia 
alla pace, ed a tutti quegli uffizj civili, da' 
cui dipende la pubblica sicurezza? Forse i Sa- 
cerdoti ? Ma quanto innalzava egli l’ ampiezza 
della loro podestà? Forse 1 Farisei? Ma quanto 
predicava egli 1’ obbedienza a’ lor ordini. Forse 
i Pubblicani? Ma a chi di loro- non era noto 
quaut’ egli perpetuamente gli favorisse , ancor 
con proprio discredito ? Non già poteva odiarlo, 
la Plebe \ pevch’ egli tutto affaunavasi in suo 
profitto;, or ammaestrandola ignorante, orconfor-» 
tandola ansiosa, or consolandola afflitta, or curan- 
dola inferma^ or pascendola sprovveduta. E della- 
i??obiltà, nulla potevano odiare in esso gli ava- 

(i) Si osservi come trionfi t Autore nelt ar* 
gomento con questa opportuna ed energica in- 
terrogazione , che gli apre C adito a dimo- 
strare con maggior forza V acerbità delia per- 

sedizione sofferta dal Redentore. 

** . 




ri , perch’' egli non si curava delle loro ricchezze ^ 
nulla gli ambiziosi , perch’egli non aspirava a’ lo- 
xé maneggi j nulla i letterati , perch’ egli non 
opponevasi ai loro applausi. Se capilo alla sua 
presenza un’ adultera carcerata , non trovò su- 
bito modo di liberarla ? Se cadde a’ suoi piedi 
una meretrice dolente , non si mostro subito 
pronto ad assolverla ? Éd in una parola , _non 
poteva egli molto meglio di Giobbe gloriarsi 
di esser lui stato continuamente piè al zoppo, 
occhio al cieco , guida all’ errante , proyveditor 
a’ famelici , padre agli orfani , vita a morti ? 
Gran prodigio pertanto dovea parere il ritro- 
varsi un sol uomo ,■ che a fronte aperta si di- 
chiarasse di odiarlo i Stemus simul'. <juis est 
adversarius meus ? accedat ad me. Or pen- 
sate dunque che fu , mentre tante , e tan- 
te miglia] a se ne trovarono , d’ ogni qu^it'a , 
d’ ogni condizione , d’ ogni ordine , d’ ogni 
legge , che i suoi malevoli crescevano a lui 
più folti de’ suoi capelli ? Mulliplicati sani 
super capillos capitis inei , (jui oderunt me 
gratis ( Ps. 68. 5. ) Oh stravaganza! oh stu- 
pore ! Per uccidere rei , quantunque gravissimi, 
suole stentarsi a ritrovale un carnefice ancor 
pagato , abborrendo ciascuno di esercitare si 
orrido ministeri o, massimamente quando con- 
vengagli esercitarlo a dx chiaro , in contrada pa- 
tente , al cospetto pubblico. Eppure allora , 
che fu trattato di dare la morte a Cristo, se 
jje ritrovarono tanti , che se crediamo allaBeata 
Matilda , i suoi manigoldi arrivarono a cinque- 
cento , facendo tutti a gara d’ intrudersi in que- 
sto numero, e con tanta insania, e con tanta 
inumanità , come se ciascuno temesse di ve- 
dersi dagli altri levar la gloria di averlo uc- 
ciso ( Quares. Pred. 35. ). 
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BEI P. GlRÓLAMO ; 

^ ■ , ;<f; -»>,r •' 

Y, ■ f Fla^elldiione :di Gesit'Crùsiù% - ;•/ 

; ■ ' ' v .-f ., 

^ Apparecchàamqiji a veder la piùorridacarhi- 
ficina., ehe mai fosse eseguita, non dirò già 
in membra ' d’.uomo ;,, ma neppur di fiera de- 
stinata al macello. Appena uscita T iniqua sen- 
tenza, .mirate gi^ •coniglie ,ayida rabbia volare 
iquà(e -U| i . manigoldi in traccia d* su omenti da 
Jìattere , -di' ordigni d? ionnent^e :ì coiìjo ag-' 
^,appano alla rinfusa quanto- vien lor .nelle mar 
a far colpa, phr- annoda funi , chi ag- 
grappe,yerg|ie j òhi . lega ^uncini ; chi strepila 
con c^ene. .Ben .da sessanta caiu^ci si offeri- 
scono, dove bisogni!, di' impresa^ Sentii^ quel 
bisbigliare maligno ,, che fanno lor alT orecchio 
i Farisèi, e 'gli Scribi. Hanno udito dal Pre?*' 
Bidente' Romano gli scellerati , che dopo quei 
SI ^olenwe castigo ^gli mtende rilasciar. Cristo y 
che fan essi j»ertanto ? Divenuti crudeli nel lojt 
timore suiy^uoyono la sbirraglia n flagellarlo, e 
percuoterla si , phe muqja sotto, a’ lor colpi 5 ' 
però con empie mercedi ne guadagnan le brac.» 
eia , e ne attizzano la bravura: egìk è lor r^u« 
scito di metter gara infra i carnefici a dii T uc-T 
cida. Peritai modo', aguzzata da nuovi stimoli 
la nntra lor crudeltà , levau alto le grida contro? 
il mansuetissimo Nazareno : se gli avVentan con ' 
impeìto alla persona , ' l! urtano ad una colonna 
deir atrio ^ quivi trattegli violentemente di dpssoi, 
le vedi , e messolo ignudo da capa a piè . ^ 
Oiraè, unirne mie, dispensatemi da questa vi-- 
sta f Cielo, terra, elementi, che più indngìatèr 
a Gonamovervi , e ^ scoireeciarvi f Questa è f ora' 
per voi funesta, creature^ qnel 
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che vi ha creato", e "vesi‘Jo rii tanta luca , non 
ha per se altro velo , che il ciiopre , salvo 
queir unico del suo rò^ór verginale , che tutto 
gli chiama il sangue in sul volto'. Eccol legato 
ad una infante colonna in àltO" di chi aspetta 
dagli uòmini r.ingrata mCrcè del'suò itmor vc?- 
50 lóro. Ohslappsciie coeli ‘svper hoc et por- 
tae ejns desolamini t^ehemenfer ( Jer. c. 2 . ). 
Chi mi da lena a ragionare di sì acerbo spetta- 
colo ! Amali miei uditori , io non prometto qui 
di finire il racconto: dirò, se polr^: dirò, se 
non mi opprimon le' làgrirtìe , se non mi àSb^ 
il dolore j dirò . . . . Ma Voi gili séntite il rim- 
bombo de’ colpi , il fracasso delle percosse; Oli 
membra più dilicate d’ ogni' pupilla ! oh carni 
fior d’innocenza, opei'a del Paradiso, lavoro, 
e innesto del puro sen di Maria , quante strisce 
già , quanti sfregi di lividure , e di sangue ( 1 )! 
Al primo spasimo delle sferzate vien tutto pal- 
lido il mio Gesù , e nè inorridisce , e ne tre- 
ma da capo a piè ; ma non geme , ma non so- 
spira. Veggol raccolto in se medesimo, saldo 
cd immòbile a par della sua bolonrfa , sotto a 
tina pioggia diroll'a di battiture , che gli dilu- 
vian sul dosso e sul petto , al seno e ai fian- 
chi , dritto e a rovescio , senza pietà , nè ri- 
guardo; veggogli rotta ogni véna , e largo spic- 
carne fl sangue , che piove a rivi giù per le 
membra , e se ne riga il pavimento ; Veggo sco- 
prisegli al vivo le carni , e della pelle trin- 
ciala e lacera prender le fila , quali intrecciate 
-a’ flagelli , quai ripiegate • entro a gran solchi 


' '{i) Introduzione' piena di ajj'etlo ^ che as- 
sai aisponè l^udltore dlld ^Compassione, ^ ‘ 
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della fetite ^ ^ài dissipate e disperse qiia e là 
in sul suolo. Già violato ogni numer di batti-, 
ture fisso- per legge, non pur esse eccedono le 
^ quaranta . ma passau le cento , e te migliaja : 
Super dorsum méum fabricaverunt peccaiores ; 
( Ps. 128. ),e tuttavia si siegue a battere. Giu" 
sfigurato il Bedentore , e perduta ogni vista 
d' uomo , sembra da capo a piedi tutto una pia- 
)ga : A pianta pedis , vsque ad verticem , non 
.est in eo sanitas \ ( Is. c. 1 . ) e pur anco si 
batte. Già scompigliate le arterie , sfibrati i 
•muscoli, squarciale le polpe, se gli veggon le 
.postole , e se gli contano 1’ ossa. DzTmrherave- 
runt omnia ossa mea : ( Ps. 21. ) e pur lut- 
•tora si batte (1). Non san patire que’ disperati , 
che più valga egli a soiSrii'e , cfie non eglinaa 
tórmèR^^e 5 e ad ogni pauó v^glión poter p|ù 
'• essi -ad ucciderlo, che non può egli af so^*^- 
vivere al lor fiirore ; gli si scaglian però addogo 
senza mai dargli triegua , o respiro ; e dov^ i 
" primi spossati , e vinti riposano , sottentran to- 
wsto ì secondi a far pruova contr’ esso delle lor 
braccia; e tutti a gara di vincerlo, gli men|a 
colpi- alla disperata, e via ne spiccano a h^ni 
le carni; nè per guanto si sentan piene di ìtò- 
gue le mani , intrisi gli abiti , tinte > le £aóòè , 
ancora si restan d’ imperversare , di fremerci , 
di metter urli e schiamazzi , perchè non muorè. 
G crudeltà! O barbarie (2) f Da guai tane sbù- 

( j) Quanto non accresce di energia aW ar~ 
gomento questa frequente repetizione I - 

(2) E degnò di ammirazione il valore coti 
, Cui nella patetica descrizione V Oratore proce- 
de con tinte sempre più forti , benchò.fin dai 
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caioup, ja quai caverne orsi , e lioni. di tajxui 
rabbia I Veramente quest’ è Torà, e podestà 
j.delle tenebre : Jlaec est fiora vesira , .et bo- 
, testas tenebrarum. ( Lue. c. 22. ). ( Predica 
della Passione ). , _ . 

.DEL P. GIUSEPPE FRANC.'* FRASSm 

. f , 

Amor, di Dio sorgènte di vera felicità. . 

Gran cosa convien pur dir ch’egli sia il 
cuore uruiiiio , mentre scorgesi in molo ed im- 
. pegno per conquistarselo lutto il Mondo. Questa 
luce che brillante vi viene agli occhi da quelle 
pure bellezze supeijne , ella è una voce loro 
tenera , ed obbligante con cui dicono al vostro 
cuore ch'egli le ami. Il verdeggiare di questi 
. colli, il fiorire di questi prati , lo zampillare di 
queste fonti *, tante ricche miniere. , tanti utili 
armenti, tsiute feconde piante , tanti leggiadri 
aspetti, e itante melodie , tanta gioja, sono pur 
tutte violenze Soavi con cui la terra incalza e 
preme il cuer vostro perchè egfi Fami. Ama- 
ci , gli dicon pur ad ogni ora le belle arti 
meccaniche e' liberali *, amaci , le nobili scirnae 
e le . virtù ; amaci , i volli umani in cui la I 
grazia , e P avvenenza sfavillano ; amaci , le 
anime ragionevoli ; ih cui la maestà e la sa- 
pienza grandeggiano. Àltonilo a tante voci c 
stupefatto r umano cuore , non vede bene 
spesso a chi donare si debba , e a chi ritorsi ^ 
onde erra spesso nel dono e ' spesso nella ri- 

■w - • 

principio tanto sia tenera e commovente quanto 
alcun altro C avvia ridotta nel fine.. 
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puùa , ònd' anche ispesso disertar si vede 
amici, tradir dai nemici. Misero! La tua ec- 
cellenza adunque è la cagion funesta de' mali 
tuoi. Deh! fossi (i) tu men bello, ovvero fos- 
si più forte- , e sicché li amassero meno , o ti 
' temessero più quegli amici infedeli che strug- 
gendosi nell’ amor tuo, ti sfidono a morte. Tor- 
nate , tornate alla custodia del vostro cuoce, o 
genti del Secolo, e scorgerete che i suoi af- 
fetti , siccome quelli che hanno una sfera in- 
eomprensibile e immensa , cosi nel solo amore di 
un bene incomprensibile e immenso , nel solo a- 
more di Dio trovarsi possono contenti : Fecislis 
nos Domine ad te, et inquietum est cor nostrum 
donec requiescat in te^ E finita (2), è finita la 
buja notte del Paganesimo, in cui cercavasi 
tra queste tenebre la umana felicitù. Nox prae^ 

• 

(1) Pensiero tratto graziosamente dal /a-m. 
inoso jSj^etto del Filicaja ~ Italia , Italia , o 

^ tu culaco la sorte— Non pub negarsi per 
. tronche se il pensiero è d' altrui , r applica- 
. zione è cosi felice che torna ben giustamente 
anche in lode del nostro Autore. 

(2) Hanno queste parole più di energìa di. 
quello che a primo apparisca. La vivacità con 
cui sono espresse serve a scuotere chi tiene' il 
cuore attaccato ai beni terreni-.^ il riflettere 
ehe era proprio del Paganesimo' il cercàre 
quaggiù un tranquillo riposò forma \tn forte 
rimprovero, al cupr mondano ; e finalmente 
con ciò si fa f Oratore un passaggio natura-» 

fissimo ad indicare^ come la luce dell' È vari- 
• S‘‘iÌQ illumini^, i mortali a conoscere la vertt 
loro felicità. 


cessit. Il fiamvhéggiarite *Vangeld della gloria 
di Cristo ha insegnalo à nói , che^qnel mede- 
«imo Divinò' amore il quale tm giorno rende- 
ranne beati in Cielo, questo sola ne'pòò ren- 
dere a proporzione beati in terra. 'Qù'esla' è 
la fonte di vita , che' sorta "'dall’ utnil valle di 
qiiBsto e'^ilio porta Viltóriosa le* chiare’ acqUe 
sin ‘ cola' liei giardini ■*dt»lla Pairiài celeste, e a 
cui dissclansr i coropr’fnsori non 000110- che i 
* viatori : Fons aqvae salìenlìs in p'itam aeter- 
nam ( Quaresim. Prèdica 8. ). ’ 


* DEL P. MARCELLINO DA VENEZIA 


V.I 


*Dolbroso 


•zc 


o viaggio di' Maria* 'SàfitiisMà^ 

' " al Calvario. ‘ ‘ ' ^ ' 


Vola Maria col passo; sopra il Calvario. Ella 
«a (1) , che su q«el Monte stassi la giustizia *di 
Dio . terribilihénte a'rmàt a contro del sue Fi- 
jgliuoló^ sa ch'e ’Su 'quel' monte brn|||| imper- 
' versai e la inalìgriiih' degli uomihi , e j 1 furoi 
‘ de’ dempnj , sa~ che* su tpiel monte se ne 'va 
’ incontro a òiille onte,'éd insulti 5 ma chi 'può 
..mai arrestare' il" passo a Una spasimante ihadre? 
Chi- può mai 'iraltènere Maria? ‘S’ Ella tré in- 
’lérf giorni si aggirò ansiosa "a '.Cercarlo per le 

ì»“. * i 

(i^ Molto ' ayvediithménte V Oràlorè* fa rl- 
Jfteliere. come Maria Santissima nelf avviarsi . 
til Calvario ben snpea qual lugubre" spettacolo ^ 
colà pi avrebbe veduto f ‘ poiché quanto più' 
' dimostra forte il suo amore che la spinge a j 
'salirvi tanto più fa eoriofcerè* V acerbità' del I 
dolore^ 
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contrade di Geriualemme ; s' Ella qual T Àman- 
te dei Cantici , gli fu sempre dietro in ogni 
incontro immaginate , se può abbandonarlo 
adesso che si trova nel terribil cimento ! Altri 
pur r abbandonino , ma no la madre amorosa ( i ), 
ma no Maria. Corre anzi Ella ansante su per 
1’ erta del calvario ^ amor le presta le ali , 
amor la preme , la incalza , la sollecita ...ma 
ho Dio ! le prime stille incontra di sangue , di 
cui è rosseggiante il terreno. Il dolore ( 2 ) 
se le fa innanzi , e vorrebbe attraversarle il 

} >asso , ma le fa forza e la spinge innanzi 
’ amore. Già arriva alle cime , già vede il 
concorso, già sente Io schiamazzo , il tumul- 
to , già il risuonar sente degli strumenti , il 
batter de’ chiodi j ahimè ! E contro di chi tan- 
to fremito , e tanta fierezza , se non contro 
del -mio figliuolo ! Amore però sempre più la 
trasporta , e già fende animosa la calca , già 
> si fa innanzi , già' si trova dappresso (3) i . . . 
ma oh Dio I che qui tutto ali’ intorno è san- 
^ glie, e rivi scorrono per ogni parte di sangue, 
; ed essa pure è costretta . a calpestare d’ orror 
ripiena il sangue .... Oh sangue innocente del 
mio Gesù, Ella esclama : Oh mio sangue tradi- 
to! Cosi dunque ...e in cosi dire un ììito racca- 

( 1 ) Ripetizione di molta forzd per dinotate 
che s' Ella più di tutti amava , più ancor di 
Ogni altro era soggetta al dolore. ■' ^ 1 

( 2 ) Personificazione assai opportuna , onde 
esprimere vivamente _lo strazio del Sacro Cuor 
di Maria. 

^3) Quanto è patetico ^esto passo l ' ' 
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priccìo issale im fanereo paUisr 

cuopre,- e un’ angustia di morte ,> quasi con 
"mano agghiacciala, le stringe il cuore. 
xion« di M. V. Addolorata)! • : i". 

^ DEL SUDDETTO. - : 

JUarid'che mira in Croce il suo Divinoi^ 

.. . Figliuolo, • <■ V 

Quella ruota vi si presenti al pensiero, che 
sulle rive del fatidico Cobar ^ fu^ un- giorno da 
Ezechiello veduta. Era questa di quattro con- 
centriche ruote formata ^ ruote , che da un in- 
terno spirito agitate a quattro opposte parlrdi- 
. rigevano il loro corso ; ma ciò ch’eia più ma- 
javiglioso-a vedersi , ogni ruota si tiovava tutto 
fair intorno di vegliante occhi gnernita , e quin- 
>vdi nell’ andar che facevano per varie parti, 
tutto quant’ era intorno miravano, e volgentosi 
. ognuna' in se stessa sul proprio asse , al di so- 
pra, a] di sotto, a destra, a manca, a fron- 
fte,,a tergo, a infiniti oggetti mirava , e- mille 
.'volte in se ^stessa aggirandosi mille volte ancora 
gli stessi oggetti ritornava di bel nuovo a rimi- 
„rare. In questa misteriosa ruota , e tutto di veg- 
genti occhi quasi ingemmata , riconoscete pure 
la "Vergine che da interno ardore agitata, gira 
>ad o^i parte gli occhi per, esaminare le ,augu- 
siie del suo diletto FigUuolo. Ella passa col 
guardo da un membro all’ altro , da una ferita 
.a un’ altra ferita; e ora il c^ipo languido., or 

■ ’iZi 

. *' » 

(i) Notisi (jfuanto sia beh espressa questa 
pittura^ e quanto animaia. 



Jbiassetate labbr»^ ;en or ié 
squarciate vene, contempla ^ or il petto , or-le 
braccia rimira, ora ai pi^ discende. Distar 
^vorrebbe ho Diql gU ^ occhi pietosi , ma si sente 
da interna forza a rinairare costretta; e quindi 
tosto cogli occhi alT afflitto capo risale , al pet> 
to -f. i^e braccia , e scorre di bel nuovo le stesse 
'pene'^'r ricorda, le stesse piaghe , e gli . stessi og- 
getti dolentemente riconosce , e riscontra. Sem- 
pre insomma su e giù , e per ogni parte va la 
inquieta vista volgendo ed e cogli occhi dap- 
^ pertutto , tutto vede,' e tutto ancora ritorna 
un' altra volta a rivedere. Amor^ la tien sempre 
vegliante intorno al caro oggetto , e tanto la>fa 
errare col guardo, &ichè' i Siooi t ocAhù. negli 
occhi stessi riscontransi del Sal¥atme(t). Cieul 
v.ehe terribile incontrol^Si mirano allora seafn- 
.'biey<dinente* questi occhi amorosi, si petlaitO 
tacitamente, e raddoppiano . cosà) fra m loBO 
r angustia e il tormento. -. Ah l Figlio mio, di- 
;,couo gli occhi di Maria, figlio mio. In quale 
. stato mai vi ritrovo ! Ah cara. Madre , diooik 
• iquei di .Qesù, in quale stato io vi lascio l £ 
... perchè mai un à crudo, strazio,, o Figlio mio? 

' T ' 

. r 

f ; ^ 1 ) -Peemessa V acconcia profetica immagine 
per esprimere con nobiltà e con vivezza le va~ 
^rie ferite .che ^risentiva Maria nel cuore dal- 
r osservare le atroci pene. del suo Gesù. Cro- 
^cifisso , V Oratore assai opportunamente si ri- 
serva a parlar sul fine . delV amorosa rincontro 
.degli occhi per aggiungere al commovente spet- 
tacolo una scambievole relazion de' pià teneri 
dolci ajj'eili che danno un , energico compi- 
mento a ijueslo tratto patetico di eloquenza. 
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dice Maria. E'pereliè mai. un w barlaa^o affali 
no, o misera Madre ? Ah! per me'j- per m ► 
•voi lo soffrite , e per la umana gente. Ahipe 
me'v-oi languite ,- o Madre di amore. <Ah!. no, 
•oh Dio! ch'io non. sono pih Madre . ... Ma 
■ deh ! > rincliiudetevi 'una volta occhi amorosi , 
obe'-iroppo 'parlate , e - gik' andate accogliendo 
-per la vista stessa la morte ( Orazione di M. 

Addolorata ‘ 

* DEL P. PAOLO SEGNERI. 

i Prerogative 'mirahili di Maria Santissima. 

. ! i -'.i.l, •» '. -, , , J 

• ’ Fu Maria , non ha^duhbio , Bambina (i); ma 
che tocco! le di tjuella tenera etk? L' amabilità, 
Pinnoocnza , la candidezza , eh' è a dire 1' ottima 
parte ; ma no»' così le toccò l' incapacità : con- 
••«iossiachè infin dal seno materno ella possedette 
. uso perfettissimo di ragione, prudenza massima, 
«apienza meravigliosa , e potè con I bero arbi- 
-triO' operante in atto eoncorrére. ancor essa al 
Tieevimento di' quell' altissima- grazia-, onde fu 
^arricchita nel primo- istante della suaConcezio- 
* * * ’ ' ' 

''* ■'•(*) Questa oratoria enumeraiioflè condotta 
' -con somma felicità > merita di ' essere attenta^ 
■mente osservata' si 'per la gran proprietà e ni- 
^ tidezza deir espressioni ^ come pure per T ef- 
felto> mirahile^ che produce di fare assai meglio 
conoscere le singolari prerogative della Gran j 
ergine , venendosi a rimarcare parte per 
'.•parte , e notandosi ad ogni urli colo essere 
aiascun pregio esente ed immune da ogni di~ 
fetta, - ' • 




rie. Fu Vergine, ttia di modo, che della Ver- 
ginità solo n’ ebbe la incorruzione: Optimam 
partem elegil : non così n’ ebbe o la ignominia 
di ilerile , o la mestizia di sòia. Fu madre , 
in» di' maniera fohe della maternità solò n’ eb- 
be le nreminenze;- aptimìim partém elè^it: non 
cosà n ebbe o le; noje della gravidanza , o le 
sozzure del parto. Fu di sembianÉe bellissima 
sopra quante mai dal Ciel vagheggiò stupefatto 
il Sole: pulcherrìma inter Miilicves \ ( Cani. 
6 1. 8. ) ma qual bellezza fu non per tanto 
la sua? Bellezza tale, che da nessuno esser 
potè mai bramata dascivamente. Anzi , com è 
senso comune di Padri insigni ( S. Ambros. 
l. <de Jnst. Firg- c. 7. et olii quos vide apud. 
Suar. 3 . p. t. 2. dis. 2. sect. 2. ), fugava ella 
s'i raltamenle dall’ ànimo di chiunque la rimi- 
rava otn’ impuro fiato , ogn’ impudico fantasma, 
che' non cosi vale una Vigna, che nuovamente 
fiorisce, a fugar lungi dalle vicine contrade le 
, S'. rpi immonde. Uv’'lla vita a.lù\& ^ pplifnam par- 
tem elegtt , pei clic ne pigliò ben ella quanto 
evvi di meritorio , cb’ è lo star del continuo per 
Dio occupato ; ma lascionne quanto evvi di 
turbolento. Della vita contemplativa, optimam 
partem elegit , perchè ne godè ben eUa quan- 
to ewi di dilettevole , eh’ è lo star del conti- 
nuo con Dio raccolta: ma lascionne quanto ev- 
vi di neghittoso. E nelia morte finalmente che 
cosa pimò la Vergine? Forse i dolori, eh el- 
la cagiona nel corpo? Forse le angosce , eh el- 
la solleva nell’animo? J^on già ^ itoii gt» ì ma 
ancor di questa optimam partem elegit \ per- 
che ciò solo della morie provò che iu essa t 
di bene, eh’ è quanto dire il termine dell es - 
lio j nel ritnitnciite fino il suo cadayero stesso 


rimase esente da - qualùnque insulto di quelW 
Tiranna altera. -Chi può per tanto negar, che 
1 amor di Cristo non fosse veramente assai gran* 
de , assai sviscerato verso la. sua Madre San- 
tissima mentre per essa non temè punto di 
delegare a tutte le sue pubbliche leggi , e con 
privilegio inaudito render la volle ^ non solo 
ricca , non solo rara , in qualunque pregio, ma 
unica qual Fenice , corcata in vano ^ se più si 
cerca fuor d essa ; Una est perfecta mea , unU 
{ Quar. Pred, /^o). .. 


DELL’ AB. CIO. BATTISTA RORERTIf 



, . .1 . cuore umano. . .{• i ’ ^ 


Ùn f’ilosofo amicò della vera . Sapienza si 
rojse un gioino , a favellar cosi. Ch’ è mai il 
decantato s^jper, de^nmortali ? Che sono ' Pmaiui, 
'€ . tocj Licei,, e 1 Accademie?. Anch’ io spiegai 
ranimosQiJe vele , e navigai Ogni mare della sa-" 
t pienza (i)^ Tento -dapprima il golfo degli Stoj- 
rci 5 e benché Zenone mi faccia * fede, chd.quì 
.-sempre 1 onda giace sicura , sperchè una infles- 
sibil fortezza , che al dolor non sa cedere , nè 

• alla lusinga , infrena ogni- vento di sregolata 
passione , pure un infinito mar mi combatte, e 

• ffulti or per- superbia m’ innalzano , or per 
'disperazione m’ inabissano. Bianco, dalla paura 


’ . Allegoria -, in cui con mirabile felicità 
il nostro Autore porse idea dei vari . sìsti^mt 
ilei GeniUi JilosoJi.^ 


• .-.?\4 r M d 'ite * 






,Mi vedere una virtù crudele fra gli uonùai^ 
che- $ijcl^ia<uen, forti , perchè la villù di 
uccids^i con le lor mani, piego il mio'viag- 
gip al mare del Peripato : ma tosto una notte 
'b^a,nù si addensa d’intorno ; e oltre a cento 
Sirti nascose urto in due scogli per chiari nau- 
fragi famosi , dì prescienza a Dio negata , e di 
'liberta tolta all’uopo: e se a trattenermi più 
indugio , resto sotto alla signoria di un fato ti- 
ranno. Esco dunque. verso il seno de’ Pitago- 
rici : ma temendo , che questo spirito , il qual 
m’ informa , passi ad animare una balena , o 
un delfino per ridicolosa mej^mpsicosi , segno 
r invito che mi fa il verde , e A ,fresco delle 
fortunate., isole Epicuree. , Ohimè I che appro- 
dato non mi attiene la data fede , e si duiegua 
il fascino delle incantate isole del 
chè o non ritrovo il promesso diletto 
manca , o il trovo ignobile , che non contenta: 
ed ogni cosa qui dipendè' dal caso, eh’ è sem- 
pre senza consiglio. Finalmente vago pure di 
■pascer l’ intelletto col saper vero , e il cuore 
.colla vera felicità , oltre mi spingo , e scopro 
'il novello monde di Platone dm nostro diviso, 
il quale è il paese , dove si pensa: ma -ahi 
che -non saprei come istituire il commercio 
delle parole , se quivi, è lecita la bugia ; non 
saprei come educare la prole , se son comuni 
le mogli j non saprei come esercitare la Religio- 
ne , se gli Dei coritiastan fra loro , Iddìi mag- 
giori , e minori. Che più cercare ? Già veleg- 
^gio sul profondo Oceano della scienza Divina , 
e spiro r aere puro della legge Cristiana , la 
qusd da ogni parte mi scopre un porto fedele ^ 
e d’ ogni intorno mi addita un lido felice. 
( Roberti JDial. Filos. ìnt, al hisso). Gli ahi- 
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taiori di «tf (i) si/béato ;^ae$e ' 4ìMeà||iHS» 
li da v«M i^paone ; e però si 'iieo»Me<cm0 C(^e 
fratelli. La cariti quivi è conaune , 
disdice' all' amicìsi a la sua dolcezza paifticalàfè. 
Gli odj e le ire sono divietate } ma perqhè 
umana cosa è fallire , 1' ofiendilore si umilia , 
■e r offeso sempre perdona *, e se lo accusa , 
pure segue ad amarlo.. I sudditi ubbidiscoùo ai 
Sovrani , come a Dio , e i Sovrani imperano' 
tome quelli , che ’ debbono rendere conto a 
•Dio. Le donne onorano il letto con|ugaI con 
la fede : le donzèlle più sodo sollecite della 
doro pudicizia , che della loro beltù. Tutti hanho 
tanto immacolato il corpo , che serbano casto 
Ancora il pensiero. I Genitori prestano èduca- 
l^one air animo, ed al corpo- de' figli , e i fi- 
gli prestano ai genitori sempre l’ onore-, e la, 
ubbidienza •, e nel bisogno il pane. Avvi de’ 
xiecbi , ed avvi de’ poveri : ma ne’ ricchi è 
proibito il fasto, e' ne’ poveri è provvedalo il 
Sisoi|;n,o, perchè l’eccesso di quelli supplisce 
^ difetto di questi^ ond’ è che sempre gli ~^e- 
’dali^' sono aperti alle malattie , i fondachi alla 
i fame. -La roba "altrui non si usurpa per fraudej 
é la propria si* maneggia con equità , perchè 
la frode si detesta come la morie,, e la bugia 
si riguarda come un’ infamia. In somma 1’ uno’ 
non fa all’ altrov ciò che a se non vorrebbe 
fat^ C'^.anra-i^ ciò che vorrebbe fat- 
te "Ai sei Tale appunto per vigor di 

'Evangelio* és^fi'^dee Ogni paese Cristiano \ e 
se è altro, "la colpa non è della legge, ma 
dei trasgi-essori della medesima. La legge è 

(i) Quanéor è belici ed amàbile la pittura 
della legislazione Evangelica! 



perfetta, e «ola più colla sua beìler«à soddia- 
fafe* un irtlellello , -siccome' sola colla sua os- 
‘«ei'vànza Soddisfa un cuore. Però sciòlto il volo 
dopo il lungo navigare ,* snella l>eata Religione 
di*^ Gesit > Cristo i vipo^ « tranqutllamentei (-iV* 
‘poche 'lincei prima y ' ‘-j 

J < ’i. ^ •' I • i. vj • * ■ I 

- ' V '. 0EL SUDDETTO • ‘ 

' • n'H'i;;».-!. '■.* ì-f- -r 

' • ' pTvmtìlgazione mirahilé del F’angelo.^ * 

Fu glòria unica della nòstra Fede' santissimii 
Tèssere severa', e Tesser seguita, ta nostta Fe- 
de (i)'imole Una carilò - generosa , che le'iit- 
giurie atroci' pferdoni rioh col ^solo’'' sembiante -j 
toa ancora col cuore. La nòstra Fede vuofé 
lina castità, che^degF illeciti 'piaceri non im- 
pedisce solò’rusfo ,'ma ne infreni il desiderio. 
Xa nOstrà Fede vuole' un ' coraggio , onde of- 
frir la' testa ”a unai scure ‘anziché negarla (•' onde 
's'tràppàrsi ^i' òcchi' di fronté anziché rimanere 
‘sbandalezzatt. ■' La nostra Fède vuol' sublimitìì di 
■gìudizj nuovi tutti e còntrarianti i ' sensi ,*^e 
Vuol che si’ creda beato chi piange , infelice 
chi ride, che il 'ricco si' dispregi', e', il volut- 
tuoso , e il povero si benedica e il calunniato. 
Ora questa ‘Fède , la quale diuanzia> la moc- 
tifìcazion della carne ^1 contrasto delle passio- 
ni , r umilth deir intelletto , e la^ mansuetudine 
del 'cuore!' questa'Fede penitente sì 'abbracciò 
tosto si propagò*,' crebbe fiori , e contò fra’ 

' {\\ Osservisi come in brievi tratti st ^esti 
urC f 'dea' i>en* chiara' c pt'bifisa della"' sàhtitk 
delia Legge Cristiana. • •• ' ...* .s... 
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suoi le matrone (i) illustri , le donzelle dilicate) 
gl’ indocili letterati i soldati orgogliosi , i Re 
potenti. Che questa Fede poi sia tosto seguita 
dopo la corruzione della, nostra origine , colla 
fiacchezza di questa carne , in faccia alla lu- 
singa di tante dolcezze, incontro afi’urto di 
tanti pericoli , in mezzo al fascino di tanti scan- 
dali , gloria chiamo questa della nostra Fe- 
de, die uno dei caratteri forma della sua evi- 
dente credebrlilà. Che adori il Pagano una Ve- 
nere , e onori in tal modo le proprie dissolu- 
tezze coi. sacrifìzj j..che adori Marte, e Mercu- 
rio, e dalle loro statue prenda alle vendette gli’ 
stimoli, ai furti gli esempj , io non sento ma-* 
raviglia. Ma che Roma , la quale dopo di es- 
sere stata vincitrice di tutte le nazioni , si pro- 
strò serva agl’ Iddìi lutti di esse nazioni ; che 
Roma , la quale area ne’ suoi templi raccolta 
da tutto il Mondo una folla d’ insensate divini- 
Ùl , a cui s’ inchinava anzi per fasto , che per 
religione , cioè per prendere gli auspicj delle ' 
sue vittorie 5 che Roma si arrenda , e adori uu ' 
Crocifìsso, ch’era stato dannalo a morte per’ 
timor di un suo Cesare , e segua gli esempj 
dati dalla sua Croce , e che alla legge di un Dio ' 
Crocifisso, come impara la umiltà il Latino su^ 
perbo ,, cosi professi il molle Asiatico la casil- 



(i) Coir aggiunta di ' questi epiteti molto 
acconci, e opportuni^ si dimostra non solo che 
ogni ordine di persone professò questa Fede , 
nux che lo fece altresì superando i varj osta^ 
coli provenienti dalla delicatesm , dal fasto , 
f?o//o splendore deUe dignità pUt eminenti , e 
simili* „ . ■ * 


■ "’i, \ 
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, ed il bai-baia Scita , e l’Africano la naan- ' 
suetudine , di tali cose io sento meraviglia, e • 
il sommo Signor ringrazio , che con tali argo- - 
menti n’ appalesi la verità della sua santissima 
Religione ( Finim. Lez. 4- )• 

DEL P. GIROLAMO TORNIELLI 
Si eccita un pecoaior disperalo a pentirai. '■ 

O Cristiani^ eh' è' ciò che fate 7 Se non è 
nùsero il vostro stato , «perchè piangete. S’ egli, 
è .misero , perchè restate ? Non è gi^ la< dispe- 
razione, ;che vi abbia, ridotti- ad un tale stato: 
voi' dico, non siete gik disperati. Eh Padre -, 
che sapete voi, che v’ abbiate; in quest' udien- • 
za 7i Sia- chi si vuole , saia egli a sorte gran 
peccatore , ma nout giammai disperato. £ se pur ^ 
tale io imi'fossi ?• Non^è- credibile', voi noi sie> 
te : quando ben anche commessi aveste tutti 
que’ gtandi peccati , i quali son detti dalle Scrit- 
ture peccata in coelum clamantia , il sangue • 
del I parricidio , l’oppression delle vedove , e 
dei pupilli', il (frodamenlo delle -mercedi agli 
operai o altri , se ve ne ha tali ,- non gride- .. 
rebber mai '-tanto, che sentir non lasciasser le 
voci: deUa misericordia , e del perdono. £ per 
chi Iktto avesse assai di peggio? Foste ben an-r 
ch^ carico de' peccati di tutto il mondo , .e fo- 
ste in essi impiegato per sì lungo abi^ , che 
vi paresse impossibile di più romperlo , ciò , 
ed '.assai più ', non basta a darvi per disperato. 
Nella. disperazione a toccar fondo vi è mestieri' 
creder -inoltre d’ esser voi- divenuto - sì tristo , 
che Dio nè possa , nè voglia j>iù perdonarvi 
"Vi par egli d’ esser voi tale ? Ghe <hte voi q^^' 
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di credere? che Dio non possa e non voglia? 
A dirla, ne ho fatte tante, che sebbene Dio 
pu<) perdonarmele , tengo certissimo , che noi 
voglia , onde io mi sono dato a peccar alla di- 
sperata , senza freno più di speranza , e di ti- 
more. Side voi dunque a tal segno ? Il peccato 
ha egli fatta in voi T ultima pruova delle sue 
forze? Or veramente vi tiene in pugno? Que- 
stuila è r ultima schiavitù d’ un’ anima pecca- 
trice ; disperar finalmente la libertà. Or siete 
in vero disperatissimi (i). Ma se tali voi siete, 
a che far dunque voi x[uì ? Che volete più , che 
aspettate da questa Chiesa ? Già in que’ Tribu- 
nali non vi è più penitenza per voi 5 da-qnegli 
Altari non vien più Grazia per voi y da questo 
Pergamo non si ragiona più a voi 5 gli Angioli, 
e Santi già vi han serrate le porte del Paradi- 
so 5 Cristo Gesù già vi ha chiusa ogni apertura 
delle sue Piaglie 5 Maria Santissima da voi ri- 
tira già tutto il manto , e vi abbandona. Che 
resta dunque, che fate qui, che pensate? Fuo- 
ri-di quà , fuori di questi santi ricinti, anime 
disperate ; itene schiavi venduti all’ eleraa ca- 
tena j e poiché disperaste da Dio d’ esser pro- 
sciolti , egli rendavi la mercede di non mai 
sciogliervi. Fieri ministri della Divina Giustizia 
eseguile sopra costor la sentenza ; ligatìs ma- 
nihus , et pedibus mittìte eos in tenebras : 
( Matth. c. 22. ) in nome di Gesù Cristo ve 


(r) Apostrofe piena di forza'fftml si conviene 
ad un peccatoc disperato^ che non essendo di- 
sposto ad arrendersi alle ragioni , dee cercarsi 
almeno di scuotere eoi destargli C'idefl pià viva 
deir orror del suo sfato. ■ ’ 


li rinunzio ... In nome njio ? . . . . (i) Ah 
no in some mio. Gesìi non tratta cosi. Poveri 
peccatori , perchè finire di desolarmeli , perchè 
cacciarli ! perchè non anzi condurmeli , ed afil- 
d.Ti'gli a venire ? Fa pur loro cuore in nome 
raio , e di , che vengan da me ; vengano , che 
agli occhi miei le lor anime son preziose , cd 
anche per esse son io morto. Tornate dopo 
tant’ anni di lontananza , tornate , o miseri , da 
vostro Padre. Figliuoli ingrati ! Dove mi son 
meritato io mai , che voi pigliaste tal diffidenza 
di me ? Voi di me disperate ? di me (2) ? Che 
mal vi ho fatto in tant’ anni , che mi offendete? 
Io vi sopporto , io vi aspetto da questa Croce , 
io tengo di e notte le braccia e il seno, aperto 
in verso voi j e voi di me disperate ? Mi avete 
ferito in fondo al cuore ; le mie Piaghe , e il 
mio Sangue non s’ aspettavano quest’ offesa. O 
anima prezzo della mia morte , e chi t’ ajuta s’ io 
t’ abbandono ? Torna da me, o povera pecca- 
trice , e sentirai che torto m’ hai fatto a dispe- 
rar della mia misericordia. Io ti renderò la spe- 
ranza , che ti baja tolta i tuoi cattivi padroni ; 

10 ti rimetterò in fiducia del perdono , io li 
moverò a contrizione de’ tuoi peccati. Comincia 
qui meco a piangerli , ed a scioglier colle tue 
lagrime le lue catene ; Solve vincula colli lui, 

K 

i ■ h 

(.1) Correzione che ben si sente iU qual col- 
po improvviso ferisca il cuore , e come formi 

11 piti felice passaggio ad una tenerissima 
moiion di affetti. 

(2) Repeliziqne assai espressiva per far ri- 
marcare la cecità e la durezza di chi dispera 
di una misericordia infinita. 


r 
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captila filia Sìì>n. ( fs. c. 5a, ) E poiché io 
t’ avrò- perdonate , e prosciolte tutte le colpè^ 
ricordati la’ servitù, ‘a che tu eri condotta , 
la libertà , in che ti avrò io rimessa , per vo- 
ler sempre amare chi li tratta da figlia , non 
chi ti batte da schiava. ( Predica della li~ 
berta ). ^ 

DEL SUDDETTO 

Metti proposti ad un peccatore per ammollir 

la durezta e V insensibilità del suo cuore. . 

Sento chi dice io vorrei sentirmi scaldare il 
cuore ad amore, e. muovere a contrizione dei 
miei peccati : ma io già da gran pezzo non jbL 
sento altro in cuore , che tedj , noje'^ malin- 
conie , e spavento: questo mio povero cuore 
ognun me lo sgrida , ognun mel minaccia , nes- 
sun mel tocca. So bene che se arrivassi con 
Dio a pigliargli amore, me n’andrei tutto in 
lagrime al sol pcnsiere d’ averlo offeso ; .ma 
quest’ amore chi mel insegna, o mel muove? ... 
Care anime (i), voi mi squarciale proprio le 
viscere per compassione del vostro stato! Pur 
troppo io temo , che noi Ministri delle Divine 
misericordie , noi i primi non isconciamo so- 
vente per impazienza di zelo Ij» .bell’opra giù 
in voi cominciala dall’ amorosa pazienza di que- 
sto Cristo. Ma quando pur egli sia vero , che 


(i) Questa introduzione cosi affettuosa "co- 
me rènde benevolo V uditore ' , e disposto a 
seguire gp insegnamenti che P Oratore è per 
fàrgli ! 
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ognua VI minacci cotesio onore ^ ognua ve lo 
sgridi ; non è già vero , che poi nessuno vel 
tocchi. Se noi sappiamo far noi , il sa egli far 
questo Cristo. Venite (i) , fatevi piu dappresso 
al Crocifìsso , dite un po’ a lui , se potete , 
eh’ egli non abbiavi mai tocco il cuore : son 
anni, ch’egli vel -punge con incessanti rimoi*- 
dimenti', che ve lo turba con salutari amarer- 
ze , che ve lo preme con ispessissimi inviti : 
acce sio ad ostium , et pulso ( y^p. c. 5 . ). Eh 
cuor malvagio i io parlo , e tu non ascolti \ io 
chiamo , e tu non rispondi ^ io batto , e tu non 
mi apri. In quest’ ora medesima non ti rèngo 
io-cercando? Non mi vai tu fuggendo ? Perchè 
mi schivi ? Perchè t’ allontani ? Accostati , vien 
un po’ meco sta sera là in quel segreto Orato- 
rio , in quella stanza appartata , ritirati un 
poco ad udirmi , e sentirai se so muoverti , se 
so toccarti ; Ducain le in solitudinem , et lo- 
qiiar ad cor tuum. Audirs quid loquetur id 
te Dominus Deus, (^applicato da Osea c. i 4 - 
e dal Salmo i*. g. ) (2). Terrete voi quest’ 
invilo carissimi peccatori ? Vi ritirerete voi per 
breve ora dallo strepito , e dalla folla ad udir 
in segreto ciò che Cristo comincia a dirvi in 

(1) lèggasi come stringe il ptccalpr^ ,« 
conoscere e confessare che la Grazia Divi^m 
abbiagli molte volle toccato il cuore , cd a 
restare insieme convinto della propria insensi- 
bilità e ostinazione. 

(3) Con qual maneggio di affetti , e dolcez- 
za di persuasione s' insegna ,al peccator la 
manierai (U corri spandere^ alla grazia Divinq., 
qd àmmc^lllirylq durrzyf.del prop^'p Cuprei . 
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palese: Oh sì,' andate, e fule luogo alla gra- 
fia , la qual glh s’ accinge a mulavvi il- cuore ; 
percalevi un angol riposto in vostra casa 5 lìi 
mettetevi vivamente iu su gli occhi la brulla , 
e misera vita da voi menata , i molti e grandi 
peccali da voi commessi , i tanti rischi mortali 
per voi campati , e quella immensa , infinita , 
J)ivÌ4a misericordia non mai stanca di regger- 
vi , di sopportarvi , di figurar per voi nuove 
tracce , e modelli di coversione , aflin di far-? 
vene piacer alcuno -, e voi ritroso , perverso , 
ingrato , perfido , sconoscente sempre ad uq 
modo. Rifate qui un lungo confronto di voi 
con Dio ; de’ suoi fatti co’ vostri -, dell amor 
Mo , e della vosti*a riconoscenza , ed in tal vi- 
sta e riscontro fatevi ben addentro , e fissatevi, 

€ profondate fino a trovar quaìclie vena di 
compunzione. Che se a tutto ciò nulla moven- 
dovi rimaneste duro , ed insensibile più c le 
mai dianzi,, che farete allora? Allora fate cosi; 
."Volgete sopra voi a nair**' di riflesso colesta 
vostra medesima insensibdith, e diireMa'. pro- 
vate un poco , se il fermar 1’ occhio in cotesto 
durissimo vostro cuore potesse muoverlo a qual- 
che senso di compassione, o pielh verso voi 
stesso. Sventurato ch’io sono! Uo io dunque 
perduto colla grazia d’ Iddio anche il senno , e 
il discorso ? Che è ciò , che nulla mi muove ^ 
Jfulla mi muove , nè timor , nè amore , ne 
premio, nè pena, nè beneficj. Sono in poter 
de’ Demoni, sto iti sull’orlo del precipizio , 
corro a gran passi alla morte , all inferno , a - 
i’elemith-, e io ci penso, e non mi scuoto, e 
pon fremo per ispavento ! Tai riflessioni già 
jion le feci , quando peccai; l’ ardor mipotenU 
4 elJA passione me le toglieva. Ma ora io le lo 




pure a saugue freddo; cu- reggo, or sflilo ii 
gran procinlo , a cui sono , l’ orrendo baratro , 
in cui^mi getto. Come duiicjue non mi fanti» 
esse impressione? Che vuol ciò dire? Forse la 
mia iniquità è giunta al colmo ? M’ abbandona 
egli forse Dio ? Sou’ io dunque perduto senza 
riparo? Mio Redentore , sarò ella dunque per 
me finita la pietà vostra ? Ifon ci avrò giù mi- 
sericordia , non più perdono per ma Ju eterno? 
Possibile, ..ai Gesù mio, possibile! . . . Oii no, 
no . . , Qui correte di slanci a’ piedi di Cristo *. 
giUalevegli sopra prosteso , battete ù petto in- 
durito ; gridate a Dio, che vi percuota a colpi 
o di misei'icordia , o di giustizia , purché vi 
spezzi. Si spezzerò a qualche, .colpo cotesto 
cuore , che avete iu sono v si apriranno Je fonti 
al pentimento, ed al dolore,; Perculiet pe- 
tram , et fluent mjuae. ( applicato dal Salmo ’ 
70. V. 20. ) Coraincerete anche voi a sentire 
I una volta quanto sia dolce il piangere , ed il 
j lagrimare per impeto di contriziono amorosa. 

se Dio faccevi tanta graziai Ite, o cari^ 
j a cercargliela in quel segreto ritiro , dov’ ci vi 
j cliiama : non gli fallite questa mezz’ ora di so- 
, litudói divota ; lò vi aspetta il Signore: Ex- 
. pecLat Dominus , ut misereatur vestri ( Is. c. 

I 3 o. ) e sentirete alla pruova eh’ ei v’^^aspettav* 
j, ( Pratica 29. ). 
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i DEL SUDDETtO: • * 

* Gesti parla ad un anima che vuol rinùttiprsénfi 
’ * ~ ‘ in dc'eqsion di peccato. - 

*’• Or^ dichiarati o cieco infìnto, Di p^gimai 
'francamente ( i) , che disfar non ti Vuoi dijqueila 
rea pratica , che non vuoi • romper ‘ quei no- 
di , che sr t' allacciano al tuo peccato , che 
ne ami ]e occasioni , che te né piace il peri- 
colo , ’che terrai anzi di perder Jl' anima , che 
licenziar ,mai colei, anzi di consumarci tatto 
r avere, che finir mai di spesarla: di a ’Dio 
altamente, che più d’ogni sua grazia ti vai P a- 
2nore d'ima siréatura ; che s' egli; dentro* alle 
andrà medesime non oi può stare , pria che il 
(tuo soandalò , n' esca -egli di casa: vadane égli, 
e con eifso sua Madre , e i suoi :Angeli , "e- i 
;Suoi Santi y e se ^tro resta ^ vadane tutto : vada 
tosto , e Se vuole , stiane anche loniairò in eter- 
Mtoy purché in eterno ci lasci star pott''Ghi ami 
foipta. di luì ;Wada egli Dio j già è-detta; »và^ 

- • V ' j ' } V ! . . : M ■ 

■ ' • * - ,* f * ' ■ , ■ 1 . ^ . / * ' * 

fi) Cì& 'è^ che non senta quanto 'r-sia 
gico qu'esVo paiso% Glitì9epit ''m(slt 0 i^-che‘ Se 'ne 
/Osservi la causa. Si rif letta peffanto ' che il 
nerbo di questo passo deriva dal sottile arti- 
fizio , e dal modo franco e deciso con cui 
T industre Oratore a mano a mano discuopre , 
f sempre con niaggior forza gli ^occulti affetti 
^el cuore , sicché nelV accusare il colpevole 
della più nera perfidia contro al suo Dio , 
egli non possa scusarsene per essere già 
fuso e i^pnvintq^ 
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[ «a. Ah Cfistiani ! v’ in;noriidile d'ndirlo (ij\, 

non v’innorTidité di f^q ? Colai meriti ha egli 
con esso voi questo Cvistp ? A colai patti si 
viene con questo sangue , e Con que»(c pia-> 
• C^) ^ Gesù se ne vada ? si vuol ella 

dunque appresso quell’ occasione malnata, ah- 
«ora a patto d’ andarnè Cristo lontano ? Che 
Gesù se ne vada? Un’anima haitézzata torrù' 
^ia prima divorzio da Dio, che dal Demonio? 
Che Gesù se ne vada per lasciar Iqogo in casa 
vostra al peccato ? Andrà dunque , poiché it 
volete cacciato , andrà egli tosto , andrà. . . (3)- 
Ma prima che vadane da nimico , ha un ab-. 
braccio ancora da Padre ! Vieni , accostali tm- 
ehe una volta, o fìglitiol mio, al seno pater- 
ho^; dammi l’ ultimo bacio alla man ferita. An- 
dro , ma deh , se potessimo stare insieme ! (4jl 
Se io voluto avessi tenermi a Iqrza in codesta 
tua casa , millè volle po.téi colpirti di subiià 
morte 5 ma non livelli mai tanto male. Oh ca- 
sa un tempo a me cara , ov’io t’allevai, e tii 
meco crescesti figliuolo ingrato ! Ricorda gli an- 
ni dell età tua innocente. Ti detti io mai allo- 
rfi un disgusto? IVon istavamo noi bene insie- 
me ? Non mi ringraziavi tu d'i e notte , che i(j 
fossi leco ? Or dunque che io me ne vada ? An- 


(1) E tifali ca esclamazione che apre t aditH 

alla piu tenera mozion di affetti. ' v 

( 2 ) Repetizioni oratorie piene di forza , off 
fnché il peccatore senta il pià vivo orror dei 
suo stato. 

( 3 ) Quanto è patetico questo pqssò. ' 

(4) Espressione delicatissima che tutta spi^' 

tenerezza ed amore. * ' 


èrb .... . Ma tu' pianici 7^ tu piangi « tftì 
cacci ? Dt'h’ tortiiam db'ntarb ,‘'iot‘niam m grazisi , 
cerchiamo insieme i modi i più !\cconci di próv- 
\édeic <T te r a chi ti perde. Io ti fornirò di 
consìtiio , l’ ajuterò di forze, t’assisterò di co- 
raggio , spanderò aiicor , se bisogni , spanderò 
di bel nuovo tutto il mlb sangiie per acconciar- 
mi in tua casa. Io ci ' voglio essere ad' ogni pat- 
to : in domo .tua oportet thè 'nìan'ere. Non te- 
mere , non piangere?, io' porto pace. ' Apri al 
tuo Dio, son io, che batto , in dorino tua o- 
portet me manere ( Luc‘. Ct 19 . ) • • • Ahi Gesù 
mio , che voi forzate le porte , e' lù’ espugnate 
r ingresso! Voi mi siete giù in cnoreYi). Tutta 
r anima Sente il ritorno del suo antico ladrone , 
« ne piange d’allegrezza 'e di dolore. ^Piango 
mio Dio, nè SO pensare, o come v’ abbia . in- 
trodotto , o d’ Qtaae '.y abbia cacciato. Or vi ac- 
colgo con lé lagrime agli occhi , e voi sapete , 
o Sigm>te, quante espressioni di contrizione 
vorrei qui far , che nou posso. Timor , rispet- 
to , e vergogna non mi vi lascian parlare^ Pian- 
gerò a’ vostri piedi in silenzio , .parlerò coi gc- 


( 1 ) CZii non si sente colpito dalla felicità 
di questo passaggio con cui t Orator s'intro- 
duce a confortare il peccator contumace ajfin- 
chè si risolva alla conversione. 

(a) Si osservi còn 'quanta forza si dia com- 
pimento a questo eloquentissimo passo. V 0-1 
Tutore non si contenta di stringére il pecca- J 
tare affinchè si converta , ma lo dimostra già 
convertito , ed in tal maniera dà piii forte la 
scossa al cuor de' malvagi , tenendone comS|| 
a {curo il trionfo. 
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tiiitl , gritlcrò co^ sospiri : Munt uohiscnm ^ 
( Lab. c. 24. ) restale , o Signore , anzi wì « 
eh’ ogni altro ; vada chi vtiole , ma resti Dio • 

^ Mane nobiscath Domine., mane^ nobìscam -, 
vada ogni cosà ^ ma Dio resti , ma resti Dip t 
( Predica de' pericoli di peccart ). 

" DEL SUDDETTO 

ISome la ùraxìa Divina conica gli Uòmini 
alla virtù,' 

||la Sis Dio f«l egli tanto a render agevole 1’ os- 
tervanza della sua legge : se 1’ uomo ha egli sk 
paca ft fare per osservarla ^ perchè ''adunque la 
più de^i uomini non la osserva 7 Ali Cristiani I 
Questo e^r è un di que’nodi , che nonohiun'* 
que sa tesseri}, sa disciorli. Pure- a pigliar la 
risposta nelle ràdici , io talora m’ immaginai F n-ù 
mana natnra quasi in' sembianza di un debole £m^ 
cìulletio ajutato a una difficil salita da un gran 
gigante. Attendete al riscontro , eh’ egli è accoii* 
Gissimo ( 1 ). Stasài quel fanciullino Golk dal fon» 
do della sua valle natia mirando alla, cima de 
un monte altissimo ^ dove ode dir, che ci 
stanno pianure , laghetti , e vedute d’ iueetia 
tnabil delizia. Deh die bell' esserci f Ma - come 
far a condursi per su ' que’ greppi e dimpi ? 
Piange e dispera; Ecco l’ùmana natura , laf 



, - (1) Serva mesto delicatissimo squarcio per 
esemplare del modo con cui si possa metleré 
in pieno lume qualche argomento con ipF oc-' 
concia simili(udiHe~ bène applicata ed éspressd 
/elicemente*. ; 


^ Di*-."- 


al TQÌsnranda alle sue forze la grj|n<l' alte«z« 
4ella legg^ cristiana , dh subito per disperato il 
montarvi. Qvis ascendet in niontém Donùni y 
aut tfuit stabit in loco sancto éjus t (^Psv o3. ) 
Ma non perciò ne perde la voglia , anzi a tratt^ 
a tratfo si sente dar certi inviti , e certe spù^ 
a salirvi, ch’ella non sa d’onde vengano e" 
sono spinte ed inviti della grazia eccitante ,‘«i 
cui ella non ha nulla del suo, iaorchè il. sen- 
tirli , e talor anche suo malgrado ; ih 

hobis sine nohis , per favellar colle scuole. 
In quella , ecco presentasi al fanciulletto un 
uomo d’alta statura, pratico dell’ andar "per • 
que’ monti, il quale scorta la sua vaghezza, eh 
à., gli dice, vuoi tu che montiamo? Via sh 
levati. E in cosi dire gli porge cortesemente 
la -mano. Ora mirate sgarbo. Il fanciulletto av- 
visaodd n valore della sua ''guida, comincia 
seco a pesare di dar a lei tutto il Carico della 
fatica; è senza pur corrisponderle d’ un lieve 
sforzo^ in quello scambio, deh levami, le 
dice, in collo, e portami Ih sù di peso , che 
bene il puoi. Il posso, ripiglia egli , cruc- 
cioso , ma noi farò , nè ti creder mai d’ esser 
mosso, se non li muovi. Vivo simbolo di quei 
Cristiani , i quali ben consapevoli di quanto 
possa egli Dio ajutarneli , non pcnsan essi a . 
quanto possano corrispondergli , e riguardando 
l’onnipotenza Divina quasi mallevadrice della 
loro pigrizia , faccia Dio , vanno dicendo , fac- 
cia egli Dio, per non mai fare essi nulla: ma 
sien pur certi dice Agostino, che chi senza 
lor opera li creò , senza lor cooperazioile non è 
per salvarli: Qui creavit /e, non *salvabit te 
4 /ne te. 'Vista l’austera fermezza del condoltle- 
re, il ritiosetto fanciullo cambia pensierc , e 


fatta lui di rizzarsi, 

Ì )iè, C;;<* avvia; Qui è dove cominciano a pa- 
esarsi^ ^^ forze meravigliose della fedele sua 
Scorta. Su la 'nuova sperienza de' primi passi e( 
giù; s’avvede di reggersi, più, che su le sue 
gambèj su ^l' altrui mano. Da quella mano , che 
il. guidi, sente venirsi una. lena, non sua pe? 
cui va Vi speditamente dove non gli parca pos- < 
silule' d’ andare ,.che a certi passi appena di*^ 
Sfìhguc, s’ella vel guidi, o vel pmti. Non è 
pei* questo , eh’ ei non s’ avvisi di pM^'i anch' e- 
gli la sua fatica , mentre v' ha- delle balze , e 
dirupi , eh’ ei non guadagna , se non a forza 
d’inerpicarsi, e scendere a grande rischio,, e 
paura d'ogni suo passo. Ma pét poo»>«^’^Jli 
fa duri , trovasi a certe volte condotto tanto, 
più oltre eh’ ei non pensava , ohe nguardiaidl^ ^ 
con òcchio attonito la sua salita,' vé’ dice iXM<i: 
ravigliando , do;ve son’ io ! £ come venni inàsir 
qm. Tornando a noi, vo’ concedervi , o miei 
oignori , che in sul bel primo, avviarvi pervUniS 
vita cristiana vi parrù di sentirvi assai più camv 
trastare dalla natura ritrosa, ascònosardslhi> ' 
grazia motrice : -ma uiego , che . in ' prog^tM^: 
sia egli sempre per accadervi > cos'i.-- TalvoU» 
non sentirete il vigor della grazia- nell’ atto , mo 
il sentirete poi nell’ effetto. Si tratterù -di no» 
perdono difhcile , d’ una restituzione- scabrosa 
di un amaro distacco : oh Dìo che strette ad 
accingervisi ! Far impossibile , par che la gra- 
zia non vi ci ajuti pur della punta d’ un. dito. • 

Ma risolvete e mnovetevi .a ipialcbe sforzo ^ 
che a c^rlo andare vi troverete esser giunto^ '•- ‘i*. 
dove giammai non credeste. Anche al grande^. 
Agostino parve giù un tempo impossibile il vi- 
ver casto j naa convcrtito , che fu , parvegli di v>; 


''-V. 



poi ini|)Ossibile ii piti’ tornar- dljjsSfjùto. Ad ogni 
modo, io non dissimulo , vi svanirà talvolta 
dagli ocelli la vostra guida', e., laseiatftvi t^asi 
ài bujo la sull’ erma montagna , farh ' vistà di 
abbandonarvi al furore degli Orai , « dt^Xioni 
infernali- avventaj^isi ad iabranarvi. Ma: -oilt'iìon 
sarb , ohe a farvi praticamente toecar eonmiino 
biseco in cui siete di tfoella grazia la 

?[uale ivi>,as8istera insensibile nel con nitto 
arvisi poi sentire nella' viuoria. Dov^-eravate 
voi ! mio tDio ? diCèa gib Catlerìaa da Siena, 
scampata quasi a miracolo da Un forte assal- 
to di tentazioni: 'ìo- era teco , rispose 
■a vedere, -^6' a, combatter (le tue ballaglìe. 3ìd è 
appunto dopo si- fatti, cimen^ ^ che Dio , all’ 
anima si palesa, qual dolce guida, die sorri- 
dendo rivalle iJiiiai)ciul tutto asperso di lagri- 
e pallidOj dell» paura e mttol sedere all’ 


^Bsl^a di un arboscello d’ ulivo ,■ gli asciuga di 
Sttà-mnano la fronte e gli occhi , 'come si espres- 
ae-^er 'Isaia , e- tutto ih ristora di quella manna 
ÌMscosta , cb’ei tiene in serbo pe’ suoi Fedeli: 
vùicenti daho manna ahsconditum. {Is. e. a. ) 
Alkura si piglia^ affetto alla guida ^ aìlor 6i ba- 
cia la mano 4 la qual provata già si fedele allo 
uaeoTgere,.'ài"foite al port»e , sentesi allora nei 
«irezzar fr pietosa .^ allor è infine , che T anima 
tutta aUanaia di nuove forze, sfida insuopen- 
flietp 4c' vie 'pih aspre, e i,pih alpestri sen- 
tieri ^ ne gth crede possibile soóntro , o mài 
passo , che la sgommiti : Domirms illiuminatio 
mea^ et salus mea ^ quem timeboì DomìnuS 
jfTotector-ntae meoff a fuó ?" ( 26.) 

A' Pudica i ^ i j» 
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Quanto sia formidabUe Id Divina QUatisia, 

® * * 

‘Oh! quanto avvera Giastizta de \r* esser quella , 
ehe non si yoHe mai chiamar soddisfatta , se , 
non coF Sangue d* Un Dio ! Parea che gìh'ella 
abbastanza si fosse fatta ornai conosoere ab 
Mondo con tante pmove or di stragi sanguino- 
sissime , 'or d' inaondazioni , ot d* incendj , òr 
di pestilenze (i). B dove volai tu potévi yol- 
farc il guardo, che non incontrassi la Gìusfizià' 
Divina in atto di fulminante ? Se alzavi gli 
chi air Empireo , tu la vedevi respinger quindi 
coll'asta quell' orgoglioso esercito di ribeni : se 
gli chinavi agli abissi , tu la vedevi attiszar 
quivi col fiato qdèlle fornaci cafiginose èe're- 
probi. Entravi, nel Paradiso ‘ Terrestre , e quivi 
armata d' una spada girevole la sccTrgevi man- 
' dare in lontano esilio , e óondannàre "^ad haèvi- 
tabile morteci due primi Padri. Lei tu vedevi 
.passeggiar lieta sull' acque d’uri Mondo nau^ 
trago : lei sedersi contenta sopra le óeiìeri d* unat 
Sodoma divampata; e n<^lVas«^bimìfint€è-^fa*J' 
moso di- Faraone , lei tu- miravi • solleciti • affa^ 
ticarsi in risospingere que’ viabili inoriti d’acqrié 
spumanti sulle teste Egipane , lei spezzar cafri 
lei ' franger aste , lei ' rovesciare cavalli , t lei 
fomnsergere cavalieri^ Ma quante deboli pruove' 
furono queste , rispetto a quelle , chefè f istessa 

^ i. * • * r ■» > • , zi .i ^ « -•! .• I > * 

-J . J 4^« « i* *. 1 * 

(r) Qucmdo non è ammirabile (:fnè.sto 
sì ben espresso di avvenimenti moliipUci , taUi 
esposti con varietà di gare e felicissima pr}/^ 
prieià di espressioni f ‘ ‘ - *• -V 
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Giasllria , quando per -ì-icatlarsi del suo dovere ^ 
si pose 'attorno all’ innocentissime carni di un 
Dio umanato , ed appena nato 1’ insanguinò col 
coltello di non meritata circoncisione: di poi ’V 
già adulto lo consumò *co’ viaggi , l’ oppreasa 
coir agonie , lo segò colle funi , lo scarnificò- 
co’ flagelli ) lo forò colle spine , lo trafisse coi * 
chiodi , lo tormentò colla croce , e lo squarciò , 
-morto ancora , con cruda lancia I Questo , se 
si considera bene , è il più fiero eccesso della 1 
Divina Giustìzia , sopra del quale non rimane 
a lei che operare di più funesto. ( Paneg. dei '• 
Nome Santissimo di Gesà ). 

• , i . ' ■ • -Sii ' * V* ^ 

.DEL P. GlUOLAMO TORNIELU- 

Gesù Cristo eKe condanna un, CeUiolice 

. . . . peccatore.' - . 

E In non parli , o Cattolico , dirà Cristo f 
Tu (Q figliuolo idei mio Battesimo , allievo 
della mia Chiesa, tu erede della mia Fède,' " 
tu nodrito. a* miei Sacramenti , tu sposato alla 
mia graala, tu degn^o de’ miei amori ?xÈ egli ^ ' 

Terp , «che io ti detti a bere il mio . Sangue ^ ' 

che io ti iei pascere delle mie Carni :< ch’io ti ■ ~ 
tenni .alla mia Scuola ^ eh’ io ti lessi le mie Scrit- 
ture^ ch’io ti confidai i miei scciLti , ch’ io ■ 
t’ insegnai dalle . caltedi'e , ti commossi .da’.Per- ; .> 
gamj^ ti. ammonii dagli Altari? E tu di tanti 
sentieri d* andar al Cielo , non ne cogliesti pur 
ano? Tu sarai dunque perduto ? T’avrò .'o 

(i) Questa frequente rèpetizione quanta non 
perge d* energia all' inveUU’a l . • . 
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dunque °S8‘ * confon(3eì' co’ miscredenti ? Con 
gli Atei ? de’ quali più empiamente parlasti? 
Con gli Idolatri , de’ quali più laidamente scri- 
vesti ? Co’ Turchi , cui pareggiasti d’ inleraperan- 
za ? Cogli Ebrei , cui soverchiasti in avarizia ? 
Con gli Eretici, cui fosti innanzi a bestemmiar 
il mio Nome, a spergiurar il mio Sangue, a 
profanar i miei tempii , a beffare i miei Sa- 
cerdoti , a calpestar il mio ’Vicaiio , a violar 
le mie Spose , a trapassar ogni legge del mio 
Decalogo , e contraddire ogni detto del mio 
Vangelo? Tu ne vai dunque dannato co’ Mis- 
credenti ? Il santo carattere del Cristianesimo 
non ti salva ? La comunione cattolica non ti 
suffraga? La mia misericordia, i miei dolori , 
la mia Croce , ti rendon , reo di maggior danna- 
zione? Coà era egli dunque da corrispondere 
brìi , che ti volli , che tl feciy^chs ti promi- 
si ? Neppur con tanto mi meritai , che tu al- 
men ne’ miei poveri mi riguardassi? Fino di un 
lìuUo di pane, di un sorso d’acqua tu mi fo- 
sti scortese? Non mai (i) da te ^ una visita a 
me infermo, un cencio a me ignudo ?,r^on mai • 
di tua mano un conforto a me prigione , di tua 
casa una stanza a me pellegrina ? Io per te mi . 
moriva di fame negli orfani , e nelle vedove la- 
grimose. Io per te ne’ miseri opera] mi fiaccava 
le bisaccia , e mi rompea i fianchi senza merce- 
de (a) ; per te crudele che pur tanto ne avevi 

(i) Dopo di aver rinfacciato al peccatore la 
opere sue malvagie , ve.ggasi come col più. fe- 
lice passaggio se gli rimproveri P ommissione 
delle opere di pietà. t 

(z) Ripetizione che con gran enfasi accresce. 

Al confusione del peccatore.. . . . . - 


pe’ càvalfi e ^'cliitt j tfgtti j^éggiàr tóf- 
vizio de’ tuoi piaceri. Ma forst; che io mai mi 
rimasi per toltò ciò dal premerti e rìcbiamarti 
ad emenda ? est , tfuod dehui ultta face- 

re , et non- fedi ( Is. c. 4* ) Anima ingra- 
ta, che non adoperai, che tfOn* mossi per ▼in- 
certi aH’ amor mio ?' Un giorno trovami , un’ 
ora- mi conta della rea tna vita , in cui l’ oc- 
chio pietoso della mia grazia htnr tì seguisse 
cercando d’ ogni 'tua traccia*. Ghd^ dolcè. mura 
non mi presi io per' essa di te fhtcktlló? Per 
quali orrori improvvisi mi frappoa^'io afla c»-' 
riosith malizio^' di qae’ primi tuoi anéi ? Quali 
acnti rimordimenti ;ti lei io sentire ^ quella- 
prima liberti giovanile, "che' contra me ù pi- 
gliasti? In età ferma per quante* vie t'intro»- 
duMi nell* anntna* il (bsigannò ide’ felsì beni? 
Hello estrèma ' vecchiezza di ^ qnanti aspetti ti 
figurai à9o spirito il timor delia morie , e il 
Inrore ;de* miei ' giudizj ? Ben ti dèi ricordare 
■* di que*'«B solttarj , di quelle notti funeste ’, Che 
'frisò ti prèsentai , che scbsse* ti detti , cheparoUt 
’ ti dissi in 'cuòre. Tw stesso alcune volte teco 
medesimo ne piangevi, tu «stesso mi confessa- 
vi-, ch’io non fi lasciava per un^omeirto' con- 
sistere nel tuo peccato. Da me dunque non: si 
rimase per me non «stette , che tu potessi 
a par d’ ogni altro arrolarti infra gli eletti. Or 
perchè dunque tr. 'Veggo io qui tremare tra 1 
riprovati ? Anima ingrata , se non mi desti nulla 

dei tuo (i) , almeno il mio rendimi^ -il mìo. 

i - — • ■* •' 

-* Quanto è Jbrie e felice questo passag- 
• gio con cui si viene ad introdurre va n,iiovo 
capo accusa dedotto dal grave abuso dei 
henejizj Divini l - 




j| 


' ' 1 8^3 

Dov’ 4 , 4ov’'è la stola biancliìsshna , - eh* io pur 
ti cinai y gli aWiiti santi di eh’ io -ti vestii al 
Battesimo? Dov’è la grazia santificante ,’^che 
li rendette sì bello un tempo , e SÌ amabile agli 
occhi miei ? Dove sori essi i doni , lei virtù , i 
Sacramenti , e le mie Piaghe , i miei sudori , il 
mio Szn^VLG^ Redde Tatwnem redde ratio- 
nem. ( Lue. c. i6. ) Domanda conto di te , 
di me y neBa tua vita , della mia morte, 
dei tuoi' fiitti, del mio Vangelo, redde ratio- 
wem.- Parla, malvagio, paiìa (i.).- Inventami 

- qusdehe scusa dei tuoi peccati , trovati qualche 
. scampo da’ miei castigÙ. Deh ! Signore quale 
scusa a voi , che tutto sapete , o quale scampo 
da voi , che tutto potete ? Peecaainìtìs , inibite 
egimus. Justus es Domine , et rectum. judi* 
civTn'tmim.':{^ 3^ Reg.' e. 8. Ps. ii8.-^Mano,’ 
Sostieni y che a pienamente convincerti i, io vo* 
smche vedere • se forse alcun ili iiìia famiglia 
mancò alle .coiTun^ssioni dategli per tua ^ 
salute. Angelo désfinatogli per ciwtòde^, em- 
piesti in le tue parti ? Gran^ WdiO , da qfuel 
dì , che voi destèmelo 'a custodire qnaédtf 
mai mi vedeste lui diviso Io Aie gli tehm 
sempre a lato >• or per difesa,' or<per guidai or 

- per - consigliò. Lo scorsi ne’dubbj, lo rinfrau'^ 
i cai ne’ cimenti , lo ammonii de’ pericoli ^ lo 

scampai da’ nemici. Tutto era Ilei suggerirgli 
sanii pensieri ^ 6 casti affetti , _nè mai fu , 
ch'io dei ben fare non' nel lodassi e del reo 
^ noi rimordessi •, ma l’ ingrato non 0orris|)O6e. 

E voi fedeli miei Servi , che adoperisie a co- 
" • 

(i) Come rinforzun .t invettiva con far ve- 
dere che il reprobo è Senna scusa ! ‘ • 
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8iuj prò', a aalvfftà? Signore , qftàhtò s{ pw 
per opera di carità , e di zelo , gliel iinpìe- 
gamme d’ intorno'. Forti persuasive , grandi esem- 
pi , calde preghiere, e grida, e pianti, e 
scongiuri 5 ma tutto indarno. Indarno si chiamò 
egli per nostro nome , e portò nostre reliquie, - 
ed ascoltò nostri fatti , che non giov'ossene pun^ ^ 
mai. E voi Maria , mancaste in nulla ? Ah , di- 
tei voi , Signor mio , quante vokj^v^Jio, vi troH-.^ 
vai in procinto di fulminare sul.. Cj^tui oapPfcf * 
ed avvocata (1) ne corsi al voslro^'t^oiìp » ao? 
cella vi caddi a’ piedi , Madre vi disarmai, Em 
io mal stanca di chiedere per lui mercè ? Non 
fui io vedala da tutto il Cielo alzhre. a ^vot > 
queste braccia , ricordare a voi questo» _seno , e 
raddolcirvi lo .sdegno di mille t tenere rimem- 
branze ? Con es80_ poi , che non ^feci ? In quan- ^ 
te guise materne mi studiai, di condurlo a mi- 
glior senno*? Lo vestii del mio abito, gli detti 
le mie divise T ascrissi 'a' miei congregati \ ma 
non ini valse, eh’ ei dal sentirsi protetto pi- 
gliò baldanza d' esser pili tristo : che ogni mal 
glie ne venga, che ten gli sta. Ah! ribaldo, 
tu ti. sei dunque perduto, perchè, il volcstu_ 
Purditifl tifa , in me ,’iantumhiodo au^ilium tu-t 
vm ( Osee. c. , i 3 . )Mà se Svolesti (2),' chi li 
fissò , chi ti strinse a volontà si perversa? T’era 

(1) Sì ammiri come sian hen espressi li 

varj uj^ij convenienti ai varj caratteri della 
Gran Vergine^ e 'Madre, , . * 

(2) È degno di ammira sione il valore con 
€1^ sempre con maggior robnslezsa e con 
nuovi argomenti si progredisce nella Jprte ir:~ 
veniva. 
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io 'forse o. troj^o grave Padrone , 6 troppo ‘ti-* 
gfdo Padre t So che' fu appunto usata tua be* ’ 
stemmia di spacciare per impossibili le mie 
leggi , i tuoi doveri. Or mirami a destra quanti 
hàn oggi a smentirti dell’ impostura. Miei Fi- 
gliuoli , che vi parve egli del mio Decalogo ? 
Che ne provaste ? Ah ! buon Dio , che ce ne 
parve leggiere il peso , e ne provammo soa- 
ve il. giogo. Se talvolta pur vi rendemmo 
gualche penosa ubbidienza , troppo maggior 
della pena udì’ ubbidirvi era il diletto del- 
r avervi ubbidito. Care lagrime , oari stenti, cari 
deserti , carissime solitudini , come fur brievi 
le pene, come lievi i disagi, del nostro esilio! 
Poco , all ! poco per voi soffrimmo , e voi 
di troppo ci ricambiaste. Nimis honorati sunt 
amici tui Deus. Lalum mandatvm tuum ni- 
mis. Jugum tuum suave, et onus tuum leve, 

( i 38 . et 118. Malth. c. , 1 1. ) Or ascolta 

impostore. Ti richiesi io forse d’ ire pellegri- 
nando co’ miei Apostoli per tutto il Mondo , o 
di darmi co’ Martiri tutto il sangue , o di ve- 
stire cilicio, di mangiar ceneri, d’abitare ca-^^, 
verne co’ miei Romiti ì Altri ebbe (1) lena da 
praticar il Vangelo , a tc mancò pel Decalògo?. 
Altri si tenne ai consigli , tu non reggesti ai] 
precetti non potesti restituir il mal tolto, 

dove altri diè tutto il suo? Perdonar a’ nemici, 
dove altri beneflcogli ? Licenziar la rea pratica, 
dove altri giammai non 1 ’ ebbe? Fosti d’ indole 
risentita ? Ecco Girolamo. Di genio molle? Ecco 
Agostino. Di umor feroce,? Ecqo Guglielmo. Fo- 
sti uomo di mondo ? Fosti persona di^ grado ? 

(1) Quanta energia m quest' antitesi! ' 
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Era egli Principe Amedeò*, Ke^Àrcigó ,.tmpé- 
^ rader Costantino? A chi rechi tu dunque la tua 
rovina? Forse a’ pericoli dello stato? Fu An- 
selmo in Corte, Maurizio in arme , Uomo buo- 
no alla bottega-, l’eodoro alia campagna. Forse 
sl' travagli della persona ? Le ténuzioni di Cat- 
lerina ,•- i disastri di Genoefa , le malattie di Li- 
duina furono a cento doppj sopra le tue. A forza 
duuqiie 'dì mal costume? Le Pelagie, 4 le Tai- 
' di , le Margherite furono a par di le peccatrici, 
e fosti tu* ripentito a par di loro ! Ke ho qui 
mille del tuo mestìer , del tuo sangue, della 
tua famiglia , più bisognosi , e meh soccorsi , 
più fragiì^ , e meno assistiti , con più di spinte 
al cadere , con men di grazie al reggersi in 
piè , eppur fermi , pur costanti , pur salvi. Tu 
sei dunque colui (i), eh' io mai non valsi ad 
ammollir colle dolci, nè ad atterrir coll’ auste* 
re , ad allettar per inviti , nè a sgomentar per 
• ripulse 5 cosi cieco al miei .lumi , che -sorda 
alle mie voci ^ così sleale alla mia fede , che 
ingrato al Mio amore ^ nè più alla grazia sen- 
sibile , che alla disgrazia del tuo Signore : pie- 
na d' iniquità , e di malizia negli anni giovani, 
pieno negli anni adulti , colmo ne’ giorni estre?» 
mi , e in vita ^ e in morte peccator disperato, 
: impenitente ; e tale mi torni oggi d’ innanzi ? E 
tu qui stai ? Ti vorrò io più su’ miei occhi t 
Non vi caccerò io tatti , o malvagi dal mio 
Goletto ? Afe« consolabor super hostibus meisf 
( ir. c. 1 . ) Via di quk , lungi da me , figliuoli 
a’ ira , vasi di perdizione , massa di reprobi. 

(i) Chi non si dee sentire altamente scossa 
dalla vivissima fona di questo epilogo ! 


187 

^otì ftìi 'vèléirte ?' Non mi ‘A^Wete. Vi cancello 
dal mio libro, vi divida dal ntóo' cuoré, vi 
proibisco' per bando eterno di. mài- più ehia- 
marmi per nome. Che ho io più a fare con es- 
so voi, anime maledette? Al fooeo-^' al'foodo. 
Apriti inferno, spalancatevi 'di3cedtÌ0 

maledicti in ignem atternum'^ Matthic^ 1 ^) 
maledetti dal vostro Dio, che indarno il sono) 
maledetti dal vostfo 'Padre che noi son più. 
Al fuoco , al fuoco, discedile in ignem aeler- 
num'. Battete ,'o mid^ diletti , la< mano , alzate 
i plausi , sollevate le risa sulla rovina de* miei 
n^ici! Bene sta ! Tale ^ ha fine,'' chi non ttti 
teme (^'Predica 6. del Gàidinio Finale ' 

* DELL;ÀB, (HO. BATTISTA ROBERTI 

y .ti i • . ! ,■ '* . T. > • 

■ ' ■ ' ' • "X’ eternitàf - ' ' • » t 

, i*' - 1 

' A me pensante all’Etemitù par talora vedere 
una negra nave velocissima per Una ondosa pia- 
nura non da argine, circoscritta , che curva , e 
rigonfia le flessibili vele ; ma che per quantun- 
que sòffif ventò gagliardo , ed e^sa ubbidieBle, 
e rapida si lasci oltre ', e si sospinga per • quel- 
r acque immense , il dito non tocca , nè porto 
afferra , che' nè lito , nè porto ricónoscon'quel- 
r acque. Farmi vedere una spalanc.ata voragine 
ampia, tetra, profonda, aùzi‘, 'che non è da 
fondo niun terminata , che colle sue fauci di- 
vora e iUcoja i volumi , se è lecito 'dir così , 
df^li aggruppati anni , e‘ le masse dei -secoli 
ammucchiati , eh’ entrò vi sf gittino rovinosi. 

' Farmi un- laberinto vedere ordinato ' in artifi-ì 
ziòso disordine \ ché con pieghevoli volute iu 
se medesimo sì raccoglie e si avviluppa , e 
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le sue .vie don ingafiiiosi toPdimenti; taglia , 
iutrteeia , onde s' impriggiona, chi vuol ft}ggi<s 
re y e , quanto pih entro vi si aggira più si 
smarrisce. Intanto T immaginante pensiero en- 
tro vi cammina ,€ s' . inabissa ,, finché là fanta-^ 
sin. già stupida , .e ficea , langue , . e s' asson- 
na. (i).' (. Finim Lex. 36. ). ^ . . • > " t 

DEL P. GIROLAMO TORNIJEILLI r .. 

*' - ■*" * . '-..i' *■' , ' i"-' r ? 

X Eternità ideile pene nelt infernoi, ; 

f ' . • ‘ i 

'Chi uì .noi sa che si dica quand'egli dicef> 
•temiiàT lo quanto a mey dicea Agòstinó al-' 
tro non so che perdermi in essale dire a tutti 
seiua intender me stesw : aeternitas tn/se sìfie' 
/?qe est : ( in Ps. i45. ) 1’ eternità ella è una 
tal cosa, immensa, che non ha fine: sitie ftné 
est ( 2 ). Talor mi ^ngo una sfera d’ anni vastis- 
sima , per cui girandosi, e rigirandosi il paS-t* 
seggiere tanto mai non cammini-, che più bob 

(. 1 ) Se una sala similitudine esprèssa cori 
vivacità di colori ha- molto pregio , che\.d<xvrà 
dirsi di un seguito di varie immagini ^ tutte 
Jeliceniente ..eseguile^ sopra uno -.stesso argo~ 
mentoì Formeranno queste un: complesso di 
bellezze da esser proposto ai giovani con gran 
prpfiuo per risvegliare -la loro immaginazione^ 
e renderla assai feconda e. fiorila. - * 

(a) E degna di ammirazione la .copia di 
varie immagini tutte , sommamente espressive , 
e.d .esposte colla maggiore vivacità ,, per de^ 
scrìvere in qualche modo un soggetto incom-» 
prensibilo a mente umana. 


restigli a camminare ; •mentrecliè dove aon vi 
ha termin , che aVi^esti nè pur vi è correre 
che finisca. È ellà'iq[uestà't' etemitìi ? No j che 
un qualun<]aé siasi " cerchio , e di qnatita vo> 
glissi'' circonferenza ^ pur finalmente può tutto 
scorrersi yt e può^' fissar visi un cotal punto ^ ft 
cui 6Ì dica : qaì > comincia , x|ut' fittÌ8co. Lad^ 
dove in quell' eterno cammino passano l' ore , 
passano i dì , passano gli anni \ ma dcU’ eterni- 
ti nulla passa. 'Talché trovandosi chr ci cam- 
mina sèmpre ivi cominciare , non vi può im- 
maginare punt^ fisso, dov' egli dica : lì finirò.. 
S ine fine est,' sine fine est. >Mì presento al 
pensiero ^Ua T ampiezza del mare, Li entrano 
tutti i fiumi, di li tutcf. ne tornano ramante 
acque piovon'dal Cielo , scendon vda* Monti \ 
scorrono per le Valli , tutte entro al mai' si ri- 
cevano, dal -mar si* rendono ; nè però ihr^e 
mai cresce , o scema* È' ella questa T eternitif 
No , che ogni mare più esternai nato ; per quan- 
to s’ inabissi ,* o s’ allarghi , pure chi '1 naviga 
vi trova fondo , vi souopre lido. Laddove èM 
mette vela pe’ secoli eterni , afii che H misero 
vassi a perdere in un Oceano senza lido , e sen- 
za fondo \ S ine fine est j sine fine est. Mi fi- 
guro un - grandissimo laberint'O , in cui coloi'o'', 
©he entrano meno ^ veduti ,jtrovansi a corto 
andare ravvolti ua rhiìle ingaBni idi' torti sen- 
tieri, 'di mezze vie , di'* false- uscite , e Vaftno \ 
« tornano innanzi e indietro , correndo al ter- 
mine , e disoostandoseno , cercando '^uscita , e 
perdendola ^ infmchè affatto ' smarriti più nóa 
inirovano nè priacipio ,• nè fine deh lor' cammi- 
no.* È olia queirta l^ctemka ? No ,- -che ^ i« vi- 
luppi,- e 'gl’ intrighi di un IdierintD strfibèm vi 
cttopron lo ^epmpo , pur^^osp- vel'tolg'òno. Voi 



pera più accorti sai bell’ ingresso raccomanùate 
ad uu ramo il capo d’ un filo , e vìa eoa esso 
guidandovi , e per esso , sicuri di non rifare i 
passi andati , ve ne tornate di’ilto alla soglia , 
dove avvisati dall’ arboscello , ecco dite , ^il 
oapo del filo \ di qui c’ entrai j di qui n esco. 
Ma nel gran laberinto degli anni eterni appena 
un miser dannalo ha messo il piede , perde egli 
subilo il filo , smarrisce immanlinenle ogni trac- 
cia di tempo ^ e giù ingolfalo nel corso eleruo 
d’ una carriera infinita va per anni aggirandosi, 
va per secoli , va per mibonì d’ anni e di se- 
coli , e mai non trova la via d’ uscire. Porla 
la fantasia per lontanissime distanze d’ annidi 
scorre con l’ anima immensi tratti di tempi , 
rilassi in mente calcoli e computi innumerabili, 

- e vieppiù sempre avvolgendosi in più profondi 
avviluppi, inlxn dispera di poter mai colla 'fine 
^elle sue pene scontrarsi al ipunto , in cui co- 
minciarono ; S ine fine est , sine fine est. Oh 
eteruitù , oh eternitù ! K a vista d’ essa sarà 
mestieri , o Cristiani , eli io gridi , eh’ io schia- 
mazzi , che di grazia vi rimanghiate una volta 
dal più peccare ? ed a "frenarvi non vi sara va- 
levole ritegno il pensare in che gran baratro 
vi andate a perdere per lo peccalo ? Dio buo- 
no ! Se io portassi sta mane questa mia voce 
ad annunziare l’eternitù tra gli ermi scogli , 
entro a’ cupi deserti , giù per le valli profonde , 
parmi che ingombrerei* le solitudini di spaven- 
to , commoverei le fiere , diromperei i maci- 
gni ; la intuono ad orecchie cattoliche, nè sen 
risentano \ la di nunzio a cuori cristiani , nè sen 
commuovono ! Vi avrù pur dunque in queste 
contrade , anzi entro forse a (|uesti ricinti , uo- 
miai e donne cristiane j » quali spronar si sen- 


tono dal lor peccato verso l' inferno , e vi si 
lasciai! sospingere senza pur dare una voce , 
che chiami ajulo , o gridi mercè ? Ad una eter- 
nità se ne vanno , ad una elcrudà di tormento, 
e tripudiano, e danzano in sulla strada! Po.* 
vere genti 1 Chi me le tiene (i) ? Accorrete , 
o Angioli , fermatele , o Santi , scampo e ri- 
fugio de’ peccatori , Maria , fatevi incontro a 
questi erranti figliuoli, i quali- vanno dove non 
sanno ( 2 ). Misericordia infinita del Signor mio, 
deh ccaseniitemi adesso adesso , eh’ io , qual 
mi sono , scenda all’ inferno , mi pianti su qiieU 
la soglia , e quindi volta contra de’ peccatori la 
fronte affumicata , e il viso tinto dalle vampe 
infernali , in fiero tenor di voce intuoni loro ; 

, indietro anime sconsigliate , fatevi ìiidìetro , 
phe già siete alle sponde del fuoco eterno. In- 
1 dietro tu sensuale , ya a detestare le tue lai- 
dezze a’ piedi del Confessore ; indietro vendica- 
1 tivo, muoviti a dar quella pace, ad accordar 
1 quel perdono : indietro avaro , corri a rifar 
r que’ danni , e restituir quel mal tolto: donne 
) vane , giovani impuri , vecchi induriti , indie- 
► tro , che qui è l’ inferno , indietro (3). Oh ani- 

* ___ , 

^ •< •'J '3. i, .S J . V '■ ■ ■■ Il ' 

I (i) Si ammiri con qiumia fo/rm V Oratore 
, si fàccia strada alla pià vira^moxion di af^ 

I fotti ^ ' onde richiamare 'dii peccatore ostmató 
t sul • sentiero della salute, . ' 

r ( 2 ) Chi non risente (fuanto sia energica 
i ques( apostrofe ! Notisi quanto le accresca di 
I rigore e di poso- la dreostanstt del ‘luogo , da 
t fui maestrevolmente s* immagina V Oratore di 
» rerolgere ii suo discorso- -ai hfiseri peccatoirii^ 
i (3) Passagia piolte felice dal tùen "severo 


»9.a 

me si care ui» tempo agli occhi di Dio , o ani- 
me a lui si belle , come siete voi capitate su' 
queste strade ? Ecco Gesù Crocifisso"" , noi co- 
noscete ? Eccol , che vi attraversa il cammino 
colla sua croce. Non vi inoltrate , restatevi , 
mirale , che ad ogni passo premete sangue , e 
calpestate ferite-; sul petto voi ne venite , e su 
le membra piagate di vostro Padre. Udite , udi- 
te le moribonde sue voci. Egli a voi parla , e 
si duol di voi. Quare moriemini j domus Israeli 
( Ezech. c. i8. ).Miei figliuoli, voi vi perde- 
te , e perchè ? Lo fate voi per recarmi questo 
disgusto d’ avervi perduti? Altro dunque non 
mi potei da voi meritare col morire io per voi? 
Cosi duri voi dunque siete , cosi ostinati ad of- 
fendermi , che non possiate dolervi d’ avermi 
offeso ? Doletevetie , eh’ io vi jierdono , e vi 
rendo la grazia del mio amore ; Quare morie- 
mìni , domus Israel ? Corwertimini ad me . et 
ego eonverlar ad vas. (^ihid. c. G. ). Ah miei 
figliuoli , eh' io v’ ho falli pel Cielo , non per 
r inferno. Questo è un gastigo , eh’ io vi mi- 
naccio da Padre , per non vel dare da Giudi- 
ce. Vi metto r eternità in sulle 'jporte , affinchè 
almeno per paura mi stiate in casa. Nella gran- 
dezza del timor , che vi fo , avete a intendere 
il grande amor che vi porto. Non dite no , che 
un’eternità di supplicio sia troppa pena. Tan- 
ti , che in Cielo me ne rigranziano , ci son per 
essa 5 e se nè- anche per essa voi vi movete , 

• ' f. . ' ■ 

al patetico t commovente , onde dopo avere 
scosso i malvagi dal lor" funesto sopore 
marli 'cogli argomenti pi ^ • teneri e consólanU 
alla conversiane. i ^ •< .. . 


/ 
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come dirmi di’ è troppo , se non t’i basta? Deh 
secondate nel timor vostro le mie premure pa- 
terne ! Temete l’ eternità infino a tanto eh’ ella 
6 minaccia , non pena ; temetene ^ che troppo 
meglio temerla per non incorrerla , che poi 
incorrerla per non averla temuta ( predica 1 3, 
Scc. Par. ). 

DEL P. PAOLO SEGNERI. 

■Gaudio di wC Anima alla vista di Dio. 

Oh giusti ! nel primo ingresso alla gloria ,■ 
Voi vi andrete avvicinando al soglio della su- 
, prema Divinila , e dopo avere con le maggiori 
’ espressioni di tenera riverenza riconosciuto in- 
, ua Trono a destra Gesù vostro caro Liberatore, 
ed in un Trono alla sinistra Maria , vostra ama- 
^ bilissima Protettrice y vi ^sarù tosto confortatà 7- 
la. mente d’iun potentissimo lume'', e quivi Vé-<* 
jdrete ( ahi vista ! ) vedrete in im abisso di ' 
^splendori, in un Teatro di Maestà., in un ccn-’^ 
tr®. di gloria , f vedrete Dio. F’idèbitis eiim si* • 
est ( 3. Jo. 3- 3. ), Vedrete Dio?E che 
: vuol dire , Cristiani miei , che vuol dire, ve- ^. 

■ dreie Dio ? Chi mi avvalora ..il pensiero , chi • 
’Lmi porga la lingua, si. che io .possa in .parte , 
spiegarvi quel che .vedreta-? ^Vedrete quello e 
’^che pago di se medesimo. è stato un’eterDÌtù 
' seijz’ alcun esterno intelletto che il conoscesse^ ' 
non però men beato , perchè m solo , non però t 
m^n , borioso , perchè si occulto. QueUo^yC" » 
*drete, gh’ò Ja bc^tudine ' universale di tutte * 
le creature j qudlo tutti dk; l’ essere^ e u 

da nessuno il riceve: g. tutti dh vita. , e da-t 
uessuno la piglia^ a tnjlti da forze*, e da-niù- • 
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no le riconosce. Quello clie pel medesimo t«iH 
po è il più lontano da noi , ed è il più vir . 
cino. Quello che non è mai contenuto da ve- 
run luogo , e pur dimora per tutto ^ quello 
che non è mai trascorso per verun secolo , e 
pur è stalo in ciascuno. Veggendo lui non vi 
pensate di vedere veruno di questi oggetti , 
che vedete fuori di lui. Questi sono creati , ed 
egli è increato ^ questi materiali , ed ei sem- 
plicissimo 5 questi dipendenti, ed egli assoluto’, 
questi limitati , ed egli infinito ; questi cadu- 
chi , ed egli immortale j questi difettosi , ed 
egli perfetto. E pure tutto ciò che vedete fuori 
di lui , immaginatevi , che voi tosto vedrete , r 
vedendo lui» Lui vedrete come solo opera in 
tutte le creature senza stanchezza , anzi conte 
tutte in lui sono per eminenza , nessuna per 
proprietà. In lui vedrete (i) ciò che vi piace 
nel sole , che vi ricrea nelle stelle , che vi 
lusinga nell’ iridi ■, che vi rapisce ne’ fiori , che 
vi sollazza ne’ fonti , che vi ristora nell’ aure , 
che vi nutrisce ne’ cibi , che vi alletta nell 
armonie. Ma qual di queste cose vedrete per- 
avventura esser lui? Non armonie, non cibi , 
jioii aure, non fonti , non fiori, non iridi, non 
stélle , non sole. Vedrete in lui le perfezióni 
di tutte , non vedrete in lui l’ essere di veruna, 

(i) È da notarsi il valore con cui sopra 
Vft soggeito così sublime V Qraior si diffoJidc 
KlG'jùeÀtemcnte , e come cerchi destarne un' i- 
dea più, grande e più viva , tra endone mólti 
opportuni a, ■'gementi dalle creature ^ poiché non 
-tù pub comprendere la perfezione inejfahi\t 
riel (Creatore. 


e però (h'^lui nòn vedrete venni* difetto, fn 
lui (i) vedrete candore , ma non tinto dà ^X‘é- 
chia j in lui belici *, ma' non soggetta a scolo- 
rimento -, in lui ' potenza , mà non ombrè|gTaìj| 
da emulo ; in lui sapere, ma non dipendente 
da magistero 5 in lui bontà , ma non sottopo- 
sta a passioni ; ih, lui sostanza ^ ma non me- 
scolata con accidenti 5 in lui vita , ma non dò- . 
latiifata da mói*te. Che più ? Vedrete Dio ( o 
voi mille vòlte beati! ) vedrete Dio. ndebi- 
tis ^ ^i'debitis euni sìciiti è:rt. Oh’ chi potesse ’ 
ridire , che sarà del cuor vostro a cpiel primo 
guàtdo ^ che deliqu j d’ amore voi sèniirele' , ché 
vampe di . carità , che rapimenti , che estasi , 
che dolcezze ( Predica 10. )! ' 

»• • • •‘'jf 

DEL SUDDETTO, ^ ^ 

■ ■ - VR. , ; 

Sopra lo stesso argomento. 

Resterà subito (jiiel bealo spirito (2) assor- 
bito in quel vasto OceanO’ di una grandezza in- 
finita j ed ivi non ritrovando nè spiaggia dove 
approdare, nè fpndo ove giugnere , amerà dL 
andare eternamente annegandosi iti un gioconda' 
naufragio di contentezza. Ammirerà quel Tet;-' 

(») // contrapporre i difetti che scorgonsi 
nelle terrene prerogative , qual mai non porget 
luminoso risalto aW ùfnita perfezipne almo 
che n' è del tulio immune ea esente ! 

(2) ^ ifi questo squarcio come si possa 
felicemetUe congiungere la sottigliezza della 
Teologia piii sublime colla nobiltà di una gra- 
ve e concettosa eloqu§fua. 
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ttìà&GfcAMO^ TK)RNtfeU<l- 

'*1 hi ! * » v ., . l** >• !■'' 

•■ni<$uiri ^ Sopra lot>stÉsm argomtftt<K '’ ’ i ’* 

ffv •■i> cv;-'6 ./'!>%' i- f? ’T 

tsj:Gr*Me»tri tin^aniaia' in, Patadiso a chìatl^t 
?.«Ha per '^óprsa cono«6etìjsa'di qù^to bene ivi 
j^si goda. Apriteci ad mosso,* o ' porte «tenie : Ai^ 

■ ioifiiffì portai Principes'i (ttstras ^ èt elevcanini 
’iftoptm e^ernaies ^ Ps, )v Grààde' Iddio I Che 

> JPe^hipUà^Wi^moaà 8T qofdlo' scontro t Di qtiol 
Claudio jdtv^ér^ . èbls^i iiiin ebe^ sfoghi prorcttt- 
.pei'Mi’ Quali iaveDteiih parole <d^ amore 1 Io |Aer 
/Xnu fp099QT;sDhe. qtieUa '-TÌrta oliar boti saptrìi 
j»è,. Rogare.,, nè •; contenewi , nè tecar nè- pab- 
.. lare. Avvori.a quiri' a. «a dipresso’ ciò , che veg- 
^ gì^ -avvenire anche trà( noi a -ceriè 'ptiihe' stìr- 
^prase di;- ttn grasr^ bene^ improvvisol'>Qiie})d 

r la gualca avendo peo lungh» botti ' pianto 
i^iuolp ìCreduUo leiijnto ini rimóta contrada , 
W .dì «he pila nbrpWgèaf^ ecco sei .vede , seria’ 

, bl>^6.avKMQ.apunt|irei in. casa.- Ad .arrivo si ina» 

:; sp§ttat<t> ^li) .al2a - 'éHa lin grido' affettuoso , 
.leorsagli incontro a .iH-accia distese ^ttar^iehì 
titi{ collo , sente iiir: quell' atto tano^siaid' aUfe-' 
.^fzza- e d! amore i»nche r-sopraffatta i daP^'tgrait 
ofden.à «iiiristk fissa .a^iaairai'lor<>#enVa';p(^r; pih 
opadm^f o^ep per fei fMilsmo ilm grosse gocrie, 

> di ! d ota ‘ ’ r- .-. f 

-;nr' i . rnf fth «<»i ; fOt fi •••t-.i •:»0 ' ’i» S 

A>i}} ^oHfS^bra din ‘ v^derMjvékhi'' ma^ 

dre^ iiejL ' di: Suaicdlo^rexus'l . 

lina sì >vivia>^ AelietUaiPiUura no/i d aleronàé 
pvrtamfirUe. d^r^wa\ c1fp^,4alP ifnitaàione perfetta 
Àelld qp^ichii ^ dt^h^usl alio. Studiti 

^ell^.medosiipo^i^iùrifju^ kìpma riuscito-^ oelP 

rA i .'Tuli» ' i'o !td ' ': .'Jr.rr '‘j»',' 
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che le piovon dagli occhi , parlano tento co- 
lori in viso , parla il silenzio medesimo pien 
di pietà,, e di amore. Così ( ma deh 1 mio Dio 
quanto altrimenti ) così al primo arrivo di un’ 
Anima in Paradiso , a quel lampo improvviso , 
a quella vista inaspettata , a quel primo aprir 
gli occhi , e scontrarsi in Dio , ah I gli andi’à 
in seno con impeto e slancio di violentissimo 
amore, e cento cose le verran da dirgli in quell’ 
ora ma non potendo per la gran foga d’affet- 
to , oli , esclamerà , oh Dio ! oh Dio ! .... E 
poi Silenzio ...i Estasi ... Rapimento ì ... Pietà ..» 

. Affiraviglia . .Amore. . . Forti singhiozzi 
Calde lagrime . . . Dolci sospiri ... e profon- 
darsi . . . e perdersi ... e naufragar in un pe- 
lago di contentezza. Dio . . . Dio . . . Dio . . . 
Ah! non ci siam noi per anche , nè= questo no- 
fllro è godiifientoj egli è speranza! Ma se sì 
dolce, è li. 'speranza , qual nane il godimento? 
jSfon è egli vero , o' Cristiani cheilr-ogni Sla- 
gion dell’anno più tf mperata's’ irilraprendon 'da 
ogni lato faticosissimi pellegrinaggi ,' quando a 
Gerusalemme ^ quando a Loreto, e purché in- 
fine vi gfwì^àno non la guardan que’ ptllegrini 
a Tentar le lor vite tra mille rischi di penosi 
“viergfjt j sulla sola aspettazione di quel divoto 
piacere j che proveranno in veder dove Cristo 
■nacque, dove crebbe, dove usò fra’ mortali ? 
E di fatto non prima scopron da lungi le cime-- 
deir Olivete , le mura del santo Albergo , che 
vinti da tenerezza balton le fronti in sul suolo, 
e levando le man di vote verso le sante pendi- 
ci , con mille teneri nomi le chiamano , e le 
.salutai! da lungi. Venuti poi finalmente a met- 
'téT‘ piè sulle soglie, 'e‘a veder j^iìi d’ appresso 
que’ Santuarj , ha! che allora non vi ba cuor- 


si alpestre, sì duro, che non si spezzi. Péco4- 
tori anche ostinali la sciolf^onsi in amarissima 
contrizione (j), la palesano ad alla voce i lor 
peccali , la scorgoosi in mille strane altitudini, 
abbracciarsi piangendo ad ogni sasso , ribaciare 
ogni angolo, gillarsi a braccia distese sul pavi- 
mento , e quivi Struggersi , ed isvenire , fino ta- 
lora a mol'irvi per impeto e violenza d’ affetto* 
Or che veggon mai egùno q\ie’ pellegrini da fai-* 
ne tante stranezze ? Veggon mai altro , che po- 
vero letto , affumaie pareti , che miseri avanzi 
o d’ un’ orrida grotta , o d’ un oscuro sepolcro? 
Dunque , chi sì gli attrae lU entro , chi sì gli 
incanta ? Ah l nuli’ altro , o Cristiani , che il 
risapere dalla lor Fede, che Ik una Volta fu il 
loro Dioj Ik fu! Oh Fede I oh Fede! Qual sia 
dunque per noi quel giorno , in cui saliti pur 
sull’ Empireo ce u’ andrem dritti da Dio stesso 
A trovarlo in casa , a miramelo in faccia , ad 
abbracciarlo in persona! Il poter dire , qui fu 
già Dio, ci trae fuor di noi per eccesso di te-^ 
nerezza ; or che debb' essere il poter dire : egli 
è qui ; eccolo ; eccolo il mio Signore , il mio 
D;o: Doininus meus et Deus meus ! Tacete 
ora , 0 Profeti , tacete , o Padri , sì taccia il 
Cicl , si taccia la Terra : già so , già so chi è 
il mio Dio, gik lo conosco, gik il veggo, gik 
•lo posseggo in eterno. Oh benedetta quell’ ora, 
in cui di cuore mi convertii ! Benedetto , mio 
Dio , ogn’ istante in cui vi amai I Ora sento 
ciò , che mi vale ogni lagrima da me sparsa 
4u’ mici peccati , ogn’ ingiuria da me rimessasi 

■' Com’i b^n dipinto- il trasporto uw 
owo affitto I ‘ / 
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miei ncnaricl , ogni bricclola me divisa tra’ 
vostri poveri ! Ah I tanti dubbj ed ambasce , 
Oh’ io. ebbi un tempo , s’ io fossi in grazia , s' io 
Terrei salvo , se mi sarebbero perdonate le col- 
pe mie ^ son pur finiti ! Io son salvo , vi sono 
in grazia , mi .avete perdonalo , mio Dio , ne 
sto sicuro in eterno. Dominus meiis , et Deus 
meiis, Adjulor meus. Piotectoi' meiis. Libera- 
tor meus. Misericordias Domini in aelernum 
cantabo ( Ps. 3<). Gg. 88. ). Qu'i , o Cri.'Jlia- 
ni , io vi lascio in governo de’ Tostri affolli. Al- 
lorché un’Anima è giunla sin qui , allor è fi- 
nalmente , ch’ella s’accorge di essere in Para- 
diso. Allor è che trovalo il sommo Vero , il 
sommo Bene, il sommo Dileilo, si chiamerà 
. conlento ogni .appetito , paga ogni vogUa , sod- 
disfatto ogni .affetto: Satiabor ciim appnruerit 
gloria tua ( Ps. iG. ). Pensate , o giusti , a 
die gran Bene vi guidano le vostre pene : pen- 
sate , o peccatori , di che gran Bene vi priva- 
no le vostre colpe. ( Predica n. del Pa- 
radiso ). 

DEL P. SEBASTIANO PAOLI. . . 

, j . Il Purgatorioi . ^ 

' Immaginate una tetra penosa carcere , che vi- 
cina all’ Inferno , sebbene non ne partecipa , la 
rassomiglia pertanto i tormenti \ e s&.mon desse 
a quello una troppo .terribile circostanza 1’ eler- 
ni|.à, ne pguagllerebbe gli spasimi. Quanto bar»' 
no di ocroi'è le notti più nere, quanto di mi- 
sero le templssle più sconce , quanto ^di terri- 
bile le morti più disparate , tutto colà raguna- 
' si. Quante laidezze portano sulle fetit^ loro 
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ifngne 1 raoslvl pia velenósi ; (pianti strazj rac- 
chiudono ne’ loro fagli i ferri più crudi 5 gnaulo 
* inventò la tirannia, consigliò la crudeli», eie- 
gu'i la barbarie, tutto colli ritrovasi. Al diso- 
pra però di tutte queste pene regna ivi in qua- 
' lila di Principe V insoffribil martirio del fuoco^ 
con queir anime cos'i crudele , che diriinpcll<» 
ad esso possono meritar nome di refrigerio gli 
spasimi più barbari , e più insoffribili. Impe- 
rocché egli solo sopravanza ad ogni allra sorte 
di patimento ^ e quando (juesti arrivassero a 
compendiarsi tutti in un gruppo , e ristringersi 
lutti in un mazzo a far di - loro un sol tor- 
mento , non giugnerebbero mai a pareggiarlo. 
Anzi quando con tutto il forte della nostra 
■^•fantasia ci ponessimo, ad inventar pene, ‘che 
•'mai non furono , a meditare slra^j che mai non 
’ si esegniróno , ed trffollando insieme e morti , 
C' veltmo , e carceri j ed agonie,, e sbrani, o 
squarci, e quel che volete, facendo cosVun.a 
' spaventosa chimerica di pene , ed un’ orribilissi- 
1 ma idea di tormenti \ nulladimeno jparagonatil 
poi col fuoco del Purgatorio sarqbbe, iquèll’id^a 
• xina delizia , quella i<Aimera un sollievo. 0#a 
»' in questo fuoco son'o elleno' sepolte quell’ Alii- 
me. Fuoco tenelir^ssissimo' è la .p ripone, che 
le racchiude:, lenacissinto fuoco i poppi ^ ’e le 
' ritorte', che le incatenano , fuoco violentissim» 
le spade, e le lancie j che'le trafiggono, fuo- 
co spirano, fuoco veggono, fuoco parlano, di 
fuoco vivono , son tutte fuoco. Siede intanto a 
; stimolare *ed a far . ardere codesto fuoco l’ira 
vind'catrice di un Dio sdegnalo, ed a viva fim- 
, za -di quelle fiamme abbrucia quell’ Anime , l-j 
porga ^ le cola^ siede con 'posatezza, e con 
agio rinvenendo in esse ogni leggiera maccljiii, 


j-ao3 

ed wstrvaDcìo cjhi p'ccicliss’mo. imìo di colpa. 

' Che giustizia! scoiandovi déntro a tulla forza 
del suo .or:n pòtentc petto, perchè lor penetri 
- fino nel più intimo delle m delle. Che rigore! 
purgàudòle della lor feccia, e colandole stem- 
piale in fuoco, e fatte fuoco , appunto, ap- 
puntò come' r artt’fìce giù dal crocinolo cola 
l’oro, e r argento irovente., e.liquido. Tppure 
ahi! se le vedeste fra cjuegrincendj queir Ani- 
me ! Corrono a rimpeltarli ove balenano più 
confusi ; si afiollano ad incontrarli ove straziano 
pili crudeli , gridando sempre in mezzo a quel- 
. li ; Ove è egli il nostro Dio, ov’ è egli il no- 
stro sposo ? Fiamme stritolateci, ma mostrateci 
il nostro Padre. Fuochi , tortnemi , e spasimi r 
.dileguateci:, annullateci ,-n inviparile a vostro 
ulalenlo contro di noi , ma fatecelo vedere pre- 
alo, Bio risuohano fe ófreude spelonche del 
Purgatorio ; Dio ribattono' con eco doloroso le 
i.Bcre cave di quella carctìre. Dio odesi fra’ ri- 
bollimentr di 'ipielle fornaci,. Dio fra’ vortici di 
quelle fiamme , Dio fra quei sospiri , fra quei 
pianti , fra quegli urli spaventosissimi. .iFigura- 
lavelo (t)- un .misero naufrago (Sepolto fra i’ on- 
-de , e con tutto il pefeo di un naufragio sopra 
le spaile coll’occhio al lido stendervi ansioso 
le braccia, .vedeido e no» giugnervi , attraver- 
sare i marosi, profondarsi ne’ vòrtici, lanciarsi 
-sull’ onde in alto di scaricarsi , sovra 1’ arene , e 
■jsempre sospinto , sempre in positura di toccar 
•terra , e sempre fra i ribollimenti ideila tempe- 
sta. Figuralevela' un’Anima ‘in mezzo a quel 



(r") Si osservi avanto sìa viva questa simi- 
Hijyiiiìe , e bene applicata. 
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more di fuoco ravvólgersl , caracollar tra le 
fiamme , or galleggiarvi sul dorso , or sentirsele 
affollar sovra il capo. Ali Paradiso ! ti chieggo, 
ina non ti tengo. Ah Dio mìo ! ti chiamo , ma 
non li godo. Vengo , ma chi mi rispinge? Mi 
accosto , ma <^i mi trattiene? (^Predica 22.}. 

DEL P. GIROLAMO TORNIELLI 

San Tommaso éT Aquino è un Sole, 

Che dunque? Ipnansl che nascesse Tommaso 
non si eapea punto di Dio ? E se al Mondo nOn 
ispuntava il oole d' Aquino , saremmo tutti àl- 
r oscuro? Io ciò non dico. Dico bensì, che Rir 
nanzi allo scrivere di Tommaso si iapea di'Dio, 
non gih tanto;* se ne sapea , ma .non 'sì 
bene; dico in somma ohe v’ efà luce^ ma 
non (1) vi era il Sole. Vi credete voi ‘ (orid , 
^e Sia lo stesso aver loco , e aver Sole ? Oh 

I-.- - ■ • ' ; 

(1) Con questa verissima distinzione tra 
luce ed il Sole si apre V adito V Oratore con 
soTfima felicità a celebrare il pregio sin^ola^ 
irissìmo della mirahil sapienza di questo Santo 
Dottore ; nel che può apprendere lo studente, 
quanto importi C introdursi alla trattazione di 
un argomento con qualche nohil jjensiero ed 
inaspettato y ma però sempre appoggiato àllct 
verità , rendendosi per tal guisa sommarnenìa 
attento e benevolo f Xfditore che prende uh 
i’ivò interesse a tener dietro al discorso def 
f Oratore per osservarne V ingegnosa condotta 
td ammirarne lo scioglimento. 


sou elle due «ose («uto diverse, , che il Sole 
non v^^cnue creolo , so non Ire giorni dopo, la 
creazirn della luce. Di fallo leggasi nel primo 
capo del .Genesi : vi trovale voi forse , che 
Dio di prima mano fortuasse il Sole? Nulla 
meno. La primogenita di man di Dio . fu ad 
uscirne la luce. Fìat lux. .^Quesla , senza ve- 
dersi d’ onde venisse , spargeasi come un mare 
ad illuminar T Universo. Quindi volendo Dio 
distinguerla dalle tenebre, e dar per essa tem- 
pera alle stagioni , corso all’ anno , regola ai 
mesi , misura ai giorni , numero all’ ore ; 'in 
fiigna et tempora., et dies ., et annos formò 
il globo del Sole , in cui fìsso! la dispersa , e 
xaccolsela errante , e con ciò fu dato ordine 
alla natura ^ e messo il Mondo a perfella ar- 
monia. Or egli era dovere-di Provvidenza , che 
Dio fosse saputo fra gli Uomini , s’egli volea 
gli adoratoi*i. Fiat lux., disse egli pert-tiito^ ed 
ecco immediatamente spuntar in seno alFumana 
patura quel lume di naturale ragione ricordalo 
gth dal P rofeta ; Signatum est super nos lu- 
, men vultus tui. E in vigor , d’ esso anche di 
mezzo al Gentilesimo un Trismegisto, un Epil- ' 
telo , un Platone , e ai tempi nostri più. bassi 
un Marco Tullio, un Seneca, un Plutarco, a 
dire, ed a scriver di Dio veraci cose. Et fa^ 
da fst lux. Non basta. Ci vuole con piu si- 
curo luinc la Fede. Se dunque, fìat lux eà 
ecco Dio rivelato^or bocca de’ Patriarchi, e . 
de’ Profeti nel ye<^bip , per voce di Apostoli, 
ed Evangelisti nel nuovo Xestamento,, etfa- ‘ 
età est ///.r. D.a questi monti luminosissimi 4cese ; 
la luce a tulle le Genti ; illurnii^ans tu miror 
btluèr a rnoritibus aciernis : ma ciò anche era 


poco. Nelle Scritture canòniche vi^c un'cliia- 
roscuro misteriosissimo, per cui Dio ad un’ ora 
'medesima si palesa , e si asconde a quegli oc- 
- chi, che non han fede. Via s\i\ fìat lux’^ - ed 
ecco infallibili decisioni di Concilj ecumenici 
. a schiarir quella fede , che non ha occhi } 
penne chiarissime di Padri Greci, e Latini , 
ad aprire quegli occhi , che non han L^de : 
tulli dar luce alla divina parola, e tulli pren- 
deila : et facta est lux. Or dopo luce cotanta, 

• qual bisogno vi avea più di Tommaso ? Quel 
bisogno (i) che vi ù del Sole. Primieramente 
era mcslieri di un luminare dislinto , il qual 
formasse stabil divorzio Ira la luce , e le te-v 
nebre , ira il d'i, e la notte ^ ut dìvidot lucori 
ac tenehras y diem et nocCenv. Ed ecco Tom- 
maso entrare in tutte le scuole del Gentilesi- 
mo , cé'rcarvi ciò , che vi si sapea di Dio,- e 
scernere il buon, dal reo: questo è ben detto, 

r- ,jna questo no: ciò è vero^, ciò è falso: qui 
è gionio , la è notte divìsi t Ivcenii Delle 
Sette filosofanti-, chi* ne ilhimùiò una , chi Pal- 
lia: Tommaso tulle. Decoro errori , altri n# 
chiari i p.u empj , ailri 1 più popolari; Tom- 

• maso tulli: et dìvisii Incem ac tenebras. Era 
' più olile mestieri di un tal* luminare , il qiiale 

ridotta la luce quasi a governo monarchico, da 
spargesse con successioiid, con ordine, con 
misura: in signa ^ et ìeiripom-y et dies \ ^'t 
annoìi. Ecco pertanto Tommaso spuntato in 
Teologia quasi uel hrraainoato raccorre dallo 

I * 

• (i) Osservisi come gradntamvnt e procedasi 
^ -nell' elogio con una- feUcissiinu appltcazioii-e 

deir adoUuta similitiuline. . . ** 
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Scrinare , da’ ConciI] , da* Padri , lutla la luce , 
e quindi spargerla ne’ suoi volumi , dividerla 
• in trattati, partirla in quistioni , distribuir! .9 in 
aiticeli, e insegnar Dio con regola di priucipj , 
con metodo di dottrina, con ordin di scienza: 
iZ luceat in firmamento , et illuminet terram. 
Degli attributi divini, quale illustrò i più ter- 
ribili, quale i più vistosi: Tommaso tutti. Del- 
le Divine ópei-azioni , chi dichiarò le celesti , 
chi le terrene : Tommaso tutte. Delle virtù 
Angeliche ed umane secondo che più o me- 
no riguardano la Santità increata, altri pose in 
veduta le più eminenti , altri le più necessarie : 
Tommaso tutte; Ut luceat in firmamento , tt 
illuniwet terram. Tante e si variate,- e s'r 
profonde materie vanno per lui sì legate , • e 
-•dedotte 1' una dall’ altra che non vanno più con- 
.ceriali uell’ anno i giorni, ne’ giorni 1’ ore. É , 
come in corso Teologico sì perfetto egli è ob- 
bligalo ad illuminare ogni passo , dove non 
frova luce raccolta , ne da della sua : Jpse 
sva luce se signal^ Ciò è die obbliga ad una 
*cop’a incredibile di proprj ritróvamenli , per 
tnlla tesser di raggi seguiti la sua carriera , ad 
usar la frase di Ambrogio , eh’ egli non soffre 
nel cojpo luC'dó di sua dottrina, quei vani , e 
lagune ^ che pur nel corpo solare si c'onian per 
macchie: Ut luceat in firmamento , et illumi- 
nel terram. Ma che illuminare , che splendere 
è egli il suo ! Meraviglia il ycderlo sii d’ ogni 
mcnr.iiia cosa versare , e spàndere sì bei lampi 
di verith , di ch'arczza, di evidenza, che non 
incentra diUBcoIlù sì spregievole , error si vol- 
gfie’, dubb'o si grossolano , cui 'cg-lr hbn decnr 
e riscliiari tutto a maniera del Sole , il quale 
sento ad illum'car i’Daiverso , studicsaniniie". 
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«crcan<!« va;’ colla sua luce ogni fronda negli 
•, alberi , ogni erba, nel prato. Più anche è da 
. stupire il mirarlo sovente a fi onte di avversar] 
implacabili al Nome Cristiano, razza di Mao- 
mettani , (V Eretici , d’ l_brei , contro a’ quali 
; onclie i maggior lumi del Cristianesimo l^lor 
. vibrarono più, saette, ohe raggi, ei nov pei^ 
tanto a tutti dippar benefico, dippar .benigno ; 
oritur supfr bonos et maLos , assai contento di 
questi qualora ei gli abbia chiariti s'i , ma non 
punti , convinti , ma non confusi. Come Sol , 
clic spuntato sull’ Orizzonte scuovre in terra , 
ed in mare i Masnadieri , e i Corsali ^ gli scuo- 
pre , ma non gli offende , e gli basta veden- 
doli di far. loro sentire che sou veduti. ( P«- 
r?eg. di S, Tommaso Aquino ). 

, BEL SUDDETTO. , 

' S i •. ")■ i •‘'l- tri 

• Risposta ad LU detta di- Tpmnmsi^ \ 

Aquino, •! -j, 7; >1 ,7 ^ ' 

? > • . > ^ >tv' t .V.'.J*!*- 

\ „ Dato rToma),Asp «UevaFr: fr«t, !Ì;Mvnaci di. 
Monte Casino , pouCsuo .era 4ttlv dooiandarcì, a| 
Maestro co^a era Dio.., FanciuU>i»<di «isque «D'» 
ni ( vedete indole j ) tium^ ^ gh • mosse alir% 
puerile, vaghezza ,. chetili, saper, del -,«no 
Cosa è ;DÌo , ichiedka sovente iasegnatemi,. cosa 
^ Dio. Ddhl (1) chi jCoMegli ^au>i:a’ifiahchi(pre-- 

‘ ii.j ■■ 5 w.-> *-( V. ; 

■ '.3 .«Hi i t M .n ^ .1 < . r--i » l.'j.f ! 

» 1 

’ (1} Questo ma^niT’cb elogio , quanto riosea 
•'inàspeitatò y tanto pità titm, a phkdwre- fofto 
impressione , e>. questa impressionei.èf^nioito ben 
sostcnqtQ dalla dello oidaih' 
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Ragù deir atvetììré , é sl'àV'PSsegll cfeUo r Cr«a 
.piire , o bencdello fanciullo, e non leincre , che 
’ di D^o lu ne saprai un di da insegnare a chi 
oggi tu ne domandi. GioiTio verrà , e venh 
presto , che terrai scuola in Divinith a tutti i 
più vaienti Filosofi, ed accreditali Maestri del 
vecchio Mondo vedrai d’ intorno alla tua Catte- 
dra Piltagorici , Deinocr'iici , Epicurei, Stoici, 
l’iatonìci , Accademici , Aristotelici cTiinar le te- 
ste , ricredersi delle loro false credenze intorno a 
Dio. Per te saprà l’Ateo la necessità del suo esse- 
■ re j il Gentile , l’unità della sua natura; l’Ebreo, 
la verità della sua venuta al Monde»; l’Eretico, 
la realtà della sua dimora nel Sagramento. Ve- 
drà per te^3»lo*a torto Democrito gli negasse 
il creare, Epicuro il reggere , Aristotele l’ an- 
tivedere. Farai conoscere ad un Simon M.'igo 
la vera mano di chi il formò; ad un Marcione 
la vera carne di chi il redense ; ad un Pels- 
gl5 la vera Grazia di chi rajutò. Finiraiiìio pur 
una volta d’ intendere , ed un Sabellio , e un 
Manete , che alla Divina ii-g Persone non 

vi ripugnano , due principj non si convengono: 
t un Ario, ed un Macedonio , cl.e tra le auguste 
Persone non vi cape disuguaglianza della 4c- 
' conda alla prima , nè disila terza alla seconda: 
un Futiche , ed un Nestorio , die all’ Uotto 
Dio male del pari si negano due nature , o si 
concedono due Persone. A dirla 'in breve non 
vi avrà intorno a Dio falsità, che lu non iscuopra, 
error che tu non ismenta, eresia che tu non con- 

,1 f • V ^ ) 

' pienezza éei Jbtti con 'cui si- eelchra -dal 'Pn- 
ienfe Oratore la mirahH dottrina di A*. Totr.- 
i'maso»^ - »i n. 
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, vinca. Anche quell’ eresie , che dopo te fìano 
nate , per te fìan morte , e lo predisse il San- 
tissimo Pio Quinto. Infine dappoiché avrai pie- 
ne di meraviglia le Scuole di Bologna , di Ro- 
ma , di Napoli , e di Parigi , tra le acclama- 
zioni di tutta Europa t’. applaudirà tutto il Cie- 
lo , e Dio medesimo ( deh ! lo soffra cotesto 
tuo rossore verginale ) Dio medesimo le ne verrà 
a lodare di bocca sua, e dirti con voce chiara, 
e distinta: Bene scripsisti de me 'ì'iiomn. Tan- 
to, ed assai piu avrebbe detto a Tommaso fan- 
ciullo , chi fosse stato indovir^o di lui gih gran- 
de. ( Panegirico di S. Tommaso cC Attuino ). 

DI EVASIO LEONE. 

Egoismo degli Ecclesiastici. 

Nulla di più familiare ai moderni pensatori, 
che il dar la taccia d’Egoismo ai Min'stri del- 
l’Altare. Se cosi è, converrà dire , che 1’ Egois- 
mo Ecclesiastico punto non si assomigli (i) al 
filosofico. Egli è , r Egoismo Ecclesiastico, che 
ha trascorso le terre ed i mari , che ha sop- 
portato i geli del Nord , e T ardore di Mez- 
, r o^oglio delle .Nazioni colte, e la stu- 

(i) Non v'ha modo di ri^ostc^ pià triqn- 
Jante che quello dei falli. Con questo appun-, 
lo si adopera V Oratore a smentir la calunnia 
apposta dai nemici della Religione ai Mini-^ 
stri del Sonluario , e l%fc^ .con- molpi e{ier.gìa 
ripetendo più volle P a Qcusa delf.Ègoisraq. ih 
confronto dei massimi beneflzj da.. Iqco fjt^fi 
alla Società. .tvy.t,.. 

' • t a. 
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-a^t '^imi ^ <.jù<Vaiidhf^ ^ ‘ ai’4ì<^ ^ -«^ aajNiMi#^ 
-ai Fi*anchi. Ba oangistto <gl^:iauaMMi 
- ìefihtsue ptiltidi #-i^*àpà 'k^- > tdki^iKdiie ^^aÀtfdh 
'jgiÀ;, «#fta Porcaio, per dir casY'''làhaiura ad 
* esse)^<proiliga de" suoi doni,’ ad’ iiaittensi tratti 
di terretto , db’ ella non pareva heppar aver 
d^tinato ai retiUi ^ ed alie^fìerej Qaeat’ S^òis- 
«at>< diede' per ^wia Utancabile costanza , ditìd 
tpiaài '^ <^ti' aaiiiui ragionevtde aji^ 

SGODoscinte Regioni , cui ^veco|Htorridel wliÌIÌVr 
libndo «vevàtiD earioatev«i^eiqKy*è''dfi selle 

La Società , le Leggi , la onètura , T industria^ 
le Arti introdotte nella meth.del 'globo , sotib 
r opera di quest" Egoismo. Nè egli cangiò co^ 
stume col girar d^’ età. Egli si compiace an* 
che ai dì lustri di aggirarsi nelle prigioni , ne> 
gli spedali , ne’ tugurj , alla sola yista dei quali 
■la^dilicala* filosofia vinorridisce. Corredi- giorntO, 
di notte, alla pioggia al‘Sóle j^ itì-meazo-siite 
nevi, ed al ghiaccio ,’! ad -esercitar lé piu'-rt^ 
^buttanti , e le meno pregiate funzioni. Nelle 
'Campagne «opratutto egH suda , lavora , coiìSi^ 
glia , conforta , ’ e solleva coloro , che sarebbero 
troppo infelici sulla Terra , se " loro non ti 
schiudesse il Cielo. Passa sulla gelida sponda 
dei Ietti di morte le notti insonni 5 raccoglie i 
éot^ìri infetti dégli ammalati ; apre le sue porte 
al ^wemq^'e divide con lui il sue pane. £ 
quantunque mille' vòlte irritato dai sarcasmi ,e 
'dalle dètrakioni de’ generosi filosofi , non is^> 
gna di esser testimonio eompassionevolé , ma 
il pi^' delle volte imitile , dei 'getmti orofbi»> 
dév 'ié degli* uvb della rabbia e della - di- 
sperazione ,, che gli accompagnano in « faccia 
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• alla mortie e neirorror della tomba. j4n» 
• noiaz. a. alV Elogio i. di Si ì^ince/iìio de' 
.Paoli ). - . ì 

DEL P. GIUSEPPE FEANC.* FRASSEW. 

'j'; ■ -ì- 

Follia de' pretesi Spiriti forti, ''■* ■ •,* 

--«•♦VI . i(M£T .tiM* « 1» 

•i* I ’dnni^ae k' p^nai vomirà Wk cds\ 

- valorosa,, che col •v^ar pp^ IbgiP debba 
stoent^r tutti # <ecoK', •con^dnoeir''d’ eiror 'tutti 
gU’UiMbUi ^ sòverchiat* la vóce della natura 
^date a battagMa- l- 'Onnipoleikte ? Dunque Una 
Belinone , 'che innanzi a Crisilo senza' soccorso 
di'i^lettere'e di scritture ha -sapìito fiorire nei 
•vecchio mondo per tanté generazioni, nè forza 
-ebbe' diycancdiarla’' dal cuore umano 'la rozza 
s«nplicità' de^primi secoli , non la perfidia dei 
secoli susseguenti , non i pellegrinaggi , le guer- 
re, f le ^scónfi ite’', le schiavitù'’, le stragi, <Ie 
cende- iothiaicràl^i dèi popolo, del Signore; urta 
Rei igioire-'cui d^o Cristo noù potè* opprimere 
la idolatrìa dominante , non la crudeltà dei ti- 
ranni attiitzata dadi’empièth, e fi ancheggiata^ dal- 
la romàna possanza non Ia«ottigUezza'di tanti 
fflosofi- agguérrhr per ’T arti twite del ‘dìsputaTe, 

, ^ - », '» * 

' s * • •> . *4 . ■ Lf. 1.,.' , 

fipostrofe nobitissihìa in òui 'posti 'hèl 
^o-ggior lume al confronto luminosi carcdm 
ieri della Divinità della Religione , e i suoi 
gloriosi^ trionfi y colla stoltezza degli empj 
nei vani sfòrzi con cui si argomentano di at- 
termrla\ neir atto Stesso che copre di confn-.^ 
'sione i nemici,^ esalta vieinaggiormente la Re-^ 
ligione medesima. ‘ 
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non l’ Interesse, il fasto , la lasci-via di un toón-' 
do depravalo e nemico •. che anzi «ssa , vilto- 
riosa di tulli gli ostacoli , domatrice ds' cuori 
e degringegni , raddoppiò ne’ contrasti le sue 
conquiste, e vide i suoi più duri avversar] far- 
si dopo il conflitto suoi più prodi campioni : 
questa Religione , io dico , dovrà finalmente 
rimaner vinta e abbattuta da una satira vele- 
ZKisa , da una raqcqlla' di favole libertine , da 
una tessitura di equivoci miserabili , e di so- 
fismi puerili ? Ah 1 non sara giù cos» (ji);, eo- 
Vi non salii, grida tulio il gran sistema, delle 

. cose corporee,. jl quale essendo indifferente alla 
quiete e ai molo , senza un primo molor in- 
corporeo non poteva al moto determinarsi: Cosi 
non Sara , grida tutto il grau, sistema degli es- 
seri contingenti , e mutiibiii. clic senza un rs- 
«ere iromulahile e neec^s^rìp non trovano in se 
ragione di lor medesimi produttrice. Cosi non 
sarò , grida tutto il gran sistema de’ cieli , die 
non potfndq per logge meccàui a ..ordinàle e 
mantenere quegf immensi viaggi , accendere c 
niitrire quegl’ immensi fuochi , narrando vanno 
le glorie di quel gran Facitore , il quale colla 
sna onuipotenza gli uni e gli altri produsse .e 
mantenne i Caelì eiiarrani, glpjutìm JDci. Ma 
quando tutt’ ancor tacessesi la natura, alzereb- 
be la voce r Altissimo , e mostrerebbe agl’ in- 
eceduli ch’egli ha parlato. Moslrcrebbelo col 
pieno adempimento de’ profel'ci valicìnj , i quali 

.7 - ^ -4 . ' .'-.n a.-'-. ^ . '1- tilt iW 
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Jermfzsa deUa^ììélìgipreJDiì^ina 
jtQ /rqtiCQ e deciso jcon cuf CÙrpipi;. si mostra 
' 'sicuro dtl suè triónfo.' > 
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tuwi , e negii avvenimenti maggiori , e nelle 
minori e più minute Jor circostanze vanno, 
quasi linee al centro , a terminare nella perso- 
na del mediator Gesù Cristo. Mostrerebbelo colle 
schiere frequenti e invitte de’ martiri , dei quali ' 
quanto pi.ù osservasi o il nume^'o prodigioso, • 
la condotta irreprensibile, o gl’ improvvisi cam- 
biamenti , o la virtù ammirabile che sopra | 
cuori de’ circostanti avevano i loro esempj , • 
finalmente la etù, il sesso, la nascita , la pace, 
3 gaudio , r aqgelica i|iansuetudine , che maii- 
lenevano nelle più atroci carnìficine ^ tanto piùi^ 
ad evidenza si scorge, che non lusinga di spe- 
ranze teiTene , non aculeo di codardi timori j 
non accecamento di ragion fanafica e vaneggian* 
te, ma virtù sobria, serena, tranquilla, so- 
vrumana , celeste , a lutti gli sforzi dell^ pa- 
gana barbarie superiori li rendeva. Moslrereb- 
belo infine coll’ innalzamento ammirabile e re- 
pentino della nuova Chiesa sopra rcccidio dei- 
r antica Sinagoga , eccidio , cui non valsero , 
riparare nè tutte le frodi dei maliziosi rabbini 
nè tiitli gli sforzi de’ valorosi Komgni , die vi 
concórsero colla penna non meno che colla spa- 
da. Ma contro ai voleri del Cielo qual può aver 
luogo potenza terrena? Distrutto era quel tem- 
pio della vecchia alleanza perchè subentrasse la 
nuova Religion del Vangelo. Non doveva dun^ 
que quello più sorgere perchè doveva questa 
regnare. Ecco pertanto , che l’ augusto Giulia- 
no , coir iscavare i fondamenti della distrutta 
Gerusalemme , compiè , non lo sapendo , 1’ o- 
racolo del Salvatore , che rimasta non sareb- 
hevi pietra sopra pietra ; ed il irerauoto , e gli 
orribili globi di fuoco usciti dalle fosse pel 
Puovo lavoro aperte , e laticiafrs! con alto spa- 
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vento € strage sopì» dcglt. opeeajv^ff fiaccarpn<^ 
la superbia di Cesare v e delusero le, speranze 
delV indurata nazione, che-.dispersaf-ed errante 
per ogni piaggia , mostra In 'se stessa i secali 
del suo gastigo', ed insieme i trionfi della nò- 
sira credenza ,»‘( Quares. .Predica 3o. ). 
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AL CORTESE LETTORE. 

• > 

s il desiderio di offrire alla giovenlà tifi 
vo mezzo per dirozzare V ingegno , e ris* 
li arto al buon gusto determinò gli Editori 
la presente operetta a produrre alcuni scelti 
arci di eloquenza di celebri moderni Au~ 
Italiani , non potea non^^uscir loro del 
dolce conforto la cortesa bontà con cui 
accolta dal Pubblico la tenue loro fatica , 
il favorevol giudizio di cui fu pure gra-* 
'amente onorala e nel Giornale delC 
la Letteratura dei mesi di MoFtif à ^Apri- 
i 8 i 3 . stampalo in Padova^ è nel Ifìparti» 
itale delC Adriatico 28. Giugno deìT amie 
ìso. Il primo • infatti di essi Giornali otoh». 
rado una gentile soddisjazione sulla predelle^ 
ccolta , aggiunge ancora dover riputarsi fe- 
irla di gi-au vantaggi ai maestri e ai disce* 
i 5 ed il secondò non dubita di asserire tro- 
■si in essa raccolto il fiore dell’ eloquenza 
nostri più accreditati moderni Autori clic 
ò servire di un nuovo mezzo per veder bene 
irizzata la gioventù studiosa , e può ancprà 
aministare una gioconda e amena lettura di 
larci squisitamente trascelti. 

Resi quindi gli Editori medesimi pih ani-^ 
si e più lieti ^ veggenào crescere e conferà 
rsi viemeglio la lor fiducia di poter co/i- 
huire al profìlto dell' amatissima gioventù , 
affrettano a pubblicare la terza parte che 
'ne a compiere la collezione presente. Non 
jià che presumano di aver prodotti gli squarci 
gni d' imitazione de' nostri valorosi Scrittori^ 
quali abbonda il felice suolo italiano ; che^ 

io' ' 



troppo vastà e' dìJUcile sàfebbe staia V imprt-i 
sa y ìiè così ardua fatica veniva punto richie-t 
sia da quello scopo che si,son efsi proj>oslo. 
Fu loro divisamente di unir soltanto una serie 
de' piti squisiti esemplari , la quale bastar pot 
tesse a dirozzaf .f ingegno di un giovanetto , 
è scuotere in lui te prime scintille del nohil 
fuoco deir eloquenza 5 al qual f ne sembra/ido 
loro piucchè sujfi^ ente iVìutnìero degli squarci 
Jhtor raccolti' itimarono doversi por termine 
alla presente Operetta". Ciò riputarono doversi 
àvvèrtire ho^^ tanto per ischivare la taccia di 
ù^er omesso senza motivo parecchi squarci de:- 
Risiimi di'^gni' lode y quando perchè non ab-- 
^ òiano per'dvvenliirai-d dolersi alcuni illust^ 
Oratori ' tuttor viveriii y recandosi a torta per 
Tibn vedersi, compresi in questa Raccolta , men-: 
tre ciò wiicamente provenne perchè gli scritti 
ìor non pervennero a cognizione ‘degli Edi-, 
tori prima che di tali squarci fosse compiute^ 
ia conveniente misura. , ' ^ 

' Or se per mantenere la data fede doyeansi 
produrre alcuni esemplari di profana eloquen* 
ào assai 'degni d' imitazione , si ‘è pur creduto_ 
di non far cosa discara' a chi sente amore 
per la pietà \ ed insieme per le attiene letlerCy 
aggiungendo varj altri pezzi nei quali trai-- 
tansì con maestra mano alcuni sacri orgo- 
menti. Servirà quindi questa operetta ad un 
tempo d coltivare ^ ingegno della studiosa 
gioventà y ed a formarne anche il cuore^ riem- 
piendolo di sane massime e di sentimenti di 
Religione y 'di è pure quel grqnde\ oggetto 
cui‘debbe occuparsi principalmente chiuh- 
^i^ite si dedica ad educare i giovanetti se brami 
iineeramtiiU vederli crescere alle più liet^ 
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speranze , e giimgcre al termine U pià /elice: 
Giova, sperare che V uso della presente Rac^ 
colla secondo il metodo già proposto nelle. 
Prefazioni poste in fronte alle due Parti pre^ 
corse , sia per riuscire assai vantaggioso , 
sendosene sperimentati da molti anni dei saggi 
assai consolanti nelle Scuole di Carità dirette 
dagli Editori medesimi \ i (jual^nppunto animati 
dalla speranza di poter promuovere il migliofe 
profitto ancora degli altri studiosi giovani si sona 
indotti alla rion lieve fatica di raccogliere ed 
illustrar questi squarci, ed a mandarli poscifc 
a pubblica luce. Ridotti questi al numero di 
oltre a cento , sendrra che sien suff denti per 
isviluppars t ingegno di un giovanetto, ed ad>^ 
deslrarlo al buon gusto , e renderlo ben di^ - 
sposto ad un ésercizio- il più malagevole ^ C'. 
però insieme più vantaggioso. Consiste questa 
nelV applicarsi ad esporre con uno, stile ora^ 
torio ' qualche argomento , senza la scorta di 
un esemplare che lo guidi come per mano 'se- 
guendo la tessitura del suo discorso , ed ad- 
ditandogli parimenti i colori' delV eloquenza 
con cui poter abbellirlo. A tal fine si aggiun- 
gono in appendice del volumetto presente al-^ 
Cune gravi sentenze , le quali propor si pos- 
sono ai giovani più provetti onde far prova 
pi\ libera e più decisa del loro ingegno y 
quando si siau dirozzati col primiero eserci- 
zio . .ì^ersancr queste sentenze sopra varj sog- ' 
getti e sacri e filosofici, ed oratorj , per ac- 
comodarsi ai diversi gcnj , ai varj talenti ^ 
ed ai moltiplici generi- di eloquenza. Sarà 
tolta cosi al Precettore la briga di rintrac- 
ciare ogni giorno un nuovo tema capace éH: in- 
teressare f applicazione del suo fUscepolo ^ ed 


Digitized by Google 



jiao 

questi oegasions q^ai propria di aguz- 
zare ^éìhaggiorcutiénle V ingéghó dovendo scri- 
ver non- solo con buon sapor di eloquenza sul 
proposto argomento , ma trovare . ancora le 
pik sode ragioni che valgono a sostenere il 
Suo assunto , e ben disporle con retto ordine^ 
e. con sfiti^ stTtifizio. P^errà per tai- guisa 
ad esercitarsi litilmente ad un tempo siessq e 
ttelf^arte del^jdirg ì e nella più impqrtanlg OiC- 
^Upazìone di avvezzarsi a ben ra^iondfp ^col^ 
t uso j continuo di adoperar V intelletti e colte 
sagge ri/lèssionl dd Precettori che possono 
afgevolmente dtC suoi medesimi errori trarre 
•un motivo di utili insegnamenti. 

Diretta quest' opera a promuovere il miglior 
Itene de' giovanetti non resta agli Editori se 
fion esprimere il desiderio sincero che alle loro 
buone intenzioni ne corrisponda F esito pià fe- 
lice , bramando essi assai vivamente dì veder ^ 
crescere allé pià liete speranze la gioventù 
ia di cui buona riuscita troppo interessa il 
bene e il decoro della Cristiana e della Ci^ 
Pile Repubblica^' r - K , ‘ 
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BELL’ AB. GIO. BATTISTA ROBERTI. . 

Vanilh. delle cose mondane (\'). ■ \ 

HE sono innanzi a Bio principio unico , é 
giudice solo della vera' grandezza , che «sonn . 
jo dico, i Rfi*r»i/ .operatori, e 

gl Imperi f Che son Capitani, e Conquislatofi , 
]i quali dopo aver tolta a molti la vita , non 
possono a se stessi difender la propria , e ca- 
dono in qna tomba cenere dispregiata ? Che son 
iìlosofi e pensatori , li quali gonfj d’ un’igno- 
rante dottrina dopo un grave filosofare non in- 
tendon se stessi , e dopo un pensar lungo ii(^ 
san diffinire il loro pensiero? I cupi consigli del- 
r arcana Politica , onde le Repubbliche stan-* 
no, e le Monarchie, Dio li rimira dall’ allò 
suo Cielo come i provvedimenti solleciti delle 
formiche. Le guerre crudeli onde romoreggia 
^ Ten-a , yacillano i Troni , e impallidiscono 
i Regnatori , e si uccidono le Nazioni , sonò 
ai suoi occhi le battaglie delf api , di cuf le 
Schiere , e le ire il villano disperde con un 
pugno di polvere lanciata per l’aria. E queste 
ricchezze , e queste pompe , e questi onori , e 
questi orgogli , sono sogni (2) , e passano j so-' ' 


• (j) Pezzo forte per antitesi sostenute daro^ 
buste espressioni. 

(2) Serie arlifiziosa dt immagini , che nella 
brevità stessa con cui si espongono esprimono 
con gran vivezza il proposto argomentò deliti' 
caducità de' beni terreni. 
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no schiume , e si «Jisciolgono 5 sono i fiori , e 
marciscouo 5 sono nebbie , e si dileguano ; . e 
-rjuesto mondo , che ardisce di chiamarsi gran 
mondo , c che appunto nel chiamarsi grande , 
assai dimostra la sua piccolezza , non c che 
una figura , un incantamento , una vanita , un 
•«•’illn ( Or(vs~, delle lodi della B. Bealr. !!• 
d' E Si e ). 

'lil LUÌ — xrrrryrH 


Il naufragio. 




" Chi Tede mai dalla vetta d’ eccelsa torre uìi 
misero naufrago dall’ infranto legno bakstlo in 
seno a un mar tempestoso ? L’. onda frèmente 
eontro di lui s’ avventa' per ogni parte , e lut- 
to lo invade della furibonda sua piena (1) : 
invano sì affatica il meschino per risospingérla 
dall’ anelante petto , e dal resistente labbro : la 
TÌgogliosa più sempre a lai si serra' d’ intorno ^ 
e ogni accesso ne penetra , e ogni membro scuo- 
te , e flagella; invano egli afferra una tronca 
tavola , che lo regga nella funesta lotta ^ lapre- 

» ' , t* ' * 


" (1) Tanto pik si dimostra funesto il nau- 
fragio quanto più si esprimono i vdni sforzi 
fatti per evitarlo. Quindi molto avvedutamente 
e con vivace fantasia V Oratore a parte a parte . 
descrive; il misero naufrago neìV affannosa sua 
lotta , prima di farlo vedere caduto vittima 
deir infuriala procella , il di cui funesto trion-, 
fb dipinge infine con tale e tanta evidenza che 
sembra già di vederlo cogli occhi proprj , an- 
ziché sentirlo descritto: ‘ 


pòfeòle oghl soccorso soverchia, è ogni riparo: 
tenta d'ac£raPP«'si .a| 

sióiuiragio ^ ma im violento colpo lo fcatte nr 
fianco, e il rimbalza negli «*«pi gCfghi : Stènde* 
1’ avido sguardo al vicino lido: e gib un’ ondo-** 
sii falda par che pietosa vèrso di lui Io poi li- 
a ritrarsi in salvo, ma uno spumóso rigurgito 
io rispinge, e il rovescia nell’ alto mare: gil^ 
fnanca al misero colla lena il coraggio •, gib rm-* 
polente a ogni sforzo, e ad ogni difesa , al fu- 
ror s’ abbandona del predominante elemento , 
eli’ or sulle punte il solleva de’ suoi cavalloni 
or ne’ voVlici lo inabissa de! suo pròfondo j ol- 
io ingoja, e spaj-isce 5 or lo sospinge., è ri-' 
comparisce per tm momento; lìncbè villimà 
consumata della irresisl.bilc suS possanza , jt 
seppellirsi lo manda nella voragine immensa 
degl’ inlorminabili suoi abissi. ( Tre Orazioni 

d' un Anonimo. T enezià . Curii i 8 i 3 V 
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DELL’ AB. IGNAZIO VENINI. 


La notte. 
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Cos'i di subito (1) come il sol si nasconde 
è con esso l’ amica , 'e seguace luóe a mano 
tnano dispare dall’ orizzonte nostro , dimettono 
i lor diurni travagli , c a riposo dolce si dau- 


(1) Descrizioni fiorita e nitida in guisa 
che senza scoprirvi particolari bellezze pi>rà 
.riesce bellissima , e che ben jìjlelluta può 
trarre il giovane da,lV inganno che per di- 
pìngere felieerjientè un oggetto^ abbi ansi ' a 
mltiplicar Te figure e caricari i colori del“ 


gjwan^.per «w« aiuOo ,, e r odiosa soma 
, : ®?aV®®‘o gmiiiiento, e dal gi-ave gio- 

go «I tcioglie lo stanco bue , e anelante^ ritorna 
dal corsa imo il destriero , o il pingue arménto 
•«e ftalJe ,, e la lanuta greggi riparasi nelle 
Cliiostre , e. gh angelletii inquieti nelle note 
«f^e sospendonsi. tra .r^o , e ramo. , Quanto 
iusomma , o accolta collina , o di battuta cam- 
p^a ^Uo a lieve raggio solare di IreUe 4atk 
ct^ già ribolliva , si reca a notte osóura m si- 
lenzio, e placido sonno , e sicuro si abbati^ 
dona , e ristorasi. Or- tutto all’ òpposto nell4 
selve , le quali sieno , o per sassosi dirupi o 
per intralciati bronchi , o pér antiche piante 
imboschite , abbandonate , e inaccessibili. Quivi 
e che di ^giorno ci regna pace; e silenzio , che 
SI tengano al chiaro timide in lóro tana le bel- 
ve , ma venuta , che sia , e inoltrata ‘di corto 
la cieca notte , si mette tosto a remore il bo- 
sco tutto. Muovano dai loro covi , e fischiano 
orribiunente lè serpi j s’ odono risuonare in fu- 
nesto c^fme i gufi i riigge-àltefo il leone : urla 
Jl lupo aifamalo ^ e fiere di* tigni guisa vanno 
e vengono tenibili e su e già ferocemente di! 
scorrano affidate alla tenebre le ^ìifefido- 
no ( Oraz. cìelìa Fede. '). • ' '* *• 


la eloejuenza :^ mentre piuU.osìo il gran valore 
consiste re;r ascondere^ il magistero dell' arte 
e fa,r che apparisca con candidn semplicità la 
natura. ' *- ■. 


* • ’ -, 

BELL* AB. ÙIO. PAOLO BENAGUA.* ^ . 

/ 

^ ‘ Le prigioni. ’ 

(i) Si 4 <sserino~ dunque , e con flebile ci* 

§ olìo sui lenti cardini armginiti stridendo , si 
isciiiudano le gravi porte delle prigioni, e^'si 
presenti ai nostri occbd quell'apparato orribile 
di miserie. Scarso , e tetro è iriume , ma ba- 
"Sia pei- vedere anche troppo quk entro tutta 
r angoscia della natura languente , e insieme 
tutto r orrore della natura peccatrice. Mirate^ 
o Signori : (2) ristoro alla lama è scarso cibo y 
ed incerto ; son letti le scabre tavole , e il 
nudo, pavimento: sono drappi le paieti di cor- 
rotti aliti grommate , ,e annerite •: sopravvesti 
sono ceppi, e catene: e in questi ceppi, su' 
queste tavole , tra queste , corpi màced j 

(i) Scrisse già Orazio>^ che assai più. fanno 
impressione le cose vedute cogli occhi p: optj 
di quelle che per via dell' udito si percepi- 
scono. Quindi è preoetlo delV eloquenza , che 
volendosi rappresentare assai vivamente un og- 
getto , si cerchi di renderlo come . presente , 
^onde creda quasi chi ascolta vederlo cogli, 
occhi proprj. Così fece il chiaro scrittore , c 
ben si vede quanto felicemente. 

(2) X’ esporre distintamente per enumerazio- 
ne di parli le varie pene de' miseri prigionieri 
avrebbe a taluno sembrato assai ma il va- 
lente Oratore va ancor più oltre e mostrando 
cangiarsi in argomenti di pena fino li più co- 
muni , e necessarj conforti , desia V eden più 
grande della miseria del loro slato. 
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«neteibra ì^ude , volti truci , teste rabbuffate , 
«efS.órilbui spaventosi'; ‘e lenito ’a quei corpi, 
e sotto a que’ ceffi , anime snaturate , e feroci » 
(i) che la deformili raddoppiano dei sembian- 
ti , su cui leggi il furto, lo stupro, la sedi- 
aion , r omicidio : e le querèle , le ire , le' iró- 
precaiioni , le bestemmie , sono le oiTende vtf- 
*i , che miste al frastuòno ‘delle caUne assór- 
gano' elei’namcule quel soggiorno malauguroso, 
Wè men lagrimevole è là scena se pienino di 
malattia quegl* infelici *, 'mentre colle febbri le 
ostinazioni a lor peggio congiunte, la dispera- 
Ition colle piaghe, coiremici’anie la impeni- 
tenza , colla convulsioni i furori presentano un 
orrore poco meri che d’ inferno. ( Elogio pei 
di trigesimo del Signor D. Gio. Battista ba- 
lestra Parroco di Santa Maria Antica. ). 

DEL P, MAja.CELLINO DA VENEZIA. 

Selva che avvampa. 


Se in selvoso monte orrida si appigli e signo- 
reggi la fiamma , non solo quanto v* ha in esso 
di tronchi , e di piante è fatto preda del fuo- 
co., ma quanto ancora' è d’ intorno si vede can- 
giato in orribile- incendio. Arde (a) allora il 
contermino piano , arde la valle soggetta , arde 


(1) Notisi il het passaggio piano ^ e spon- 

ianeo dagli estremi oggetti di orrore alla in- 
terna dejormità che deturpa le anime di que' 
malvagi. ' 

(2) La ripetizione di questa voce è oraìcr- 
ria^ poiché assai bene rien ad esprimere U 


(1 vtdn«^ ^ pei dinìpi va, leip^lÉ^ 
do desolatricè la fiamma , ogni masso sé £r<i^ 
attorniato, investito dal fuoco, il totrétfie- 
stesso si vede volgere co’ suoi fluiti il fuòco* ^ 
il cielo stesso par divenuto di* fuoco , e di fu- 
nesta luce (i) fiammeggia , * e quasi per ardor 
,BÌ distempera. Tutto in somma che T ignito 
monte circonda , in fuoco è cangiato , e col 
monte stesso ' divampa , e forma insieme col 
monte un orrendissimo incendio ( Orauone '/. 
di Maria Addolorata ). * . ‘ 

DEL P. DANIELE BARTOLI 

Effigie <f un Cane. 

• V. - 

In ntio de^piìi sicuri tempietti del Campido- 
glio era posto , e gelosamente guardato un ca^ 
ne d’ elettissimo bronzo , opera d' alcuna delle 
più famose officine di Grecia . . . (2). L’éccel-» 
lenza di quel lavoro consisteva nello star' di 
quel cane, in atto di leccarsi una ferità neU’ au- 

moUipliearsi assai rapido della fiamma in un 
vasto incendio, 

(1) Questo epiteto ha ima gran forza poi- 
ché mostra cangiarsi in un oggetto di orrore^la 
luce stessa che desta giocondità èd oHegressa.] 

(2) Un delicato pennello non pub dipingerà' 
meglio di questa penna eloquente. Ma dondé^ 
tanta vivacità ed evidenza ? Da un esame ' 
minuto di tutte le circosttmze , e da Una esat- 
tissima proprietà di espressioni \ cose che' sem- 
bran facili , perchè riescono naturali j ma 
che però ricercano lungo studio-, e sommm 

fatica. ■ 
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cà , con una piegatura e torcimento di vita cow 
bene appoggiata per Hovare e raggiungere con 
la lingua .la piaga , che la natura non la 
farebbe con piìi verità e maestria in un corpo 
flessibile , e snodalo , di quale T artefice T avea 
foggiala di fantasia : perocché non potè aver- 
ne modello stabile , e fermo innanzi per ri- 
cavarlo. Qu^la diversa situazion delle gambe ^ 
quel risenlimcuto delle giunture che facevan 
lo sforzo , quel morbido e aggrizalo che v’ era 
nelle parli dentro , e quel disteso e rigido 
nelle opposte , mostrava il bronzo quasi dif- 
ferentemente impastalo ; e in ogni membro 
di quel bellissimo corpo uno spirilo , e una 
proprietà cosi bene intesa , che pareva una 
bestia di carne viva : ma sopra lutto quel- 
r allungare quel torcere, e quel mettere die 
faceva la lingua dentro alla piaga , mostrava 
insieme il dolore del cane al toccarla, e la 
franchezza nel medicarla ( De' simboli lra-‘ 
sportati al morale l. i. tit. ii. 

‘ DEL SUDDETTO. 

La Nave di Mare. * 

/ 

Uba medesima Nave accetta e.lieva, scacco— 
gfié in seno , e . trasporta da una ad un' altra 
lontanissima terra un popolo di passaggeri d' o- 
r gni età , e d’ ogni professione , di stranie terre 
€ paesi. Quivi ognuno sscon da il talento suo. 
Chi svagandosi (i) canta chi intericuèndosi 
• « \ 
•* * . * 

/i) Proprietà, di termini affai degna di. ri- 
Jì€ffi9ìie. ' . 


gioeea'; chi ordiliaBdo i stÀi a£^i faflUttica <: 
Altri legge*, altri novella , altri dorme ; ì pih 
xton^fanno altro , che non far nulla. La nave 
intanto prosiegue il 6uo viaggio ugualmente per 
tntti^ nè perciò che 'ingolfa dov’ è più alto 11 
mare ,* e i passeggierì nuli' altro veggono che 
cielo ed acqua , senz' orma di strada per cifi 
tenersi , senza vista di termine a cui condursi, 
si. credono esser perciò nè perduti, nè trasvia- 
ti. Niun pensiero si danno della lor vita ,«iunù, 
sollecitudine del loro "viaggio , perciocché haa 
sicuro l'tmo, e l’ altra / nella provvidenza chè 
prendesi, e nel pensare che fa di loro il noc- 
chiero. Egli (i) vecchio, ispido, crespo, • 
bruno siede in sommo* alla poppa tutto solo , e 
tace. Tien la mapo. ferma al tiiRóne , il volto 
. 'di quando in quando al cielo, T occhio sospet- 
toso intorno- al mare. Se nuvola appariscé , se 
muove aria di vento , se 1’ orizzonte s' intorbi- 
da , se il sole scolorito si corica : che di nuovd 
faccian la luna, il cielo , il mare, egli tutte! 
l’avvisa coir occhio , tulio il considera , e Tesa- ' 
mina seco stesso : ne sa gli effetti , ne fa i 
presagi , c secondo T antivedere ad ogni còsa 
. provvede. Tutti lui" solo volti ed intenti 
stanno gli de’ marinai, e le mani presta 

all’esecuzion de^sooi-^eoiàk^ Temperare* (i) al- 
Irimenttlevele più caricatle , più allentarle, , 
• ■"■T 

(i) Non par di vederlo^ 

( 2 j L' Oratore , ciuae noth Cicerone , ha da 
saper di ogni cosa. -Ecco inJaUi come la co- 
gnizione dell' arti marinaresche vengo- a ren- 
dere assai pià viva e compita ht mscri»ion9 
presente.^ , - 
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piU n'irle jf. p^ r«ceeile.: ‘ daje' tra 
scfino a|- vento , un bordo, falso «Ila < nave : dia* 
,viaisi e non. perdere, ri)netterfii., ed avenzaFe. 

. Se il dì va tranquillo/e inbonacci», quel poep 
d’ ora , che dà al suo rippso, pur non Ciaen- 
za., pensiero che ,ad ogni^poco Ip^' desta,. Lieva 
alto il capo , e s' affaccia , e in una girata d'oc- 
chi verso ogni parte , rivede i conti del . suo 
cammino , poi toma gib col -capo ; e se (1} 
dormendo sogna , sogna ancore e gomene , porti 
c viaggi : puntar contro-’l vento , scansar da 
UBO scoglio , correre- in tempesta ( ne’iS/n** 
boli trasportali . al morale l, 2 . l. 4‘- )*j » 

. SELL’AB. FRANCESCO MARTINETXli 

' Il Cavallo da guetrai ' < , 

' A 

(r) Non dirò che dipinse, ò scolpì un de- 
Mrier Jsellicoso , ma sì T animò divinamente 
Giobbe , e avvivò , quando scrisse , che T ar- 

“• * ^ . i . ’ì 

' Zeg^adrissima conclusione ! , 

(^j In questa viva: pittura tutto è animató. 
La piuprieià degli epiteti ^ la vivacità della 
stile ^ la forza dell espressioni formano un 
Complesso così felice , che i>en,si vede essere 
in Ogni parte perfetto. Questa perfezione però 
dee singolarmente ripetersi dal sacro libro di 
Giobbe.^ da cui furon tratti i vivi colori di 
questa immagine \ nel che- apprenda il giovai 
ne che dallo studio dèlia divina Scrittura potrà ' 
desumere i migliori esemplari della più au- 
gusta Sublimità di pensieri^ e della più forte 
energia dello siile. 
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dna te$in levando , « sfutr^endo il crine agiutO| 
’ì”l>eUàtoi‘ nitriti raggruppa , e quasi monile rar? 
volgésì d’intorno al coito. L' impaziente arder, 
che discorre le fibre tremóle il fa leggero , ed 
instabile qual saltante locusta. Batte iì terreno, 
e scava colla zampa ferrata , nè il freni più 
temendo , spuma , sbalza , disfida le schiere 
armate , nè la guerriera morte paventa , o a) 
fulgor delle spade s' arretra '. e al cavaliere , 
'che gli sta ‘ sopra , domanda che scuotagli la 
■faretra, e l’ arco , l’ dsla , e lo scudo. Ma chi ’l 
potrà rattenere allo squillar della tromba , sic- 
ché ingoiando la via non sì lanci alla pugna^ 
che di lontano fiutò , sin da quando sentì le 
magnanime grida dei duci confortatori , e del- 
r esercito baldanzoso ( Lez. io. ì. 

* DEL P. EVASIO LEONE. 

■■ ' Il Dìhmo Unwersale. ij 

Giunto era del minacciato all’ umana schiat- 
ta , e non paventato mai , universale eccidio il 
giorno tremendo. Velato (i) di tenebrosa eó^ 
tlissi r astro del raggio settemplice apportatore., 

(i) Chi non resta colpito dalla vivacità 
dei colori di (fuesta eloquentissima ipoiiposi ? 
Non è già solo la ben distinta enumerazion 
delle parti che renda sommamente espressiva 
questa pittura^ ma vi contribuisce altresì' non 
poco la giudiziosa scelta delle parole sonore 
ed aspre le .quali hanno gran forza a rappre- 
sentare il fremito ed il ■ terror di quell orride 
inondazione _ ' 
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e fonte : addensate in cupa notte le nubi , ene 
ire CUI rotolavano orrendamente fragorosi i tuo- 
■56 alenavano con lucicar funebre i ful- 
mini striscianti: scatenati Y aquilone, e V au- 
catal ane del cielo : sfondati gli 
abissi deir atque , fuor del violalo letto aUa- 
gaudo traboccano 1 rivi , i torrenti , i fiumi : 
gonfi indomiti, nmugghianti , al mar , non 
Ufo recando , ma guerra , nella guerra 
leiaje, e gli uomini ingojano , e le belve , e 

tA ^ ’ poveri tuguri , e le citta 

orreggiartli. Gih nulla pih è dimoiò , efie sulla 

erra u; tutto c cielo, ed onda; lutto è de- .t 
azione , e silenzio , e solitudine , e morte 
quella intanto di palpabili ombre , e d’ or- i 
roi muto notte spaventosa, profonda, benché 
nr> egoo connessa , benché dai rovesciauti 

ni 1 , e dagli ftccavalcantisi marosi agitata , ^ 
assorta, dall’ eterno invisi- 
occ scro guidala e retta, franca scorrea • 
pel tempestoso abisso la Noelic’ Arca : e quanto 
pm soverc imvan le piene tanto piìi s’ avanzava 
^ Sf**cpgiava sull’alto scempio delmon- 
recava in grembo la salute , la spe- 

tinn^ 7 7 / ^ Orazione in lode delì Invan* 

»ion della Croce ). 


GIO. BAtTI^TA CONATI. 

fc • • ^ 

'- - Cafl soggiorno villereccio 

- ‘ . del tracasioro . . 

i ;.ttl ' V 

O Cafi , o Cafi nido àmpnissimo delle cam-*- 
pesivi delizie , ma dalla virtù dell’ , immortai 
Fracafilorq reso nido più dolce di quegli one-- 
sii piaceri che fra il seno si giistanQ della dot> 
trina ; dimmi qual soave allegrezza dipingea* 
r aria dei tuoi vitiferi colli quando a te quasi 
a porto sicurissimo, fuor de’ civili flutti il Fra-, 
castoro correa , e .in" braccio della tua quieta-, 
ebbandonavàsi tutto alle divine dolcezze di que- 
sti amati suoi studj ! Invidiasti tu mai allora 

0 al bellissimo Tusculo (i) f essere stato te- 
stimonio de’ Tulliani colloquj coi maggiori eru- 
diti di Eoma , o a quella sacra spelonca , che 
ancora s’ accende agli alTelli del grande Euri- 
pide , j^vcr udito la Greca Melpomene ,,.cosV no- 
bile e generoso sciogliere il volo ,al tragico, 
carme ? Invidiasti tu mai , o i pomposi appa- 
rati , o r architettura ammirabile dei palazzi li - 
più opulenti , quando i Marduzi , i Navageri ^ 

1 Bembi a te bramosi accorrevano quasi ad un " 
tempio sacro a Minerva e _,Sofia , e quando quel - 
medesimo a cui la Germania ubbidiva a te d’ ap-‘ 
presso passando , distaccale dal Fracastoro Je_ 
ciglia ammiratrici e ossequiose a le estatico 1® “ 


(i) Zr’ introdurre opportunamente questi tratti , 
di storia accresce molla forza alC Apostrofe ;■ 
nel che può riflettere il giovane qual soccorso 
possa prestargli V erudizione al vigore del’- 
r eloquenza. 
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rivolse , noli senza senso cied^ io tacila iif- 
vid’a , perchè forse in quel puniò pih ricca sj, 
lua luminosa meno, o men nobile eli 
la slessa sua regia ? 

perbo o b.ì «olle, perchè carissimo nido por^ 
fiesti al più de’ giorni d’ un uoin s'i celebre, 
ben tu n’ liai tulio il diritto, tu cbe (i) a lui 
foste e Scuola, c Povlico, e Tempio del piu 
raro sapere. Bello era , o Signori , tra quella 
l'ustica quiete, che noja e melanconia agli scio- 
perati , dolcezza , e delizia soavissima diviene 
agli studiosi, bello era vedere il nostro b ra- 
castoro formarsi dello studio la sua occupazione, 
e delle studio il suo medesimo diverfimenlo : 
e come è dei gran fiumi , (^) elle, sotterranei 
ed oscuri raccolgono quel riccliissimo tesoro 
d’acque, con cui poscia rivei'ili ed ossequiati 
gli ampi paesi percorrono 5 tal esso in quell 
angolo di tcira quasi irnoto al mondo racco- 
gliere quella dirùia copia di molliplici cogni- 
zioni, con cui doveva tanto spàzio di lettera- 
rio mondo percorrere tra d plauso , c la pub- 
blica meravigl’a. Ncn cosi il sole (3) colla sua 
pieghevole luce alla natura si associa dei di- 
versi corpi sopra cui cade, e qui sulla rosa 


(i),il9 / osservi cerne col' più felice passag- 
gio SI entri a descrivere V erudite ^ e scienti-^ 
fiche occi'poziorii del celebrato filosofo, 

(a) Jtninagine nobilissima , è sommamente 
espressiva ! ' • 

(3) La similifi difie è ben graziosa , ed apre 
it campo rnaeslrevohnente ad esporre ciò cìié 
sarebbe di sua natura assai semplice appar- 
tenendo alla Storia i , 
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s’ imporpora , la inverdisce sull’ rrLa , cola s iin- 
hiauca sul giglio , ed tltrovc stil giac nlo a un" 
bel c lesivo colorasi , come sii tulli gli oggetti' 
che il suo bel Cali gli offeriva sapea il Fra- 
casloro modificare i suoi studj , e raccogliere 
da lutto profitto. Moveva egli a diporto il pie- 
de per que’ verdi viali ? tJ' in' mezzo al 
xnollfl dell’ orbo ecco occupare i suoi sludj 
quella variopinta famiglia de’ fiori , che mai 
cred’ io tanto vaghi cercavan di farsi sotto 1’ oc- 
c/liiu di bullo Ninfe , coiue sotto lo Sguar- 
do del gran Filosofo dall’ osservazioni del quale 
sorgeva ad essi nome, celebrila, decoro. Pog- 
giava egli le facili vette del colle? Ed ecco 
r aperto Cielo occuparlo , e quelle stelle luci- 
de e moltiformi , che stanche di servire ai ca- 
pricci della folle arte indovina , di più ragio- 
nevoli studj chiedevano l’osservazione, e tra 
astronomici riflessi del Fvacastoro godevano 
svestir l’abito appostò ad esse dalle sognate» 
favole del capriccio , per abbellirsi dei raggi 
^el suo divino sapel-e. Gettava Io sguardo so- 
pra la soggetta campagna ? E qiù l’ampio sot- ' 
toposlo paese, che all’ oceliio gli compariva» 
e quél tanto di più, die alia mente pigu‘vagli 
la sua fervida immaginazione , ecco guidar qu; 1- 
la mano pur tolta allora ai sublimi calcoli 
delle sfere , a trattar globi , e mappe , e in 
cosmografici disegni notar la distanza <!ei paesi, 
e dei luòghi , su cui forse (“z) in (piel mentre , 

(1) Pittoresco pensiero ! 

( 2 ) Per introdursi naturalmente ad esporrà 
« compiuto elogio del Fracastoro la grande 
celebrità cui era giunto il suo nome , reggasi' 
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con lìtia .tàcita ìcompiàcenza li 'suo pensieri 
gìagli mostrando , cbé più spazi di quelli cui 
nel disegnato mondo percorreva tibll’ opera della 
mano avea fin d’ allora sul vero mondo per-' 
corsi colla celebrila del Suo ingegno (,£'/ogio 
di Girolamo -fracastoro ). 

DELL’ AB. FRANCESCO MARTINÉTTI. , 
Elogio df’ir ^£rìr.olfurn.. 

L’Agricoiiura , ebe agli occhi del cittadift 
neghittoso non 'altro presenta, che gli spihce-- 
voli arnesi della rusticità , e del travaglio j al 


coìi quanta grdziu diportasi V oratore. Fingtì- 
che sorga nel di lui cuore una 'naturai com^ 
piacenza'' dell a propria fama., e quindi f insi* 
nua assai destramente a ricordar questa fa- 
ma cìC egli godeva fin nelle più remote Na- 
zioni , poi per non oscurarne la gloria quasi- 
ché colla fatta supposizione potesse credersi 
posseduto da un folle spirito di vanità aggiun- 
ge opportunamente quel forse, onde così assai ^ 
chiaro si riconosca non esser questa che un in-' 
gégnosct invenzione^dell' Oratore affine di aprir- 
si l' adito graziosamente a rendere più com- 
piuta la lode. V immaginazione peraltro è così 
gentile che ben si merita di esser proposta 
ad un giovane per assai j^ago esemplare da 
cui apprenda potersi un fatto leggiadramente 
descrivere ancor con poche parole purché' 
sien tali che per la novità del pensiero atte 
sieno a destare'^una piacevol sorpresa , ed una 
forte impressione. ' 


filosofo 'maiÌ BOii mostrasi ,, ed al politico, ó. 
dirò' iiH^tre al riconosceate cristiano , se' non 
jContra^ségELat% y e distinta della creatrice forza,! 
é coiiservàtrice dell' universo , della ijuale fu.» 
prima depositaria , e custode , ministra poscia, 
ed hniiàirice perenne. No : lo spirito avv.iva- 
tore della inerte , ed informe sterilita , che in 
grembo le radunò le improvvise verdure , 
nuove famigli e di non più conosciuti germi , e 
di piante ; che 1' acque irrigue le ^comparti , e 
elusela intorn o del mar popolato ^ che la vi- 
tal’ au ra le sovrappose , e i lucidi segni bene- 
fattori ^ no , non commise , e racoomandò le 
sue feconde benedizioni , che all* agricoltura i 
mantenitrice { a cui le terrene non soggetto so- » 
iamente , e le celestiali- vaghezze , ma le fissate 
leggi , e vicende. Salve adunque (i), o divina 
CQQtinuatrice dell’ Onnipotenza instantauea , Q 
dell’ assidua Provvidenza le quali te posero a 
guardia, ed a soprastante ( il dirò colle for-.' 
mole del salmo ottavo ) dell’ opere prodigio- 
se delle lor mani 1 Tutto a te sottomìsero , 
che vive , e spazia , e può soccorrere di se 
stesso la tua giovevole industria. 11 bue pie- 
gherà il collo ai tuoi gioghi , e al faticato sol- 
co ti seguir^ col maneggevole aratro. Tue sa-, 
ran le sosjiaaze dell’ util gregge , e a tuo prò 

' , V -f 

' j ‘ . 

(i) Si osservi come il personificare V Agri- 
coltura^ e il dirigere ad essa un] Apostrofe 
hen sostenuta e’ animatà , assai ben corrispon- 
alV- importante soggetto , e giovi a scuo- 
tere il sentimento di ammirazione ^ e di gra- 
titudine , verso d un arte si utile e interes- 
sante , che pur da molti è tenuta a pi/e. 
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volgerai le belve dannose : nc ' gli ‘ accorti tuoi 
lacci y nè le reti tue ftiggh-ono gl’ inslabili vo- 
latori e, i natanti profondi ; che tua è la cac- 
cia , la pescagione è di le. Di te , donde^ aspet- 
tano^ e quelli, e questi ( seguiterò le-tué laudi 
col salmo centesimo terzo ) 1’ opportuno pasco, 
e ristoro. Essi raccogliono, se tu spargi^ e la 
' gioja respirancf, ed- il vigore, se tu allarghi la 
inano: Al tuo allontanare intristiscono, e la fame 
strascinali lentamente al nulla antico^ Ju puoi 
tu sola «puoi ricrearli , e la smorta faccia puoi 
sola tu ravvivar della terra. Oh che i tuoi vo- 
meri , e le^tue falci splendon di luce propizia 
meglio, e conforiatrice , che non gli scudi, e 
gli acciari difenditori , che ai felici tempi can- 
giaronsi traile tue mani in argomenti di pace 
e >fertilit'a. ,Che se dal tuo provido ministero all 
r^avaro passarono di cercare nel cieco abisso le 
sotterrate dovizie 5 quale avrebbono- senza te 
pregio , ed onore gli aperti tesori , che senza 
te non avrebbono nè indagator , nè posseditori? 
Senza te che sarebbono farti, e il commercio- 
se tu sei , che sostenti F operatore, ed il na- 
-vigante? tu, che a questo le merci, a quel 
somministri il lavoro ? Salve adunque , o nutrice 
dell uomo insieme, e d’ ogni umana invenzio- 
ne ( Davidde Lez. 48. }. 
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(i) Annunzio ' recato a Daoidde della morte 
, di Saule e di donala. 

Ecco un uom rabbuffalo venire in ^iceleg 
col pìin polveroso un . concio indosso, il 
quale inoltrandosi tacito, e mesto, a Davidde 
piega', senz’altro dire, le gióocclila , e la troni 
te. Era Davidde attorniato- da’ suoi guerrieri 
sorpresi ed impazienti , al pari di lui , di udire 
il tristo messaggio. Davidde il primo l’ inter., 
rògo ;^e donde ^viepi ? Ahimè l... di’ io fuggo 
signore , dal campo di Gelboe , misero avanzo 
del disperso Israeilo ! Dio! che avvenne e^li 
mai ! narralo se^za più. Ecoolvi , mio signore, 
in poche parole.' L’altr’jen vennero le due 
, armate alle mani. 1 nostri volser le spalle , e 
il flou de’ più bravi giace sul, campo. Saule 
anch egli , Saule , e Giocata cadder trafitti. 
Saule , e Gionata ! Ma il sai tu veramente ! e 
come il sapesti? e da cui? Troppo il so , mio 
Signore, e il so^ da questi occhi miei , e da 
queste mie mani. La’ mia _ sventura mi trasse 
nel calor della mischia in cima di Gelboe, e 
colà vidi Saule appogiato con tutto il corpo 
sulla punta dell’ asta , che lagnavasi colla mor« 
te indarno invocala. Intanto i carri affrettava., 
po ,- e i cavalier Filistei. Il disperato principe, 
non volendo all’ onta sua sopravvivere , girò 
iplorno gli occhi annebbiati , e me scopri , che 

' (0 semplicità , e nitidezza che alla nar„ 
razione convengano , scorgonsi brillare mae-, 
strevolmente nella esposizione di cfuesto. /atto : 


Digitized by Google 



2^0 ' 
vdiivagli dopo le spaile cheto, e pauroso. Fat- 
tomi cenno che me gli avvicinassi , mi doman- 
dò chi mi fossi ; e rispostogli di etfeere un gior 
vane Amalecita; per pietà ( come il potè ^ià. 
vivamente pregommi ) , rendimi per pietà 1 e- 
stremo servigio. Tu vedi 1’ ampie ferite , che 
m' hanno quasi vuoto del sangue: ma queste 
non vagliouo di separarmi l’anima travagliata 
dal corpo inetto. Calcami sulla iriia picca , e 
toglimi ai ceppi de’ Filistei. Io il pressi , o Si- 
re , tremando , e tremando ne lo spogliai di 
queste regie divise , che all’erede appartengo- 
no del vacuo trono di "Giuda. Voi dunque cin- 
getevi le tempia , e ’l braccio di questa candi- 
da fascia , e dell’ aurea catena , che per voi 
sciolsi, mio Re, dallo spirante Saule: e’ipri-* 
mo omaggio gradite della mia nou timida fe- 
deltà ( Davidde Lez. 35. ). 

DEL SUDDETTO. , » — ' 

Coronazion di Davidde. 

La ritta di Ebrqhne , per quantunque gran- 
dissima, non avea certamente piazza, nè cam- 
po a contenere i cittadini , ed i forestieri , ai 

3 uali non voleva Davidde 'negare il piacere 
i così fatta celebrità. Però fu fcelta a \al uopo 
la più vasta pianura nell’’ aperta campagna , in 
mezzo alla quale scintillava un aureo sedile 
soprastante a gradi parecchi vestiti d’ un tap- 
peto di' porpora. L’un fianco, e l’altro oel 
solio guardato era da principi., e duci , a cui 
facevano argine ed ala le schierate tribù. I 
trombettieri , e i cantori stavansi dopo , presti 
di suscitare le festevoli sinfonie. Venuta I’ ora 
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della comparsa , Davidde seguitato dai grandi , 
USCI dalla reggia in arnese regale. Permettete • 
mi , che Davidde mostrantesi al popolo vario , 
neir almo sole lo raffiguri , che avviva , e ri^ 
forma ogni cosa. Non appare s'i tosto dai gio- 
ghi orientali T astro benefattore , che a cìascnop 
non si trasfonda de’ vegetabili corpi la virlh. 
inoltiforme (i) : echi riceve il datore della vi- 
tale tepidita , chi del maturo stagionamento , 
chi della natia liquidezza, chi della tarda so- 
lidiih ; tutti il vaghissimo dipintore della diffe- 
rente loro vaghezza. Io non (a) vi arresterò 
’ inutili ammiratori del tirio scarlatto , che am- 
mantagli 1’ angusta persona , e dall’ omero le 
fiammeggia oltre il tallone ; non dell’ aurea co- 
rona , che coir oro gareggia de’ biondi capellij 
o del purpureo diadema , che fascia la candida 
fronte ; o dello scettro , che impera nella man 
signorile. Ben dirò di fissare nel liberale sem- 
biante , il cui gentile decoro piac([ue nell’ abi- 
to pastorale , e sotto 1’ elmo guerresco : e nelle 
fucili occhiate , die ad ognuno comparle , ve- 
dete il grazioso ristoratore d’ ognuno , al quale 
ognuno si piega , s’ incurva ognuno , e fa di 
augurj faustissimi cerchio , c presidio. Cos'i passa 
Davidde per uno stretto sentiero apertogli al 
trono dalia calca ^finissima. Al quale come fu 

(1) Con qual proprietà di epiteti sono espres- 
si li benefici eletti del Sole ! 

( 2 ) Osservisi , come opportunamente sia 

adoperalo quest' oratoria, preterisione , per di- 
pingere 'pià vivamente X aspetto , amabile di 
Davidde , ed insieme gli ^augusti ornamenti 
di cui era fregiato. ** ' * ' ' 

Il « • - - 


pervenuto J Abialàrre Pontefice / che stavagli 
allato ponlifìcalménte maeslosò in Efodde j ed 
in Mitra pontificale , trattigli la coróna , e l 
diadema , gli versò sopra il capo T olio conse- 
cralore recato a tal uso dal tabernacolo in un am- 
polla . . . Dopo r unzione Abiatarre ripose in 
capo a Davidde la corona , e ’l diadema 5 e sì 
fattoi sedere nel trono , gli consegnò il codice 
aagrosanto , giusta' 1 ordinazione divina {JDeut. 
in. 18, ) la quale ricordava per essi , secondo 
ijhè avvisa P Ecclesiastico ( 5 . 7. ) , ai regna- 
tori, esservi un Regnatore piu grande , che^ 
regna dall’ alto sopra di loro. Questo codice sa- 
grosanto fu P interposto mallevadore della fede 
reciproca tra il Re , .ed il pòpolo. Eccheggia 
intanto la valle, e gli esultanti colli rispondono 
ai viva , ed ai cantici plauditori , che nel- 
r ondoso acre frammischiansi , e si confoudon9 
( Lei. 43* )• 

DEL SUDDETTO . ' ^ . 

Si deplora la prevaricazion di Davidde. 

fi) Deh! chi ritornami alle pianure della 
pastorale Betlemme? Chi gli antri cupi riapremi 
d’ i.ugaddi , e Ziffe , testriihonj un tempo, ed 
albergatori dell’ innocenza , che sbandita oggi , 
e fuggente la corte Daviddica , gli antichi asili 
certo ricerca ^ richiamando invano Daviddè pa- 

,, ,1; _ TrTr . ^ 

- fi') Quando è mai' propria questa patetica 
ìntroduziorie à disporre gli animi al^ dolore, e 
" compassione par ì» caduta làgrimcvoh dv 

Davidde! • . 


, *^é ‘ ' li»r 'riifcdr®^ ■ • ctistode 

àel gregge v soKtud'ne <;ampa- 

gnuola ,’• e secttra *<ra r seo^lici des;derj. Er- 
rante la rivedrei', ed' insidiala -, mutare conti- 
nuo deserti , e gròtte ; ferma la rivedrei non 
pertanto , e fra orrori magnanima , e fra le 
insidie. Non altrove dunque ricovera T inno- 
cenza , fuordiò nei tuguri della povertà-, e del 
dolore? E' la corte di -un principe, dove al- 
loggiano le ■ virtù créatrice >deir aureo secolo 
d’ israello , atta dunque non' è a riparar T inno- 
cenza , che i disagi riparoiio , e le. sventure ? 
Dunque F Area del'^’eSlinKnto., che in seno alte 
règgia fedele serba la le^gè immacolata , e te 
religion diva protegge alF ombra del 'sacerdo^ 
zio : non saprà serbare , e proleggere l’ inno- 
cenza del ricevitor suo munifico , e del suo 
assiduo veneratore?*- Che posso io dire, fo<»: 
solamente ''che F innocenza j la quale sei lustri 
abitò con Davidde le selve, e le ferigne spé- 
loncbe ; con' lui- tuttavia sF stelle alla corife 
presso a vent’ anni , cdstumò con lui la nazió- 
ne 'j agguerrì la milizia,- trionfò con lui cóh 
lui stabilì la fiorente prosperità dMF imperni 
Ma cotesta - pros^erità^- per» àppoflto fugò fa '‘stfh 
dolce maiitenitrtóe- iir'^[uakH^Veimfe^ oggitti|i 
rincreecevole , ed impf«-tua»^ '^ùlF' ingrlRà' 
conoscente ad uu’ ora i proprj vantaggi. Addio 
pace (i), e letizia, splendore addio, addio 



(i) Quanta ' delicatezifi' di espressione j e 
quanta, wrta.-» di' sentiihenlo '■ in' queste potha 
■parole! Si dimostra '-tutto ad un ''punto e 
quanto era felice, Davidde prtma^cM suo 'pec- 
cato ,, e quanto divenne poi rniserabdh i e óó- 
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fama , e fortnna del regno Davlddrco , le «pali 
partono insieme colle partita innocenza. Vedi a 
quai crudi devastatori abbandonali il sottcn- 
trante peccato autor primo , ed attizzatore dì 
ribellion , d’ ignominia , di strage orremla ! Dio ! 
che rea messe raccoefiesi dalla sementa d’ inir 
quithl Ma come allignò, Dio immortale! sì tri- 
sto germe nella meglio guardata , e provida cor- 
te del mondo ? Come cadde nell’ animo, e co- 
me fruttificò nell’ animo d’ un monarca tem- 
prato a norma del cuor di Dio l Insin che Da- 
vidde fu povero , e travagliato ; insin che ve- 
gliò -traile cure , o politiche , o militari , o ec- 
clesiastiche ; fu Davidde innocente. Ma quando 
la neghittosa felicita l’adagiò in grembo all’ozio, 
c alla vanita j l’ innocente Davidde si trasformò 
in peccatore: nè la prode eih lo difese d’ anni 
quarantanove , il difese l’ indole egregia , 
nè r invecchiato costume. Oimò l la sì cerca , 
£ bramata felicità a tale conduce i pazzi suoi 
-amanti? e l’abborrita tribolazione può sola ras- 
sicurare i suoi dolenti seguilatori ? Signor , s’ io 
pai deggiq dai dì passati presagire i vcqturi , 
non vado già incontro alla mondana felicità. 
Ma s’ io la trovi mai ad alcun varco non os- 
servalo , me la sgombrate , Signore , e alla fra- 
ieua miu perdonate. Consoliamoci nondimeno 

me un cangiamento così funesto si opero in un 
istante ; e tutto ciò sì appalesa con tanta hr&» 
■aità ed energia , ed in un tuono così patetico 
et commovente , che oltre al Ostare V idea più 
aiva sulla miseria di un peccatore , s* interés- 
Sfuio al tempo stesso gli affetti a compiangerle 
9Ì¥<imemf, 
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Sulla . brevità del- pec/oalo, e sulla penitenza 
, lunghissima del peccatore Qavidde. ( Davìddc 
Le*. 5^. ^ 

DEL P. GIROLAMO TORNIELLÌ. . 

Punizion di Gioahbe , esempio a tuit' i mal* 
, vagì per liconoscere che il peccato non fa 
fortuna. 

. Fermo Gioabbe di, spingersi ad ogni patto ne* 
primo posti della Corte di David , urta , al^at-' 
te , riversa quanti ostacoli gli si . oppongou tra 
via. (i) Divenuto glài capitan gem-rale delle 
armi , vede Abner salire in grazia del Principer 
egli che ne sa il jnerito , e ne teme, il valore, 
per disfarsi d’un emulo macchina un tradimen^ 
to: tratto! però in disparte con frodolenti pa* 
ro)e , giò d' un bel -colpo P ha morto : Seorsùm 
adduxU eioH Loah ut loqneretur e£ , in dolo ^ 
et percussit illum ( 2 . Keg. c. i5., Sente cha 
ad Amasa vien destinala la^ condotta del regio 
esercito contra i ribellìj Gioabbe che già agli 
onori vuol esser solo , per allora dissimula \ 
poi venutogli destro' di parer quasi a caso scon-> 
tratosi in Amasa ^ tutto in aria d' amico , gli 
accosta al volto le labbra, al fianco il pugna;* 
le , e con un bacio , una stoccata se ne di- 
striga : Tenuit manu dextera meiaum, Amascte^ 

' -j 

( 1 ) TI dipingere in pochi tratti piii tradì* 
menti orribili di Gioabbe forma una parlante 
pittura del risoluto ardire con cui volea egli 
giungere prontamente a conseguire il suo in* 
tento. . 



f/itasi àsculaii^ eùmz ^péreuxsif eitm iri ' ìatifre^; 
( Ib. c. 20 . \ 'Tiene dal Re ' stretto di\’ieio di . 
affrontarsi con Assalonne in battaglia,: egli che 
nell’ amore del padre prevede al figliuolo nuo- 
vi padroni a se nuovi cimenti', ardisce con- 
taminarsi nel reai sangue , e con tre colpi di 
lancia, rompe il divieto ^ Uccide il Principe-) 
assicura il trionfo : Tldit tres lanceas in manu 
sua ~et infìxil cas in corde Absalom, ( Ib. 
c. i8. ) K di un cotale ministro traditor , mi-*, 
ridiale , disubbidiènte , -^Davidde non pur ' ne 
s<^re . ' ma ne onora, ancor la persona? '■SV'y 
risponde Cornelio a Lapide : David " meluehat 
Joab , ne is conira se Israelem concitaret?' 
Cioabbe ? Guai a toccarlo I Era egli uom da 
tsommùovere a un cenno tutto Israello. Giova 


«^i dun^e a costui 1’ esser, empio?. Eh miei 
jS^gnori , non siamo a sera. \ Morto TJaVid , e 
succedutogli Salomone, égli - tra’ primi agi di 
i)a<^ pensa , dà saggio eh’ egli’ è , di smorbare 
la Corlè j’d’ ogni rea gente. Però caduto in-ra^ 
igmnamèhto’Sjioabbe ; che! colui vive?'(i) Mi 
Wchi s’uccida. Ah lo scaltrito l'ha pre- 
veduto ! Signore , sta rifugiato al Tabernacolo. 
I traditori non godon del privilegio ; se ci sili, 
ci muòjà. ì^ade interfìce- Quà politici , (juà 
gran teste mondane a vedere come finisce il 
piu vasto-' talento , e* la piu brava spada in 
Israeli o , per ciò* sólo ,'’ che ne’ suoi fatti non se' 
l’intese con Dio. Miratelo rovesciato giù scon- 


! 


‘' (i) Si noti V enfasi di questa sentenza. ì'an- 
io si mostra piti mai fondata V esaltazion di 
Cioabbe quanto piu 'vivamente si esprime. che 
in un istante svanisce, , 


T 


ciariicnte appiè, degli altari, e tutto involtone! 
proprio sangue. Ascendi't ilaque Banajas , tt 
aggressics eum interfecit ( 3. Reg. .p. 2 . ), Ah 
thè David 1’ avea predetto da.iuoll 9 _, iunauzij 
T^idi impiumsiipercxaltatum^ et e.leyatum sicùt 
cedros Libarti ^ Iraiisivi , et ecce non erat» 
( Ps. 36. ) Cedri superbi , phe nati in valle , 
e trapiantati in sul monte , s' alzano incontro al 
Cielo per far grand’ ombra alla terra badine 
alle lor cime , che quanto son elle più eleva- 
lo, tanto son anche più esposte a’ fulmini^ e 
alle saette. Dove se’tUjO Gioabbe, pon tanto 
ingombro di macchine , e di pensieri ? Pianta 
infelice I Io non ti trovo più nè in piano , nè 
in colle : Quaesivi eurji , et non est invenlus 
loéus ejus ( Ibid. ). Delia casa,,^ c della pro- 
le , che resta ? Ph poveri figliuoletti , se lor 
non tocchi altra fortuna, che P ereditù .^lli 
empietà del lor Padre !' Iliroarran cyiuo, quali 
infausti ranipcdli appiè, dell’ albero iqccneritQ 
dal fulmine , non già per jnai alzar ^pl irpnco 
paterno la lor grandezza , ma per fermare nellai 
memoria de’ secoli la lor rovina. Kid^^int-jn- 
sti ^ et timebunt ^ et diceul \ eccg. fifiiiip t/u} 
non posuit' Deum adjiUorium suum{-Si. 5i. ). 
Cosà va il fallo, o Cristiani. Fingasi pure , ch« 
Dio non sempre tolga dagli empj si strepitose 
vendette , o perchè non sì grandi, o perchè 
non sì pubbliche son le lor colpe ; .diasi pure, 
di alcuni , che morti ne’proprj letti dcduc^nl, 
canilieni pacifice ad^mferos{^ 3. Regv c. la. 
Alla più tardi la S(Tonteranno,.i. figliuoli ; fruA. 
cium eoTum ile terra perdes , et semen, eorum- 
a filiis hominum ( Ps. 20 . ). Vedraiisi i miseri 
sparir di casa la roba , disertare i poderi , pe- 
rir r entrate , nè sapi;aa «omc. Percossi da ^ra-» 

\ 




versie , tolti n'n discordié ^ smunti da Titi , 
ti di successione, non finiranno d’ impoverire , 
c di piangere, o Jper dolore de' mali acquisti 
paterni , o per ctistigo del loro iniquo possedè 
mento . . . Ecco alfin de' fatti la casa , o mi- 
'seri, che v’avrete pi {ristata ! Nisi Domima 
( Ps. 126. ) oh è pur vero 1 Nisi Domimis 
àedificqverii domum^ in vanum lahoraverunt , 
qui aeai^cant eam. Finiscan dunqùe d’ inten- 
derla i mal accerti Cristiani , che il- peccato 
jDQn fu mai egli a veruno atto stromento da la- 
vorarsi' là sua fortuna ( Pred. 18. ). ' 

BEL SUDDETTO. 

Miseri avanzi di Jexahelle Sìiperha, 

Non vi avvien mai , peccatori fratelli miei , 
riguardar la sconcia figura, che voi farete 
Ihrse tra poco entro, al sepolcro ? Deh , se io , 
quY non temessi di attizzarvi le nausee, quali 
farei vedervi laggiù tra vermini , e la putrè- 
dine ! Eammentatevi Jezabelìa Reina giù s\ 
fastosa, e prezzante, allorché per gasligo inn 
limatole da Elia Profeta , e fieramente adem- 
pito dà Jeu capitano , precipitata giù da' balconi' 
reali , e gìualone 1’ intelice cadavere alla 'cam- 
pagna , infine dopo alquanti giorni tocco da 
compassione il vincitore , mandò a cercarne gK 
avanzi insepolti per onorarli di sepoltura : ite, et 
videte mafedictam illam'^iet sèpelite earn ( ,4- 
Reg. c. 9. V. 34 - )• Si andò , si cercò , si trovò Jé- 
^l]^la: (i') errai -.non trovossi di si gran don- 

(1) Correzione oratoria che rende molto pià 
fiva fa narrazione. 
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uà pìtt, thè 11 t«Sc1iio ìgaaà& i l piedri 
e r« 8 Urei&itk deUe mani ; tantó<appaiìto da po>» 
ter :gr inviati recare in pugno ^ « dir mostran.4 
done al lor Signore: ecco qn\ Jezabdlla, notf 
invenerunl nìsi calvariam , et pedes j et sumì- 
mas manu^< (^.ib. v. 35. ). Un si funesto spet« 
tacolo^cohriò d' orror--tntto il mondo j percioo 
chè del mondo tutto fu in veduta : ma quanta 
più trista scena facciam noi tutti sotterra de* 
nostri corpi , e quando più rio governo fan qui* 
vi li vermini d' ogni «persona , che giù non fe* 
cero di Jeeabella i mastint ! Aprite lù , che va- 
giamo , se in quel confuso mescogUo d' ossa 
rinvenir m«i sapessimo quella 'testa sì rispetta- 
ta, ite, et pwlé^e. , Almeno teaitertrovateìueBe, 
che io in mostrando, a questo popolo, possa 
dirj eccola. E'ella questa (i) hneccihe est 
i7/a Questa ella è dunque la testa, che por* 
Ip giù tanta gala, che colse 'già taat' inoliò ,, 
che desiò già tanti amori Aoeccine est .UÌÀ 
J^zabelì ( ih. v. 87 . ). Questa ella jb diuiqae^ 
la testa sì -ardita alle pretensioni , sì puntigliaaa 
ogi’ incontri , sì «sentita alle offese ? kaeccine 
est ? Quà entro dimque formaronsi tanti disegni; 
quà si girarcmo tantemacchine di . terrena gran- 
dezza ; quinci scoppiaron minacce .sì altere 
ordini sì violenti , proposizioni sì decisive ? ,Que-_ 
sta eUa è dunque la tes^, che soverchiò di 
tanto la plèbe , sdegnò di tanto la poveraglia | 
premè di tanto il contado? Questa è c<dei che: 
contese col sacerdozio, che disputò colla chie- 
sa , che negò di sottomettersi al santuario , che 
tentò (T ergersi fin contro Dio: haeccine , haeo* 

( 1 ) tpoiiposi: piena della^ maggior energia. 



cine est'ì (i)*^èsta* superbà dflV’è jV 
r a'cconciatutà dii^ueslo colmò ?“ Chi 
vati qùégli ocelli , che balenavan 's\ forte ?~Pei<- 
chè non parla cotesia lingua , die gi^i tonaca 
isi’“'alto? Deh avessi meno amato ciò", che" già 
fosti , o più pensato a ciò , che saresti ! A ri- 
vederci ancihe une’voltanellagrànValle'. ®*ec- 

saranno' quivi gl’ insulti d’ùn moè^ in- 
tero Tiaeccinè est "illa Jazéibcll Pensale , ò 
grandi del mondo , che vi sta un tal Dio sopra 
le testé che" le vuole umili , o di buon gra- 
do, o di forza. Per quanto vi argomentatela 
^ resistergli in vita, converrò 'pur finalmente ren- 
dèrvegli in morte. DÌO non tiene verun bisogno 
di voi,- voi "lo avete soróino di \ti\."’'Humilia- 
Tìiini ^ dmìqiìG humìlìamini sub potenti manu 
Dei ( 1 . A"lr. c. 5. y.'6. ). Temete di Dio, 
c degli uòmini ; spalleggiate la vedova , soste- 
nete il pupillo , nudrite il povero ,‘ rivestite il 
mendico. Sovvengavi che 'di qltj a. poco sarete 
laggiù con essi quasi un di loro ( Preti, I. 
delie Ceneri.). ■ 

; DEL SUDDETTO 


{ 


i.. V 


Giuditta. 


Stretta Betulia per forte assedio dapferòce 
Oloferne , 'giù è in sub punto 'di parlamentar 
per la resa. Ma nò , ripiglia GirìdiUa nel 'con- 
S'glio di guèrra, no fedeli campioni non\;i ar- 


.(i) Apostrofe eli esprime non solamente la 
massima che C Oratóre contempla nel suo di- 
sc irto , ma ne fa sentir i/utto il peso ' *■ 
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rendiamo . . . Che noi dunque non ci arren- 
diamo? Su qual fidanza , o Giuditta? Si ritira 
la santa Vedova* nel più segreto delle sue stan- 
ze ad orare , e quivi tra gemiti , e tra sin- 
ghiozzi forma ,con Dio un tal ordine di batta- 
. glia , che T assicuri della vittoria : ingressa 
Judith oratoriurn suum , et induens se cilicio 
posuit cinerem super caput suum , et pmster» 
nejis se Domino clamabat ad Dominum. ( Ju- 
dith. c. 9. ) Chi muove a sì falle imprese , 
passi d’intelligenza col Cielo , e tanto pensi con 
esso di poter tutto, quanto nulla senz’ essOi 
Così fornita l’ inclita Donna di valor pari al ci- 
mento , esce di notte cupa dalla Citta, e s’av- 
via al campo nemico ^ lasciasi avvisatamente 
cader in mano alle spie Assire, le quali lutti 
battendo gl’ intorni , già 1’ han veduta , già 1’ han 
sorpresa, già l’han condotta alle tende di Olo- 
ferne. Non (1) mai al barbaro venne veduta 
egnal donna, nè mai donna fu a fronte d’egual 
nemico. Egli non mira che a guadagnar lèi; 
ella non pensa che a trionfare di lui j e gih 
senlesi ella divenuto l’ arbitra del Generale, e 
la padrona del c<unpo .... Giuditta già son 
tre giorni che si trattiene a suo agio ne’ padi- 
glioni uimici. 11 suo disegno magnanimo si è 
di troncai'e arditamente la testa ad Oloferne* 
Ma con <jual cuore cimentar un tale attentato ? - 
.... Certo che a spiccar il capo dal busto 
a tal Capitano, non ci vuol meno d’una Giu- 

(1) Si osservi f enfasi sentenziosa di questo 
breve periodo in cui tutta si esprime il nitrito 
di Giuditta, il te/jor dsl nemico^ « la qu§^ 
lità del cUnfintOk } 
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ditta . . . Eccola ; aucliè nel follo òrror della 
notte me la mostra il chiarore dell’ allo esem- 
pio; eccola sotto a quel padiglione riinasa sola 
con Oloferno , che tuffato nel vino si dorme 
r ultimo sonno. Ella pur veglia , che la morte 
di un Generale d’esercito non è affare non di 
chi dorme. Silenzio (i) , che quella è l’ ora 
del gran cimento. S’ alza Giuditta dall’ orazione 
con tutta in volto ( 2 ) l’impresa. , spicca da ca- 
po del letto la scimitarra pendente , e stretto 
in pugno l’insolito arnese , nell’.alto gii» di 
sguainarla ; confirma me Domine Deus , in hac 
hora ( Judith c. i3. ) Grande Iddio d’Israello, 
se giunta è 1’ ora per voi eletta a liberare Be- 
tulia , assistete al disegno , che me ne deste : 
mio è il braccio , e vostro il colpo ; confirma 
me in hac hora ^ confirma me^\u cotai voci, 
afoderala la spada , turba improvviso il sem- 
biante , avventa gli occhi , rinfranca il braccio, 
e messa -ferocemente la mano nella chioma di 
Oloferne con due, colpi fermi e vibrati gih 
gli ha recisa la testa , la quale avvolta ne’ veli 
del cortinsiggio, consegna ad Abra sua came- 
riera , e via con essa cheta movendo per se- 
greti sentieri viene alle porte dell’ assediata 
Betulia : percussit bis in cervicem ejus , et ab- 
scidit caput ejus\ et tradidit caput ancillae 
Sitae , et gyranfes vallerà venerunt ad portane 
Civitatis ( ibid. ) .... Ed eccola gih sulle 
mura cjol teschio in mano dell’ ucciso Oloferne^ 
Al romper dell’alba il fa levar su un’asta, e 

'(^1)’ Nobile introduzione alla vivissima Jpo^ 

ÌÌp»SÌ. ^ < V.» ^ ^ 

(2} Espreìtsiom cE d ferameaii una gemma. 


[ " moslrar quindi al superbo nimico i lotlo a un 
punto squillan le trombe degli assediati, si gri- 
f . da all’ armi , si con-e a battaglia. Sbigottiti gli 
Assiri, sgomentati i capitani, scompigliate 4e 
truppe , tutto il campo volto alla fuga , inse- 
guito alla strage-,, esposto alla preda de’ vinci- 
tori (i). Che prezzo di arnesi , che ingombro 
spoglie, che splendor di Inonfo ! Dov’ è 
1 eccelsa, l’ incoraparabìl Giuditta? J'u gloria 
1 J eriis alerti ^ tu laelitia Israel ibid. c. i5. 

j tu eletta da Dio all’alta impresa, tu per bel- 
tà senza eguale per castità senza pari , per 
valor senza esempio ; tu gloria Jerusalem , tu 
I fionorificentia populi nostri. Porgi , o Giuditta, 
agli ossequj dal popol grato la man guerriera , 

I ^e godi che pel tuo gran fatto ne vada per tren- 
I ta giorni la festa , per cento età la memoria ; 
Benedicia tu a Deo in omni tabernaculo Ja- ' 
cob. Eris Benedicia in aelernum ( ibid. c. i3. ) 

. ( Pred. 5. ). 

; DELL’ AB. FRANCESCO MARTINETTI. 

Buon uso della eofporcle atrottnénta. . / 

• >•' 

Wo non è il. dono della benigna natura ; o 
a dir più veto deli’ Autore ,• e Sovrano della 
naikira^ che quateiMÌnfetta tadice iì pericoli no-, 
stri produca ,:-e germini in «quepta terra malvit- 
già. Egli. è nn dono frale, e manchevole ^'iioa 
può negarii , nè degnoi dei desideij di un’ ani- 
aia- grande: ma pur- gli è un dono, che parte 

• .W ^ 

(r) Tratto brillante molto proprio ad espri- » 
mere la letizia j e la nobiltà dei frion/o, 


mondo éd intatto (i) dalle inani dell’ ottimo 
donatore , il quale mostraci un raggio della ■ 
sua luce. Egli ò un dono geloso, ed esposto 
aHe insidie a una iuquiela , e scaltrita passio- 
ne: ma pur gli è un dono, che si difende per ' 
un modesto riserbo , e che può rendere , quan- 
do il voglia, timida , e rispettosa la sfrontatezr^ 
za. Egli è un dono , che vuole una squisita :/ 
custodia: ma pur glie un dono , che custodito 
fa vie più bella , ed amabile l’ innocenza ( 2 ); 
Oh beata innocenza , se questo tuo seducitore 
ornamento a danno non ti volgessero le più volte 
r inconsideratezza , e la vanita ! Dessi sono i 
uimici del tuo candore; dessi metton gl’ inciam- 
pi nialevilabili , e ti preparai! gl’ inganni nonj 
esservali. Senza di ^o tu avresti la gloria d’es- 
ser sicura , e di render pregevole un bene ca- 


( 1 ) Espressioni che formane un assai vivo 
e splendido elogio della bellezza , poiché ne 
appalesano la sua divina sorgente è ce la 
mostrano come scala per cui debbon gli uo- 
mini stdlwra^i' ai pensieri éed ^.ajjelli puri t 
celesti. 


5" {^)i~Deliaatiséimai'sposiàione dei'^pregi ama- 
Ì^U'^eHa bellezza il di cui' abuso siccomé 
Tton doveva, dissimularsi ,‘ eosUn^n polca dirsi 
ebn maggior grazia f che introducendo uri xip^ 
strofe ' ali' innocenza.^ Id- s(uale s.apre - f adftoi 
nU' oratore ^i depiarars'' siffatto abuso senza, 
interromper punto ‘il suo elogio t -fftehtre^ anzi 
da questo smesso prende argomento di mo- 
strarla sempre pià vaga e preget^le , siccome 
quella \-che per \se stessa^ e valevots'akcord a 
render piU amabile - la ^ vìp0^ . i 


fiuco , e ^irenuto oggìmai per colpa (V quelli 
insidioso , e funesto. Senza lor tu potresti vi- 
"Ver tranquilla colla più morbida giovinezza nel- 
cuor del secolo tentatore, e potresti -traile -de- 
lizie santificare una hellù giovanile y e ai ma- 
• leriali occhi nostri colorar quasi , ed ingentilhr 
la virtù, ( Il Davidde Lez. •/•)•• 

DEL SUDDETTO. 

■ ■^mmaestramenio ai Genitori sul buon, usò ' 

della loro autorità. ’ ; 

Or mi dite quad uso per voi -,’- Padri ,''si faè* 
eia deH’ atitoritù vostra pat(‘ma ',-qtiale‘''o -Ma- 
dri , della materna, dall^ quale • dipende ci- 
vile non menò che 'il riuscimento • crfstTano' dèi 
raccomandali figliuoli ? Forse nn’ aspra 'condot- 
ta, che reggesi Sopra i duri principi ddla sé4 
veritù , e del Himore (r) ^ dessa ♦ fofté , chd 
attizza la vigilanza iinporiuna^j**cheie itodiscrefé 
Ipggi^ moltiplica," che Incrudisce, ed -inaspM 
le correzioni , che Vi fa in somma , ‘mel per- 
donate , vi fa tirsfnhi. Ma perchè , Diè buono 1 
perchè opprimere '^que’ giovani cttori d’un gio- . 
go servile, cdie rendali al 'bene operare tardi ^ 

-® 'restii ?♦ Non sono- giù torpide- macchinette , ^ 
‘irrazionali bestlnèle'' a' muovere^ ^ ed a^dmhèr 
colla forza. HavVl'- ancora in fpre’ieneri -corpfe^i 
' ciuoli uno -spirilo -signorile e ne’ fatìciuHesehi 
petti ravvolgonsi nobili passionoèUe.' 'Dunqtte 

■ ‘ (i) Veggasi dbme in pochi tratti sten ben 
**pressi li tristi effetti d'un^ importuno fi-* . 

■' ■' . -V r » j. w- c 
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perchè «OU Confortare piuttosto il <!ebile spi- 
rito , suscitando le mal sopite fiammelle , e 
i semi ascosi affrettando dell’ immatura ragio- 
ne ? Perchè non prcsentansi pili degni obbietti 
alle passioni nascenti (i)? La pietk , la mo- 
destia , il decoro , r integriti , il sapere , la 
^gentilezza non hanno per' avventura colori, e 
grazie onde abbellirsi alla fantasia pargoletta, e 
le facili volontà guadagnai'e? Non ha là virtù, 
aneli’ essa , non ha i suoi premj dell’ utile , del 
piacevole , dell’ onesto , dell’ immortale a pro- 
porre , e promettere sicuramente? E se il bam- 
bino intelletto non arrivi sV avanti , e tant’ ol- 
tre non veggano gli occhi infermi -, non potete 
voi stpssv sostituirne de’ meglio proporzionati , e 

10 piccole anime preparare ai più alti premj 
della virtù? Uno sguardo talvolta , un vezzo, 
una lode , una qualunque dolce promessa , un 
presenluzzo geniale , non divengono traile ma- 
ni paterne la ricompensa della divozione, dello 
studio, della m^’igeratezza? Vedete bene, ch’io 
non peroro per la liberta de’ figliuoli. Guardi- 
mi Dio , eh’ io sottraggali al vostro correggi- 
mento , e alla disciplina moderatrice. Peroro , 
per voi stessi peroro , e per la tarda vostra con- 
solazione , per le scienze peroro , per Y arti, per 
la sociela , pel ben pubblico , per la religione. 

11 mezzo v’ insegno di rendere al vostro Dio , 
t'd alla patria i servigj , che loro dovete-, 
dando loro ne’ vostri figliuoli de’ buoni citta- 
dini , e de’ migliori cristiani. ( Davidde Le*io- 

«e 44 . )■ 

( 1 ) Osservisi con qual grafia si ammaestri- 
no i Geniti a rendete al tempo stesso pik 
utile ^ e più dolce la disciplina, ' - .i' 
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DEL‘P. PAOLO SEGNEBI. 



~ Esortazione a scuotere tfuel timor vano , 
’ - che ritira dalla vita spirituale. 


E che vi spaventa . . . nella vita spiritnale, 
che vi spaventa ? Forse quella solitaria ritira- 
tezza , che vi converrà mantenere laogi da 
pubblici' giuochi , o dalle universali licenze? 
Ma questa ritiratezza e pur quella stessa ., la 
quale osservano tanti Religiosi ne' Chiostri , tan- 
te Verginelle ne' Monasteri , tanti Romiti nei 
monti. E non udiste mai raccontare de'Romaal- 
dr che i sette anni interi durarono in un gob* 
tinuo silenzio? o dei Radulfi che in egnal -si- 
lenzio durarono i sedici anni? E^se questi pò* 
terono tanto pih, perchè non potrete voi tan- 
to meno ? A voi non s' impone il fuggire oghi 
nman commercio ma solo il vano , ima solo lo 
scandaloso. - Che vi spaventa? Lo stadio della 
orazione 7 Ma questo è quello a cui con tanta 
facilitk dolevano attendere gli Antonj Abbati, gli 
Arseni Monachi , che postisi in orazione al tra- 
montare del Sole , in orazione si ritrovavano 
al nascere. Che vi spaventa? L'uso delle 'li- 
Aosine? Ma questo è quello che con tanta li- 
beralità praticarono i Pietri Mercanti , ed i Pau-’ 
lini Vescovi , die avendo per altroi venduti 
i lor beni, per altrui giunsero a vendere ancor, 
se stessi. Ma vi debbon forse atterrire Impeni- 
tenze , sì familiari alla vita spirituale : quasi 
che per esser Voi o di complessione assai de- 
bole , 0 di carnagione assai dilicata , non vi dia 
l'ftpimo punto di maltrattarvi con crudi slrazj. 
Ma chi piu dilicate delle Genovefe Parigine^ 
delle Ascelle ' Romane , delle Maddalene de' 

* .e 
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.Pazzi , ^ ‘dell*? '.iTeirese , ideile ìsa^ 

belle che fecero de’ loro corpi un macello' cosi 
spieiaio ? Nen. accade.: però che per ^Uerc|pci;.la 
Vha spirituale ci sri laceia » vedere (j) or-, con 
pai^i ammulTali , e con acque insipide , or con . 
pbcj irsuti^ e con pungoli Bangujuosi. Deponga 
piifetquello flj>aven4>3o/appar.atp di ceneri^ 
fli, funi di spine ,';-di catene , . di lagrime, 
jpalj[Qri,,dii,nndiih j di.. dispregj., di malattie, 
^appiani chi eir è : Tollat ,toÙcU istain pon* 
pota snh (jua Jatel^ reh'viles terrila-t, { 

^, 3 . .€^.. 24* v). Questa è quella vita.,$ppMia% 
^he tanti e tanti hanno pi^aticatA costantements^, 
Soup di tali - esempj pieni gli, vdnnali., voìgaùsi 
girne le, notizie. Ogni pta-,, ogni , coadizione ^ 
ogni .sesso , ogni nazione , . ogni popolo ;nef.yant 
la d innumerahili. lì noi,noii pplrem essere di 
que’ tanti? Che aveyanessi? Non crau essi forse 
composti della; carne inedesima data a .noi, della 
medesima creta? Se noi •vorremo sono prepa-. 
vote aiicoi a -per noi • quelle'^ stesse • consolazioni 
con le quali questi . animavansi , a petir tutto- 
Xfumquid grandè ^est ut consoletur , te Deus l 
( Job. i 5 . j 1. ') sento appunto io dir misi in 
Giobbe. Noi pure -possi am godere le flesse de*- 
lizie,-.noi pure sperar v la stessa mercede, -noi 
pure operare con quella medesima carith che 
rende ad un cuore /amante si facile quel che 
ad un cuor non amante è sì faticoso., (jPred- 38 .) 



■- (f) Notisi come questa inaspettata Pevsoni- 
Jicdzione media in più forte, aspetto il proposte 
argomento. ‘ ; 
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DELL’ AB. GIO. BATTISTA ROBERTI.i 

■ ■ ■ A 

jL’ timilià (V intelleito è il fond-amento, della 
-, - JFede ^ e costituisce ■ il carattere * 
•' del Fedele^ .. . 

. ’ ■ ' \ ... , 

; • L’ umiltìi deir intelletto gitia il fondamento 
della Fede , e costituisce il carattere del Fe- 
dde. A questo cai'allere riconobbe sempre i 
Buoi figliuoli la Ghiesa , non al prolisso digiuno ^ 
non al divolo salmeggiamento , non alla* solitu- 
dine silenziosa , non all’ aspra naacerazione. Nè 
Isastarono a farglieli ravvisare .per suoi tutte le 
i^tìi moraK insieme , continenza , magnanimi* 
ik , mansuetudine , disinteresse , liberalitli^ an^ 
li’neppur bastarono i miracoli , e le profezie ; 
la ’discrezion degli spirili , il dono delle lingue , 
e bastò T umilili. -Un superbo, che avesse ri- 
suscitato un morto , e negato pertinacemente un 
suo articolo, non sarebbe* stato un Cristiano. 
Potevano chiedei'e il suo battesimo teste cinttf 
di 'Reai diadema , che se umili non s'incurva- 
vano alla* sua dottrina , non' le bagnava del- 
l’ acque salutari ; e gl’ invittissimi , capitani , che 
dimandavano d’ essere arrolati alla niiliz’a di' 
Cristo non gli armava co’ suoi sagramenti a' 
guerreggiar seco la potestà dell* Inferno , se^ 
umili non deponevano più i lor' pensieri innan- 
zi a’ suoi Mister] , che i*lor vessilli innanzi 
suoi altari. Nata la Chiesa' per li pescatori do-' 
veva esser confermata per li Dottori 5 e nel suo 
esordio disprezzata e combattutà aveva bisogno 
di eruditi e di dialettici che scrivessero apo- 
logie de’ suoi 'riti, e de’ suoi costumi', onde 
placar le Regie de’ Principi , e confonder 1’ Ac- 
cademie de’ saggbj pure vctìir ’poiev^anò s? alla 
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sua VoUa « ^ dai portisi i^ìù ^ 

ingegnii per oiierirle a difesa il lor canuto .«a> 
pere , che' lo^ accettava gih casa, quando 
oojk>ro ^OB professavano di abbracciare lo scan» 
dalo , e la stoltea2<a della Croce , e di non sa- 
per nulla; fuorché Gesù Cristo Crocifisso. Se i 
soci Apostoli ^ che le avevano convertite le 
provincie , e iv confini dilatati dello spiritnali 
suo Impero , insuperbivano mai e resistevano a 
una sua cattolica decisione , lor negava la co- 
munione de' Santi ^ >e pi^so il ferro per^ ineso«. 
rabile taglio quai sarmenti inutili li gittava al 
fuoco. I suoi martiri istessi invan ricordava-» 
no le carceri , i. flagelli , gli eculei , invants 
alzavano supplichevoli le braccia segnate dalla 
cconpressioq. delle catene r e aprendo il smo 
mostravano nelle squallide carni le ancor fre- 
sche e .vermiglie, cicatrici , che la Chiesa , volt 
gendo in altra parte il .guardo sevèro., oppone- 
va, se divenuti erano eretici , la intrepida de- 
stra incontro al nudo lor petto, dalla sua pace 
respignendoli , e dal suo cospetto ; e scriveva 
il loro anatema con quell’ inchiostro ,(i) mede- 
simo , con cui gih sperava di scrivere il loro 
nome ne’ suoi marlirologj , pronta a inquietar le 
ombre medesime , e disotlerrando da’ sepolcri 
te loro ossa spargerne al vento il cenere ese- 
crato.. questa ecclesiastica ferocia fu sempre 
egUi^le a., se^ stessa, sino a minacciare e Sinodi , 
^ Università e Regioni , e Regni , ed Asia , ed 
Africa intere. Nelle^parti tutte della esteriore 
syia. di.scjpliim condiscese la Chiesa a esser be- 
nigna , e servi all’ avversila de’ tempi , e loUe- 
rò 'la perversità degli uomini , nè sempre per- 

(i) Si noti C enfasi fHV espressione, v 



/ 


gerisse lo stesso 'rigor dé* digiani nelle sue Qaa« 
regime , nè semjpre la stessa diutumitH di preot 
nelle^ sue liturgie , nè sempre la stessa acerbitk 
di flagelli ne' suoi atrj penltensiali y ma sempre 
la stessa nipilia d* intelletto intorno a* suoi ar- 
ticoli ; e s’ ella seppe appiacevolirsi talvolta co*» 
gli adulteri , e cogli spergiuri , noi seppe mai 
cogl’ indocili , e co’ superbi. ( 2\-atl, del leg* 
^ér e libri di Metafisica ), 

' - DEL P, cmOLAMO TCMINIELLI 

fc- * > 

‘ Conir addizione tra la Fede , e f opere 
' di un Cristiano malvagio. 

A voi dirizzandomi , a voi , o iniqui , che 
divisate di sostener la famiglia , alzar la casa y 
avviar la bottega sul solo ed unico fondamenta 
di rei acquisti , d’ indegne baratterie , d’ arti 
malvage , io domando cosi : tanti e si gran ma- 
li , che noi veggiamo sparsi per Funi verso' 
ónde yenper essi nel mondo ? chi ha loro aperto 
il varco ? chi ve gli ha introdotti la prima vol- 
ta ? Uomo infelice , perchè sei tu infelice ? 
Rendi ragion dell’ alta miseria , che ti fa pian- 
gere. Dite , Q Cristiani ; codesta vostra miserg 
vita medesima , che d’ ogni ora vi rauor indos- 
so , come s’ è fatta mortale ? Chi riscuote quel 
debito dalla natura, onde gib sdebitata V avea 
la grazia ne’ dì migliori ? Che vóglion dire 
tante , e sì spesse alterazioni d’ umori , che Voi 
jlatite ? (i) Come v’ è divenuto egli il cuwe per 

(i) Osserva con quanta grazia., e preeisio*-^ 
ne, sieiio desorilli i tristi ejffetii delle umane 
passioni. ^ 
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incostanza »k yariò^,*' jier -fiercz za =sY cru3o -, per 
amlHzion sì superbo , per jattanza sì vano , per 
interesse sì sordido , per libidine sì. brutale?': 
•Come vi spuntano * tanti ' vizj , vi tumultuano 
tanti affetti, vi duellano tante passioni ?' Come 
oggi in voi tanto possono 'le malattie a stmg-’ 
gerle camicie affezioni , a scompigliare lo spi-‘ 
rito, gli oggetti a rapire i sensi, gl’ inganni- ‘ a- 
deludere la fantasia, le; ribellioni dell’appetito 
contro ragione , della ragion contro Dio , l’ igno- 
ranza (dell’ intellètto o nel vero', che apprende , 
o nel falso che giudica • l’ infermiti del' volere 
nel ben che siegue o nel mal che fugge y la 
fievolezza della memoria nel- passato, che si 
dimentica , o nel futuro , che non rammenta , 
e'tant’ altro pianto da Giobbe neltuon lamente- 
vole \di quelle voci' : /lomo nascens < de mulié- 
fe} bi^evi ffioens' tempore , replelur multis- mi- 
serìis (^r Job. c. Dr chi dunque vi ha 

comloiti a statò sì deploràbile , a condizlon sì 
luttuósa? Chi fu , sparlate ’o cattòlici ; che vi 
dice qui , che v? insegna - la vostra Fede ? Il 
peccato recò la morte, e con essa tutto lo stuol 
degli affanni ; per peccatutn mors ; stipendia 
peccati- mors / ( ad -fìom.' c. 5. et c. 6 . ). Il 
peccato accese il fomite , e cori* esso tutto il 
disordine delle passioni Sentio ' aliam legem 
in 'memhris 'meis , repngnantem legi mentis 
meae-j et cnptieantcm • me in lege peccati. 
( ìb. c. ’j. ) £d c pur vero, ,o Cristiani? Il 
peccato dunque ci legò la catena di tanti ma- 
li ? il’ peccalo ? E voi il dite ? \^oi il credete ? 
No. Non « vero: non è- possibile. Voi il dite, 
ma noi' credete. D’altro modo cóme accordate 
ciò, che credete con ciò che fate? Al peccalo 
.voi ascrivete ogip vpslra rovina 5 e questa è 


Fede. ' ÀT' peccato *vóì appogi^ìàte' ógni ‘Vostra-; 
fortuna ^ e qursto è fatto. Come spigate voi ua 
tal modo di credere e di operate? Le frodi, 
le usurpazioni, le usure, e tutti que'riggiri 
di scellerata politica onde vi ' ajutate per ag- 
grandirvi , non son eglino forse peccato ? li sòp;. 
pur- troppo, jpll peccato noh 'rovesciò egli tutta 
la pianta dell- umana • felicità si bene architet- 
tata già dalla Provvidenza? ‘Egli è pur- certo. 
E Voi dunque' con tale credenza in cuore,' tal 
confession ’sù le dabbra,' voi Vjueslo^ peccalo 
stèsso ve^'lo logliète per’fabbricierie alle vostre 
case? Questo ' chiàmate a porvi la prima pie- 
tra ^ questo a‘'rialzàrne' le mura, questo a niet- 
tervi’il colmo, questo a stabilirvi ‘padroni pa- 
cifici di una iiiicpia ifetunà.^ Dove siete Voi , o 
Ch-istiarii? Dov’ è il ’séiÀid , la ragìoné ' la Fe- 
de? Come può stare "che da un fonte medesimò 
9Ì 'derivi '"povertà e dovizia, riso e pianto j' 
buona e rea ventura? Qfial privilegio, o ec- 
cezióne s’^ è' pèr voi fattà, onde ciò , che già 
nocque a tutti gli uenaini , giovi a voi solo ? 

( Pred. i8. ). 

f >■ -1 < » » • f. - ■“* I ■ ■ «r.» 
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D^.SIO. GI®iì^ANNl PINDEMOUTE 

Moderna Filgsofìa. 

,. .-V “ •• f ■ ■- 'V'i.-. 

Si è introdotta nel .cadente secolo deeidiotta*»' 
yo una certa (i) comoda Filosofia, alleniatrice 
di ogni freno alle Gottose pusioni, fomenta-; 
t)’ice de' più disordinati appetiti ,‘il^»^atrkw 
dello sregolato amor proprio , e d' ogni dirHlo 
divino, ed umano, naturale, e civile sovver- 
titrice : Filosofia v detestabile , che attacca di 
fronte le veritù più vetuste , e più sacrosante , 
che Tuomo degrada, e il rende poco da' bruti 
dissomigliante; che inculca T ateismo, il den 
smo , il fatalismo , il materialismo , o almeno 
almeno nelle più chiare , e conosciute cose lo 
scttiicismo il più fluttuante; e che spira in 
ogni suo scritto irreligioni, miscredenza, be- 
stemmia , libertinaggio. Figlia (2) della corrop 
zione del cuore^ , essa poscia madre diviene 
de' pei yertimeuti dell' intelletto ; e non giù ( 3 ) 

(1) Notisi la proprietà delt epiteto^ che in 
una sola parola esprimendo f indole della 
moderna Filosofia , dispone fin da principiti 
il Ultore a ciò eh' è per dirsi irit detestazione 
della medesima. 

{2) Con (fuale vivacità e precisione s' indi- 
cono le cause , e gli ejfetu delV attuai mis- 
eredenzaX 

( 3 ) Questa delicaia pittura è fatta ad arte 
eosl precisa per tener luogo di un' ingegnosa 
confutiuione. Chi non vede di fatto , come 
alla semplice , ma dettagliata sposizione de- 
gii odiosi caratteri di quest' empia jHoso- 

■V . • 
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Kelle dure psl«stre , o na’ licei pensosi , tha nel- 
le stanze dorate, nVsofllcl letti, c ne’ volut- 
tuosi giardini s’ annida , e cresce j e non dalla 
lunga meditazione, dallo studio indefesso, o 
dalle sudale carte , ma da’ biccUieri , dalle vi- 
vande , e dal sollazzar compagnevole nutricala, 
lussureggia , ed imbizzarrisce; e sono i suoi di- 
stintivi caratteri la mordace satira , la sfaccia- 
taggine temeraria , 1’ invereconda imprudenza , 
e la perpetua contraddizione^ I settatori di lei,, 
come quelli, che bruitati d’ogiji vizio, e d’ o- 
gni turpitudine lordi , lo sconcio sono , e la 
peste deir età nostra , uniformar non sapendo 
alle Verità rivelate i malvagi loro costumi, 
d’ impugnarle si sforzano, di dissiparle, di di-v 
struggerle; e per lo men s’argomentano a tutta- 
possa di persuader se medesimi , e gli altri , 
che non esistano ; e nelle travolte lor fantasìe 
la Rivelazione è una favola ; una impostura la 
Fede ; ipocriti i Sacerdoti ; i Credenti fanati- 
ci ; Dio una chimera. E que’ clamori medesi- 
mi , che contro il Cielo sollevano^, non lasciau 
essi alla terra di volgere per modo ta\e , che. 
nei dissennalo loro linguaggio ogni Governo le- 
gittimo è uua tirannide , ogni diritto più sacro 
un’ usurpazione , distinzioni barbare le Gerar- 
chie necessarie , e alla natura contrai] i vin- 
coli lutti di Socielii. Ah ! che pur troppo si 
abbominevole moderno filosofismo , dove fatal- 
mente prevalse , ci presenta una scena si lut- 
tuosa, che più presto c’iuvita a piaguernei 
ichie tfi favellai-ne ! Nè vi crediate, ascoltanti^ 

w ^ ' * • . ' ' ■ 

for.y 4t:Ssax tiàsip A, riconosca degnissima ogni 
'^brobrio'*. . 

j ■ 12 
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icìie sirti costoro di sapere vastissimo provve- 
duti, ueànventori di novelli sistemi, poiché 
alla perfine noii altro fanno , che suscitar dalle 
putride loio ceneri i delifj più rancidi de’ Gen- 
tili filosofanti , e degli increduli antichi , e pro- 
/ mulgarli co’ medesimi equivochi miserabili , e 
cogli Sitessi puerili sofismi , già tante volte ve- 
rniti a mercato , ed altrettante dalla vittrice 
sapienza de’ Dottori , e de’ Padri confutati , e 
«onvinti., (i) Nuòva soltanto è la folle ardilez- 
aa con cui gli spacciano , nuovo l’ incantator 
lenocinio dell’ espressioni , nuova la maniera 
ingannevole onde adescan gl’ iudotii e gl’ in- 
cauti , e traggonsi dietro l’ innumerevole turba 
de^ vitiosi e de’ iibertini , i quali non per al- 
tre Si "fanno loro seguaci , che per acchetar , 
se il potessero , gl’ importuni latrali del- sempre 

{i) Se il vanto di novità è un fatai lenoci- 
^èo di cui si valgono i miscredenti per alla^- 
fiare gFr ineaiUi , veggasi conte ben si ritor- 
ca f arma pià poderosa deg^ inimici a “Com- 
piuta lór Confusione^ Q mesto -passo à veramen- 
te trionfante^ e noti v'ha alcuno che non ne 
senta le preziosità ed il ' vigore j ma a noi 
preme di 'far riflettere al giovane , che tali 
inaspettate 'bellezze derivano da uno studio 
profondo sulla natura delV argomento ^ che si 
ha per mano, mentre il chiaro Scrittote per 
ciò appunto diede a questo pensiero tinte si 1 
forti , perchè dietro la cognizióne matura dei 
suo argomento , ben .ei . s' avvide- esser quest 
un punto molto essenziale , e però da trat 
tarsi con magp'or nerko di rigorosa’ eii 




tjf.uinza. 


vigile rimordimento. '•(i) Nè ctrt^menle fuor 
che di genie o debole , o inavveduta , o igno- 
rante , o malvagia pon far proseliti j nc d' i m- 
poner agli uomini di retto cuore , e di fior di 
senno forniti , sono capaci j imperciocché essi 
non piantan prìncipj , non deducono conseguen- 
ze, non procedon con -metodo , non ragionti- 
no, e soltanto ‘deir arma si servono del ridico- 
lo , e stoltamente co' sarcasmi motteggiano ciò 
che conquider non possono cogli argomenti. 
Senza, usar la ragione , tutto al sindicata della 
medesima chiamar pretendono, ^ quando dovreb- 
bon men eh' altri in essa affidarsi ^ avvegnaché 
V anima materiale ammettendo , la ragion ren- 
dono una modificazione della materia ] presso 
di loro la virtù ed il vizio , il bene ed - il mv 
le , il giusto e l' ingiusto non hanno esistenza, 
1' uomo è una macchina , ' l' anima' un sogne^, 
un ritrovato il costume j si coutr addi con sem.pr-e 
tra' loro, si contraddicon sovente con se mede- 
simi , e^ille spargono citmciafruacole, onUe 
empietù j enon già con opere ragionevoli, e di- 
scusse , ma con libricciuoli ^ meschini , lettere 
saggia trattaulli ^ pensieri 1 esami ^ ^ 

dizionarj , . tràtieninfenii : innondazione . abbor- 
revole onde ammorbata è 1’ Europa», ,e fune- 
stissima fonte deir odierne calamità. ^ Oranrirt 
lode di San Tot^iaso d' Aquino ). 


Condisce assai Mobilmente sla. ^sua tnpd* 
tiva coir inseguir da vittorioso ,i Regnaci della 
malvagia ^filosofia j è farli atta pH 

turba meritevole di disprciio. .,. v ^ 
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I3EL P. MAUCELLINO DA TE?rEiferAj ' 

' Orgoglio de' miscredenti confuso. 

■ Far«m noi , dicono i jnodemi miscredea» 
ti , noi faremo , clic piò non esista al mondo 
questa invincibile ^-digitme. Sulle tracce^dei 
Celai , dei Porfirj , a dèi Giuliani affileremo 
‘ %Ontro di lei le armi della ragione , la Urteremo 
da tutti i' lati , la rovesceremo sino dai fondamen- 
ti , inndzando a suo confronto il fòntasmo di 
Tina insussistente naturai Religione (i). Ahi ! 
qual nero turbin fierissimo non è mai questo , 
tò Signori! Uomini di acre ingegno forniti; di 
fina critica di squisita erudizione pieni il 
■petto e la lingua di sagace filosofia , vendi ca- 
■atori dell’ oppressa ragione , sovvertitori degli 
antichi pregiudizi , ohe tutto calcolano , tutto 
q»enetrano , tutto analizzano , tutto contrastano, 
tutto derivano : deh 1 chi salverh mai dalle lor 
inani la Cristiana Religione ? Dio santissimo , 
^oi la proteggete adesso nel terribil cimento, 
(a) Sebbaie, é a che mai paventare? .... 
(Siccome là su i campi di Senaar nella orgo- 
^^iòsa intrapresa scese Iddio a contemplare il 
■Vano'ardimentò degli nomini , e senza adoperar 
'fiamme , e saette, col solo confondere il loro 
jU^uaggio Ja insana opera ,*e' il temerario con- 

{f) Esclamasìone moho opportuna per far 
^^noscere la gravità del pericolo , cui yién 
•Esposta la' Religióne ^ e sétnpre piU metterne 
'ia. chiem> liime il trionfo. 

‘ C^). Qkantiké enfatica'^ (^ttesta correzione- o- 

moriif j V • ^ •• 


tutto -iri wft p'dht 6 derisi, e stwnientò 
COSI il guardo adesso calando sopra di quest V' 
novelli giganti , uno spirito fa nascer tra essi' 
di confusion , di vertigine , che li disordina f 
e mette al sicuro dai loro colpi la predilelta 
sua Jteligione, Uà ifuesto spirito di confnslott 
raggirati , voi li vedete mille fabbricar sistemi 
gli- uni dagli altri differetjti. sempre o eontrarj r 
il materialismo , l' ateistho , il dualismo , il* 
deismo ^ il naturalismo , il fatalismo , il poli- 
iicliismo, .il pirronismo , T indifferentismo , il 
lih’erlinismo. Ognuno tuo! vincerla sop*» del- 
"F altro, e fa avanzare il . mal fondato edi^O. 
Ma venite^ confitndamus linguam eorum-^yte^ 
dice Iddio , e H preme sempre dall’ alio 
chè niuno di essi intenda giàBaihai la V0eé*^iii» 
suo compagno. Confundnmus 
i. falsi ragionatoli , gli arroganti filoSmJ.ifl^È^ 
J'imdamus uno Spinosa, un Mirabeau', tÉÈiPtójr* 
le, un Eivezio, uu Montesquieu 
do, un Voltaire,' un Argens , irà 
Kousseaii ; ^ eonlbndiainoii in gn.^a 
deridaiKtra loro , si screditino, si dilacsfSind , 
si trattino insieme da impostori , da cantamblm-f 
chi , da maniaci , da sognatori , da. forbì , dà 
scimuniti , da empj *, e in guisa tal eon£oodia<« 
medi , che un.o dica sempre, e pensi a rovescio' 
deir altro. Uno dilatar intenda la naturai lleli-» 
gfoue , r altro pensi anzi a restringerla , ad au-r 
•iiieutarla. Uno 1 ’ anima materiale sostenti , T al-' 
tro tjuasi.per vezzo la voglia spirituale 5^ ad uno, 
piaccia , die spirituale perisca , l’ altri tutto- 
chò materiale la voglia eterna. Questi sostenga: 
r uomo fra gli enti l’ ottimo , a quello anzi 
r assembri. , fi a tutti il pe^imo.. Chi > sbandire, 
a’ ingegni dal mondo ogni virtù , e . cW .C^'. 
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tutti i qualche Vjrtu !li cfe^i pure 'tfii ri«* 
chiamare : e in guisa lìde ancor si confondano, 
che alcuno non intenda neppure Se stesso , a* 
se. medesimo contraddica, e col variare delle 
stagioni mutar si vegga tuono, ® sentimenlp 5 
ora trovarsi rapilo dalle massime del divino 
Evangelio , ora giudicarlo profana cosa e de-’ 
forme ^ ora sentire in se stesso un germe d'im- 
soiortalità , ora non sii conoscere dai bruti stessi 
dissimJgliaute ; ora esagerare estremamente la*' 
})ellez2a della virtù , - ora tutta insinuare del vi- 
isio la corruzione ; innalzare in f^àmma , “e di^ 



struggere, asserire , e ' disdirsi"',' vaneggiare, 
^èrturbarsi i, confondersi : venite , venite con^ 
linguas «orùm.' Sonfusione ,^che tan- 
1|^i$céi«|0S8e turbok^ questo secolo , per 
« risentita la umana repubblica , 
,-:fo agitata a’ nostri tenipi la chfe- 
io dico \ ma niente per questo pre- 
, ch'ella sempre eguale a 
nella invariàbililh de'suói dog- 
MÉÉ|p|Bpfè luce , che non può mai mentire 
y'tilpjn^^'mdnTr ^ in mezzo alla confusione 
• isdtestenebre sempre vie 'maggiormente risplen- 
de. La disfatta è di voi , spiriti altieri, 'di cui" 
il móndo a quest’ora ha già conosciuta la de- 
bolezza. "Voi densi restate, infami 'teliqùie , e 
senza onore: voi portate il carattere dell’ er- 


rore , e della menzogna nella' vostra incostanza. 
Il vòstro regno m se stesso- diviso gih rovina, 
e disciogliesi. La maledizióne ‘di Babele è scesa 
sopra di voi.- Il CieJo , P Onnipotente , il To- 
nante , che con ard'r gigantesco avete osato 
d-impetèW si'ride adesso de’ vostri 'attentati 5 
e' tó^il^gione Cristiana nata cól mondo , ado- 
rSipis dai mondo sempre nel mondo,- 
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Vincitrice di tanti mostri , carica 731 tante’ spo* 
'glie, di tanti trofei adorna, un'-mlovo fregi*’ 
aggiunge adesso per voi- a’ suoi' gloriosi trionfi-. 

Óra». 4- J'rionfo della Religione 

' DELL’ AB. CRISTOFORO RIDGLFI - 
1 

Cesù che porta la Croce.' ‘ 

• Stringe Gesù fi) -con somma gioja fra le' 
freihanti braccia Ja Croce 5 sopra di lei abban- 
dona la piagata sua fronte , baciala teneramente , 
e dimentico quasi d’ essere moribontlo ed esan- 
gue , con -sbllecito piede al luogo' incamminasi 
del supplizio. Sfilanot. da 'principio i soldati die-' 
fì-o a’ duci' loro , altri a ' cavallo , altri a piedi',, 
quanti poteronsi ragunare dagli Scribi , e "da’ 
Sacerdoti, sospettosi al sommo, e soUeèiti’, 
che dagli ammutinati discepoli del Nazareno 
non venisse loro nel miglior tempo di man ra- 
pita dopoi tante fatiche 1 ’ 'amata preda. Èglìtìò' 
stessi, gli Uni gli altri congratulandosi della -vit-' 
toria,'con 1 aaiorgvol voce la concertata pom- 
pa sostengono e eén indosso le ins egire ' del ' 
•oacerdoiio più tetro splènder ( 2 ) le aggrtfngoi 

( 1 ) // porre ad un.' punto stesso in veduta 
la fermezza e la generosità di Gesà- incontro 
alla morie \ e V estremo abbattimenti > e lanm 
guore del Corpo lacero ed esangue quanta 
piu fa cotioscere vivamente V ardentissima 
carità dei Divino sito Cuore ! 

( 2 ) Parole veramente assai gravi per dimo* 

piaggiar ignominia soffertiti 
ftàl Redentore-.^ e V esecranda empietà di qu/ 
perfidi Sacerdoti. r t'* > 
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»o , € piu ferale ornamento. Al (i) rauco suo- 
nai delle IromLe , al fiero nitrir dei destrieri , 
al confuso romoreggiare di mille grida discor- 
di , ludi repente si scuotono , e s’ accendono , 
e s’agitano gli abitatori della Citta. Piene in 
on momento le vie di popolo Uimultuoso, pie- 
no son le finestre di curiose feniniino , e di 
ianciulli, e fin sui tolti dello altissime case 
, ©ndeggiaìr vedesi la moltitudine. Tutti quegli 
occìii anelanti tra T immensa folla ricercano il 
condannato Gesù, lìocolo , gridano i primi a 
scoprirlo , eccolo il traditore , il sacrilego , lo 
spergiuro . . . gli sta ben quella Croce . . . 
vada alla morte . . . crocifìggetelo, che ben 
sei merita , crocifiggetelo. Eccheggiano le be- 
stemmie , e gl’ insulti di bocca in bocca a passo 
a passo che avanza : e Gesù ascolta , ma tace. 
Una sua occhiata (2) , 0 piacevole od impe- 
riosa, cangiar d’improvviso potrebbe le male- 
dizioni ne’ sacri Osanna, a lui festevolmente 
pantati pochi di innanzi \ eppur non la da. Una 
semplice sua parola, come a dire ^o« io , ego 
sum , rinnovar potrebbe il prodigio , fatto poco 
prima nell’orlo di Getsemani , di giUar a ter- 
ra confusi cd attoniti 1 suoi audaci persecutori • 


/ (1) Citi non sente la forza di tosi ^ioa f 
patetica ipotiposi ! 

r (2) Ln facilità di sottrarsi dal sagrifizio assai, 
opportunamente viene qui ricordata per far co- 
noscere quanto cresca di pregio il 'sagrifizip 
medesinio essendosi volontariamente incontralo 
dal Divin Salvatore resosi per noi vittima spon- 
tanea d' ineffabile carila, ; . ... 


I 


tìon’la dice. ?reme deotrd di §e l’esire- - 
mo dolor. che ne sente, e lo dissimula col sl« 
Jenzio. Tamquam agnus ad occrsionem ductui 
cbmuiuit. Cammina dinanzi a lui un pubblico 
banditore, che ad alta voce i supposti delitti 
ripete del condannato *, vengono appresso i veri 
due rei , che di compagnia qpn GcsU si «tra- 
scinano a morte. Di qua di Ih in lunghe lìle 
marciano i ministri della giustizia co' necessari 
arnesi alla dispietala crocifissione. Stassi Gesd 
nel mezzo , » gli sono serrali a’ fianchi più ma- 
nigoldi a guai'darlo , a schernirlo, a batterlo^ 
e ad aflrettarne il cammino , peggio assai che 
non suole" T indiscreto villano tormentar col ba^ 
Slonc il vilissimo suo giumento. Por qual iuef* 
fabil maniera patisce e spasima il nostro ama- 
bile lledentore! Ma soffre e tace, (i) Scorre- 
rli, e dalla fronte, e dalle tempie ferite, con 
fa polvere misto , e col sangue un copioso su- 
dore ; la pesante lesta, più non reggendosi rit- 
ta , gli pende al seno , e lo incurva 5 la spal- 
la inf'ima, ignuda di pelle, e di carne squar- 
ciatagli dai flagelli , gli lascia pesar la Croce 
su lutto il corpo 5 gli vacillano le ginocchia,' 
vi s'imbianca a morie la faccia, gli s'incadave- 
riscono le narici , e gli òcchi privi di luce 
smarriscono tratto tratto il sentiero : dh un pas- 
so , e inciampa , e trema , e sviene , e preci- 
pita sotto la Croce. O Ge»ù, 0 Dio mio! £ 


-.(1) Osservi il giocane questa così espressiva 
pivacità di colori , e vedrà come vengono a 
rendersi animale e parlatiti le pitture dell' $lqp 
tjuenza. 
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dove sono (i) ora gli Angeli , che il ' cob- 
• solarono nel deserló? E dove quel che nel- 
r Orto dal Ciel racogli' refrigerio opportuno ì 
'Accorrete, beati spiriti -conforlàtori , e dal suo- 
lo rialzatelo con tenerezza , e pietà. A che ri- 
cerco sollevamento dagli Angeli , se Gesh lo 
ricusa? E lo sollevano ‘essi i carnefici , fa- 
cendolo violentemente coi calci sbiilzar in altoj 
e con dispetto ' a gara- lo pestano , e deridono 
la-sua fiacchezza ; ma non ha dati appena 
tre , o quattro passi , che di nuòvo rovina al 
suolo con maggior empito. Balte la fronte neV 
duri sassi , ed a quel colpo le sp^ie della 
c Tona gli s’infrangono conlga il cranio 5 'e su- 
da, e gela, e vien meno di puro spasimo; 
ed agonizza. Io non esagero , 
non esagero ; che anzi •' ho sin 
nilamenie meno di quel che 
di'Gtsi't Cristo ' 


Ascoltatori , no 
qui dello infi- 
fu. ( Passionf 




(1^ li premettere un' invocazione agli An- 
geli perchè discendano prestamente a recare 
un eonforto , quanto giova a far sentire con 
più forte impressione il crudele governa che 
tosto poi si soggiunge averne fatto i car~ 
nejici ! 


BELL’ AB. IGWAZIO VENINI. . ./ 

/ **/ ' 

Maria addolorata. ^ 

» 

Levisi finalmente, levisi alto il j^tibolo, e 
nel lacero corpo sospeso del moribondo Figliuo- 
lo si affissi per ben tre ore la Madre , amarez- 
za sopra amarezza beendo , ed iimebbriandose'- 
ne. Se veduto avete a morire alcun dannitto 
infelice , voi saprete per prova a quale > segii^ 
commovansi gli spettatori pietosi in quell' istaq- 
< te cortissimo, in cui lo spirito indugia a'fuoii 
uscirè dal corpo. Eppur non si tratta gik d’al- 
tri , che d’ un estranio, d’un malfattore, d’uit 
ladro dalla Giustizia condotto al fin dovuto , , e 
spedito più prestamente , che far « possa dalla 
cariti». Inferite voi dunque, e ridite quali es- 
ser doveano per conseguenza i sentimenti , e 
gli aftetti di quella tenerissima Madre iq atteh- 
zione , e in veduta delle s) lunghe agonie di 
Gesù Cristo. Gran cosa , per vero dire , grùi 
cosa , eh’ ella è questa ! vedej-gli venire addosso 
sientalamenle la morte*, scoi'rcre dalle ferite a* 
zampilli il vivo sangue, nè mai finire*, scolo- 
rarsi d’ora in ora il volto, nè mai finire (iv) 
annerirsi a poco a poco le carni , nè mai firn- 
re ; farsi ornai fioca la voce , socchiudersi le 
smorte luci , piegarsi il cascante capo , qual chi ’ 
gik lasci di vivere , ,nè mai finir di morire } 
che sfinimenti , che. spasimi, . che contrasto di 
difctli tempestosissimi nel cuor pietosissimo di 

(i) Qual forza jtella repofizione di questa 
pace t., Mqstra ad of^pi ^stante ripeterai lo pii*' 
orude’ ferite al kolce cuor di Maria» 

f ' 




unu mavire oUi'e ogni 'dire amantissima , e dèli 
dolori , e dei inorili del suo divino Figliuolo 
conoscentissima! (i) Vorrebbe pure, diedi 
penare ei finisse j ma come poi soffrir eh’ egli 
muoja? 'Vorrebbe pur ch’ei vivesse^ ma coma 
'poi soffrire , che ancor patisca ? Xe pare ad 
'Ogni tratto, che spiri , e si addolora inconsola- 
bile', perchè lo perde. Si avvede in opposito, 
tche* vive ancora ^ e senza misura si affaima , 
perchè languisce. ( Panegìrtào di Maria 
gine addolorata ). 

DELL’ AB. GIUSEPPE PELXEGIUNL 

" * - • ■ 

^Elevazione d\ mente ammirabile dvS. Lui^ 
Gonzaga ancor pargoletto, ■' 

Noi voti di tutte le idee ^ così le raccogliamo 
dalla prima eth nella mente , come in una lin>* 
pida fonte le immagini si dipingono degli ob- 
bietti , die intorno intorno l.a sponda varianò 
• rkn 1 or colori. È perciò , che con' voci ancor 
mal sicure i fìgluioli d’ un "padre guerriero'^par- 
lan dell’ arme , e T ardimento spirano delle 
;j|^tag}ie ^ e quelli d’ un semplice rusticano gli 
"limili peristcr delle marre palesano, e degli 
acjuenti. ( 2 )-La corte dunque , la córte pater- 

t 1 


. In (juaV modo sensibile & commovente è 
^ut Tuppi’e seti tato il contrasto piu teìtero degli 
aJfetiH 

(a) Pensiero assai proprio per dentare la 
meraviglia full' iilibàla purezza dell animo 
di Litìgi dei Mtó' maH 4a ogn' idea ed af- 
fetto terreno. ^ - 


r 
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nà Ih cui nacque , e le corti di Fiorenza , e di 

Spagna in cui crebbe , assai vi dicono di quali 
idee riempire naturalmente dovessesi l’animo di 
Luigi. Eppure errereste , o Signori, se avvisa- 
ste di veder quivi dentro qualche lineaìnento di 
mondo impressovi dall’ eth più tenera , ed ine- 
sperta. In questa etù contemplatelo , ed io son 
c£ito , che tal parravvi veggemlolo , qual neU 
r estiva notte un fonte quieto , e tersissimo , 
che sola rappresenta l’ immagine dei ciel sereno 
dentro vibrata dal raggio di quelle fiaccole , 
'che- a speccliio sono dell’onda tranquilla, e 
pura. E di vero quante celesti idee in Ini fan- 
clullino ancor di quattro anni ? Che soli quat- 
ti’’ anni avea por appunto quando accortamente 
levandosi dall’ altrui sguardo si raccoglieva in 
alcun luogo ad orare , e a -sembianza si com- 
poneva d’ un (i) picciolo anacoi-eia. La Madre 
più non veggendolo dattorno a se , ne .riche- 
deva ai dimestici , i quali dopo averlo cercalo 
per, lunga ora: oh! venisse, le rispondevano, 
venisse a vederlo nel suo diserto. Era questo 
di tutta la casa ó il più vimoto solajo , o 1’ an- 
golo meno osservato. Quivi cal capo chino , e 
colle mani Icnerelle sul petto ginocchioni si 
Slava ed assorto, non saprei dire , in qual bean 
lo pciisicr di Dio. Beh so dire die di lù tolto 
restavasi cògli occhi languidi , e lagrimosi , col 
vólto estatico , ed infiammalo, e a volerlo ri- 
scuotere per alcun modo , era mesticr di chia- 
L’iailo a rimirar qualche povero di Gesù Ci'i- 


(i) Quanto è graziosa (jnesta espressione : 
ed atta a rappresefitUre nel pili cuttahile aspei^ 
to il garzoncellQ innocfiiti. ’■ . 


C. 
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sto. E allora sx, che d?staya« d’i^pro'^SQ., 
, e lieto correva a vederlo , e ritornava per dirlo 
alla Madr^ , e chiedeva impaziente di che 
sollevarlo nella sua inopia ( JRaifeg^ di S. Lui- 
Gonzaga ). _ < 


DELL’ AB. GIUSEPPE PELLEGRINI. 

-i • . f 

. Illibata innoceìiza di S. Luigi Gonzaga. 


E di che ragiona Luigi , quando rivolto a 
pio stesso ; e avrò , dimanda , q Signore , avrò 
io il perdano de’ miei peccati? Ep pure Luigi , 
che cosi piange già Religioso. E Luigi , sr , 
miei Signori. É chiedete di che ragioni ? Sie- 
te i soli voi, che non sappiano quanto scel- 
lex'ata paresse lui la sua vita ? I soli voi , che 
Sion- abbiali sentilo parlare della sua conversion 
sì famosa ? Egli solca pur rijieterlo sospirando, 
che tlifferìlla sino all’ età di seti’ anni ^ e allo- 
ra fu, che queslo peccatore innocente (i) mes- 
iosi a’ piedi d’ un Sacerdote volea confessarsi, 
ma i lunghi sospiri ,^e i rolli singhiozzi gl’ in- 
terruppero le parole. Voleva dire ,, che avea 
tolto iurtivamente poco polvere d’artiglieria; 
voleva dhe. che qualche voce avea proferito a 
ciò cRe poi seppe disconvenevole. Sì volea 
dirlo j ma gli si turba il pensiero , ma gli .vien 
meno la voce., e a poco a poco langueiidogU 


(i) Quanta grazia in questa espressione! 
Poteasi esprimer piti vivamente V illibata in~ 
ì}ocenza di S. Luigi , che chiamandolo anche 
ip. ci h stesso innocente in cui egli si accusa 
per peccatore ! 


/ 
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fl'vtsd ca 3 e sol suolo compuftlo <31 contrizione 
sì viva , che poiria destare ad invidia i peni- 
tenti' d’ Egitto , e di p’etate raccendere gii An- 
gioli del Paradiso. E ({uesti son quegli eccessi 
SÌ gravi , che davanti commise all' uso della 
ragione, e che non rifinii mai di piangere s>no 
alla morte. Io ben m’ accorgo come ciò’ vi sor- 
prende , o Signori 5 ma piU vi debbe sorpren- 
dere , che di questi pemilosi , non avesse 'po- 
scia , come' egli dice , di che accusar se me- 
desimo. Dio immortale! Un esaminatór (i) sì 
' sever» della sua vita , che la ricerca sino dal- 
r elh prima ^ che la incolpa di puerili vivezze^ 
che le scTulinia con rigolfe più non udito; che 
le condanna di reato più non inteso , e sviene 
per dolore d’ averle commesse , e le ricorda 
poi sempre , e sempre piange nel . ricordarle ; 
questi più mai dopo 1 ’ uso della ragione , più 
mai questi nel corso del viver suo , non ritro- 
vò questi p’ù mai di che accusar so medesimo l 
Non (2) un’intemperanza ne’ più lauti conviti, 
non mia curiosità tra gli obbietti più iiisìnghie- 
rl , non nu’ impazienza ne’ cjolovi di stomaco più 
cruddi , non un’oziosa parola , non uno sguar- 
do imprudente', non un improvviso trasporto nè 
di coll; ra , nò di dispetto ? O confessori immaco- 
lati , qnal'dunque l’innocenza si fu di Luigi? 
E’ dir molto di*^voi , che la* guardaste da naor- 
tal colpa , benché vivmli siate o nelle selve , 

■ . 1 - 

(1) Forte argomento a cenvineere delP //tv 
macn lai a, purezza di questo angelico giovane, 

(2) Questa distinta enumerqzione .quanti 

pià fa co-9!cere (alto pregio di cosi bella 
innocenza} ' -, . . • . 
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ne’ chiostri ; èppur c^esto è podd ^ luì j‘_ 
che guardolla da colpa ancora , leggiera , ben- 
ché portar la dovesse fra le gale del- secolo , e 
■nelle Corti. Voi la mirate questa sua candida 
stola , che nè della polvere non è pur tinta , 

^ di cui si sparse tal or la vostra da quegli affet- 
ti -terreni , che sin dentro la solitudine dattor- 
no s’ aggirano alle spelonche ^ e danno assai di 
cjie pianger ancor fra la cenere , ed il cilicio ; 

( Panegirico di S. Luigi Gonzaga ). 

DEL ^SUDDETTO. - 
Asprissima penitenza di S. Luigi Gonzaga» 

E- donde donde io prenderò por dipingere 
r austerità implacabile di Luigi, i color san- 
guinosi ? O antri di Egitto ? O covaccioli * di 
Palestina è tra vói ch’io portomi- a ricercarli. 
E che sapete mostrarmi ? Gl’ irsuti cilizj ? Eh ! 
gli avesse Luigi , che per difetto di aveidi , ^io 
noi vedrei nella Corte la -di Fioi=enza adattarsi, 
al molle fianco gli acuti sproni da cavalcare , 
ed impiagarsi qual giglio / delle convalli , -che 
squarciato sia dalie spine che lo circondano. 
Gl’ intoni flagelli ? Eh ! gli avesse Luigi (i) , 
che per difeilodi averli, io uol vedrei imbran- 
dire qui nella corte paterna le lasse dei cau 

(i) Osservisi la maestria del confronto. 
Con questa sola oratoria comparazione non 
solamente si. notano le circostanze^ i gradi ^ 
le industrie , e l' amor di Litigi riguardo al- 
la penitenza , ma tutto ancora si esprime nel 
modo il più (nergicp ed il più commovente.. - 
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cacpJatori , e cadere soli’ esse ^ual to»a ^ Je^ 
rico che sia percossa da grandine procellosa. - 
Il so , che potrete accennarmi 1 prolungali di- 
sunì ; ma le selve inospitali non invitano a 
laute iinense. Atlante mense chiainan Luigi le 
reggie abbondose , eppur vive i più giorni di 
solo pane immollalo nell' acqua , e alla misura 
presa d'un’oucia sola. Il so che additar mi 
potrete" gl’ interrotti riposi *, ma non isdrajano 
molli piumacci le rupi scabre. Molli piumacci 
e Luigi apprestano i cortinaggi dorati ; eppur 
inquietasi i sonni , o di spenti tizzoni , o di 
asse infrante , che Ihippon. sotto i lini. .£ che 
è r orare le lunghe notti brumali ? £i pur lo 
fa ’y e. fallo di ptù colla sola camicia , ed a gi- 
nocchia nude sul suolo. £ che è il riaprire le 
larghe piaghe incrudite ? Ei pur lo fa ^ e fallo 
di più per. ben tre volte tra notte , e giorno. 

E’ vero jrche non -si rinserra nelle vostre spe- 
lonche ; pur ritrova nelle slauzo regali , ritrova, 
por . pungersi le vostre spine, E’vero che non, 
si .veste al di. sppra dei vostri sacchi 5 pur al, 
tli sotto di catene si- cinge più crude ancor del- 
le vostre. -No, non c la pompa del rigore-, 
~<?h’ 'ei vuole 5 ne vuol l’asprezza. Non ama 
mostrarla la penitenza , ama nasconderla. Ma 
nasconderla, (1) ® come? se la miuifosta sul 
volto macero , c . troppo ornai la palesano le 
lente febbri ?. Ma , nasconderla , e a cui? Non, 


. .(,i)v Che /elice prtssaggi<y l Coti questo V Ora^ 
tor ■/ introduce ad esporre un altra serie di. 
fatti concernenti il suo £roe ^enza interrom- 
pere il nobil tuono e patetico- con, qui cerca 
ve l tempo stesso di commuover gli ajfellì. , 
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dinspsiicì , «he ogni còsa in 70 '^pàta irédevànd 
dei suo sangue 5 non ai famigli , che riposti 
gli ordigni trovavano delle sue carnificine ^ non 
alla madre che risapeva da loro il' crudele go- 
verno , che il suo Xuigi faceà di se slesso. 
Perchè vedendosel venir davanti vieppiù sem- 
pre dimagralo,'!; sparuto' fìgliuoì ntio, (1) 
gli diceva con parole di donna forte, e di ma- 
dre amorosa, saHo il ^Signor, ftgliuOl mio , 
»' io pensi mai* distorti dall’ esser suo. No : 
che anzi mi piacè di' poter presso hii per av-\ 
■yocato interporti di me meaesima:' E cosi mi- 
ottieni ch’io non sia rea , come Ini allegro , 
che tu sii santo. Ma tanti flagelli ^ ma tanto"' 
sangue . . i ha fìgliuoì mio , già m’ intendi ; é 
quel ch’io dico a questo cuor lo perdona. Io 
ti son madre , e lo sirazio ehc fai di te istfesso', 
lo fai di queste viscere-, di questo séno. In 
così dir solFermavasi risguardandolo con tene- 
rezza ^ ed egli , siccome sempre davanti a lei- 
con gli occtó chini per riverenza ; non - dubi- 
tar , rispondeva, che assai m’è càra- la vita ,• 
che tu mi derti ^ ma troppo io fui peccatore, 
e pili flagelli e piu sangue -vorrebbero i miei 
peccati. Ed era allora, che dall’ una parte, e 

(1) Quanta delicatexxa in (juesie breH pa-e 
tele! Deesi esprimer la voce' della naittra 
senza ' offendere i sentimenti di ^Religione : 
deesi mostrare una Madre nel piii vivo con- 
trasto de'' ^oi affetti mentre vorrebbe parlare 
per tenerezza del cuor materno , e vorrebbe 
nel tempo, stesso tacere per riverenza a un fi- 
gliuolo santo, leggasi (guanto t Orerete fe-a 
licemente vi sia riuscito.. - : - 


daH’ altra (lì rompeva il pianto in lai di con- 
trizione , in lei di pietà , ed a vicenda si ri- 
spondevano coi aingliiozzi , fin che .tra lor di- 
videndosi senza parola , T un si portava a ri- 
novar le sue piaghe , e l’altra ad aprir tutta 
sola» il varco libero al suo dolore. ( Panegirico 
di S. Luigi Gonzaga. ). 

DEL P. PAOLO SEGNEMi 
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Sopra' un detto di S. Luigi Gonzaga. 

(2) Deh perch’ io non poteva con cuor pre- 
sago trovarmi un, pòco a lato a Luigi , quan- 
d’egli andava ripetendo seco medesimo quelle 
sconsolate parole; Che farà la Religióne di 
me ? eh’ io credo certo , che a suo dispetto gli 
I avrei dato materia d’ insuperbire , nonché tolto 
■ ogni rischio di disperarsi. Come? ( glK avrei 
t detto ) e di questo voi dubitate ; Che farà la 
? Religione di voi ? Sentite che ne farà. Voi ella 
I, ne’ suoi gran fasti riporrà lieta , come uno de’ 


t - 

I Quali parole possono eguagliar V espres- 

sione di questo pianto ! Col ricordar queste 
lagrime^ ed accennarne la commovente' ca- 
f gione , ha detto V Oratore abbastanza per 
a muovere a tenerezza e a pietà \ ed .egli ben 
K lo' conosce , e perciò senz aggiungere altre pa^ 
ft rote a tal fine lascia mollo avvedutamente 
ifl r uditore in governo de"' suoi affetti. . 
f|i (2) Notisi come con questa oratoria ripeti-^ 
f zione aprasi un largo campo - ad esporre con 
jj. grazia e con nobiltà 'un numero assai copiosét 
deir eroiehe gesta d^l Santo. * • ’ 
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più rignar<Jevoli ipersoriaggi , • cli^ .abbiaèo è -v^ 
stilo 11 suo abito , ed- onorato il ^uo noHte : «f 
jsi glorierà, che voi per' umor suo conculcaste 
ricchi dominj della prosapia Gonzaga , magni-' 
fiche parentele, speranze vaste; e che sm. st 
forza ^di sangue, nonclri , -coni’ altri, sol,, di 
preghiere, o di lagrime, espugnaste alfìn la 
licenza tanto contesavi di poter essere annove^ 
rato fra’ suoi. Che farh la Heligione di voi ? Voi 
ricorderà ella perpetuamente a tutti i suoi po- 
steri. cojn’ Angelo di costumi : Voi proporrà 
come esemplar d’ osservanza. Ritrarrà il vostro 
volto su mille tele , pei- far di voi parte a quei 
popoli, più rimoti, ch’avendone sentita .-la fa- 
ma , s’ inv'aghirau di conoscerne la presenza : e 
J)er rnaggior vostra gloria- (i) dipigner^avvi , or 
come vincitore- dell’ acque , che nel Ticino, 
avendovi già tra’ loro gorghi , non vi seppero 
diinneggiare ; or come trioufalor delie fiamme, 
che in Castiglione, avvampando già il vostro 
letto , non osarono maltrattarvi ; ed oòpa rapprc- 
senteravvi in quell' aito à memorahile , nel 
qual foste, quando qual Arco ammnziator di 
propinqua serenità , comparso dopo lunghe pro- 
celle alla vostra patria, con due ^ sole -vostre 
parole componeste una implacabile, inimicizia , 
accesa tra il Duca di Alantova vostro Cugino , 
e Ira ’i Marchese di Castiglione rostro Fratel- 
lo: inimicizia per cui smorzare s' erano- a vuo- 
t^.adoprati gran tempo tra gli altri Principi , 

•V *" * 

(i) Grazioso artifizio dèli' Oratore nel r.ap- 
presenlaro in ^arie guise dipinta V immagine 
del Santo, ^ e così espórre con elegdnte pen^ 
siero molti altri falli della sua vit<^. 


t 
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r'*%rciduches$a lEleonora • d* Aaslrhi , Zìa del- 
riniperadore Ridolfo , e l’ Arciduca Ferdinan- 
do pur d’ Austria , fratello dell’ Imperatore Mas-' 
similiano. Che fara la Religione di roì? Voi 
ella ( lasciati addietro tanti uomini in lei 
chiarissimi per dottrina, e per santità ) voi , 
dico, sceglierà per suo inclito protettore in 
tutte quelle Accademie , nelle quali ha per‘ 
uso di eiercitare la gioventù nelle lettere, e 
di ammaestrarla nella pietà ; e vedrà riuscire 
a lei SI felice questo pensiero , che moki gio- 
vanetti per altro rozzi d’ingegno, e però nelle 
loro scuole o negletti , o dimenticati , coi ri- 
correre solo a voi , diverran tosto d’ ogni altro 
più perspicaci. Al vostro culto ergerà ben ella 
assai tosto splendidi Altari \ e quando anch’ al- 
tro non abbia ella di voi , che le vostre ceneri , 
saprà ben con queste rendersi , non sol cele- 
bre, ma invidiata. Concederà di coleste ceneri 
vostre una mininaa particella a gran Principi 
per gran dono ; e l’ istesso' vostro Serenissimo 
Cugino Vincenzo Duca di M.'intova , ricuperan- 
do , per miracolo d’esse, due volje la sani- 
tà, saprà ben adoperassi tra gli altri Signori 
più eccelsi , per farvi - posseder nella Chiesa 
pubblici onori. Che farà la Redigione di- voi ? 
Voi qual preziosa reliquia serberà ella dentro 
tombe d’argento, deuii^’ urne d’oro., e sospen- 
dendovi d-’ ogn’ intorno , ' quasi gloriosi trofei , 
le. spoglie, e-i voti di uumei’osissi^ia turba da 
voi soccorsa , voi additerà come terror de’ De- 
monj , che all’invocazione del vostro nome si 
dilegueranno In' Roma da’ corpi - infestati : Voi 
«ome collirio de’eiécliì'^ che al*oomparire del- 
ie' vostre immagini irieupereranno in Siena la lu- 
ge spenta j de’in<>rt>i, ch«' 
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al toccaiaento cl^^ìle vostr’ ossa abbatìdonerana» 
in Perugia le membra languide, 5 voi come vi- 
vificatore de,i moribondi , che per benefizio 
delle 'Vostre visioni prolungheranno sino in Po- 
lonia la vita già disperata. E voi domandate , 
che farà la Religione di voi? Ecco che ne fa- 
rà ( gli avi-ei detto ). Pare a voi poco ov’ el- 
la facciane tanto? (1) ( Panegirico di S. Lui- 
gi Gonzaga ). ■ .t 

- BELLI AB. IGNAZIO VENINI. 

Invito del Coro delle Vergini , e delle Conr- 

jugale alV anima di S. 'Francesca Romaiia 
. ^ che fa. il suo ingresso nel Cielo^ 

^ ... , , 

Se gli affetti de' Comprensori beati disdetto 
non fia di /concepire .colle haSse volgari idee 
dei viatori, io credo eh tv in presentarsi alla 
soglia del .Paradiso quell’ Anima avventurata, 
si rimanessero da prima per una dolce mara- 
viglia sospese, e poi andassero in /bella gpa 
divise Ig figlie sante di. Sion. Al nostro slamo, 

■ doyeano dire le vergini., al vostro stuolo si ag- 
giunga , che vergine V appalesano i candidissimi 
,fiuoi costumi , i purissimi affetti , la vita tutta 
schiva , romita , estatica , e da > sovrumani fa- 
vori fuor dell’uso arricchita, ed illustrata. An- 
zi a noi si apparrieue, doveano ^r^licare le 
conjugate , che sotto al dolce giogo maritale 

(s.) Enjatica eonclusióne che assai ben cor- 
i^ponde all energia con. cui fu. sostenuta que- 
st‘‘ oratoria ripetizione ^ ed in ‘brevissimi ac- 
centi ne raccoglie tutta la fo^a., . 


staése safitameote legate colla vergognosa onestK 
la sofferenza , T o^italita , la fortezza , la fecon» 
-dith^ e ÌM cos'i dire, le une , e le altre perla 
,lor causa arringando , chi additarne (i) il capo 
di fluissimo oro formato per santilli di pensieri , 

■ clli^'gli occhi di colomba semplicissima perni- 
noccnza* di affetti , chi le labbra di balsaiao^a** 
sperse per< soavità, di parole, eh* al torno lavo- 
rate le mani per ,eseiòizj di carità, clù ledila 
scorrenti amara mirra per pratiche di penitenza , 
chi il manto bianchissimo più che neve per in- 
dole d' illibatezza , chi tutte da capo a piedi 
le fattezze, quasi del monte Libano ^riputato 
del pari^ e per la fragranza de’, soavissimi odo-< 
ri , e per la squisitezza de’ frulli eletti. No , com-;, 
posta si sarà, altrimenti la graziosa contesa , ohe 
.oojtj’, invilo del sacro amante ; f eni , soror mra^ 
spoma ^ per cui al. . suo sono egli chiamandola 
col doppio, titolo, e di, sorella, e di sposa il 
.doppio premio avrà a lei conferito di ambedue 
pii stati ,< e .gigli da vergine, e corona da con- 
iugata. ( panegirico di S. Francesca Romana). 


1 



(i) f^eggasi con qual nobdtà^ si accennino 
molti pregi di sì' gran Schnta , mediónte C uso 
di questo Scritturale linguaggio traffo dai 
fSacf o lifiro^dii' Cantici-'''^ ‘ 
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' Traslazione solenne in Costantinopòli delle 
spoglie di S. Gio. Grisostomo. 

Era morto' S. Giovanni Grisostomo nel- 
Pì^om'rnio'so esilio di Ponto ,• 'quando treni’ un 
' anno dappoi, recitando* un’ Oi-azlon solenne Jn 
alia lode il Vescovo Proclo’nella mentovata Cit- 
tà di 'Costantinopoli, seppe sì vivamente ram- 
memorare i suoi meriti, sì degnamente esaltare 

• le sue virili , che tutto il Popolo alza una vo- 
' ce , ed esclama, che gli sìa rendulo Giovanni. 

Prende allora Proclo le partì del popolo "Con- 
citato , e rivolto airimperadore Teodosio, qui- 
vi presente . .esortalo a soddisfar sà ^giusta diman- 
da , ed à ricuperar à ricco tesoro.'' Gik per se 
Itesso avidamente' il bramava l’ Imperadore , 
onde vieppiìi allor'a infiammato da queUe voci, 
ordina di presente una legazione per ricondur- 
re'il desiderato cadavero di Cumana-in Costan- 
tinopoli. Sono eletti a tal uiUzio J più nobili 
. Senatori^ s’inviano soldatesche per guardia, 
cértigiàni per Comitiva , ingegneri per macchi- 
ne , carriaggi per apparali. Ma non prima giun- 
ti ih Cumana vogììon alzare j1 prezioso deposi- 
to dal suo luogo , che lo ritrovano a ciò ritroso 
ed immobile^ Applicano cento braccia , sotto- 
pongono cento lieve ; ma tutto èf. indarno. Però 
confusi rcscrivono mestamente all’ Imperadore , 
. «ome (0 Grisostomo nega di ritornare. A q)ic- 
sto avviso , shakijrdito Teodosio , si conturba in 
prima , e s’ inquieta ; quindi con più, efie u- 


(i) Si o^seri'i t (tifasi t^lF e^ressiottj^ . • 
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mana risoluzione dimanda subito penna, diman- 
da carta, è prostratosi ginoccliione prende a scri- 
vere tutta di proprio pugno una lunga lettera al 
Santo, come scegli ancor fosse vivo, nellà 
quale parte Io persuade, parte lo supplica al 
desiderato ritorno. Poi sottoscrive il .foglio, il 
piega , il sigilla , e lo consegna ad un frettolo- 
so Corriere. Pensate voi quando stupore couce=* 
pissero i Senatori , quando pigliato in mano il » 
regio dispaccio, vi rimirarono in fronte questa 
inaspettata soprascrizlonc. AI Padre spirituale 
deir Anime , e Dottor universale del mondo , 
Giovanni Grisostomo. Tosto n’andarono unita- 
mente alla tomba, e mentre gli altri di voti sta- 
van d’ intorno , chi con fumanti ' turiboli , chi 
con fiammeggianti doppieri , si fe più innanzi 
de’ Senatori il più vecchio, e baciata riveren- 
temente la lettera: Questo foglio, disse,' pre- 
senta a vostra Paiefnitù il vostro Servo , e mio 
Signore Teodosio. Quindi , quasi ricevuta licen- 
za , r apre , e gliel legge , e poi cos'i aperto 
ponendoglielo sopra il petto , s’ inginocchia it 
ripregarlo insieme cogli altri, che gradir voglia 
r umilia delle istanze con la benignitù della de- 
gnazione. Parve , che l’ istesso volto del Santo 
vieppiù sereno desse lor animo , onde provatisi 
a muoverlo , lo ritrovano così agevole , che in- 
contanente lutti festosi dispongònsi alla parten- 
za. Liungo è spiegare la magnificènza, la divo- 
zione, la calca con cui , su le' spalle di nobili 
Sacerdoti fu portate) sino in ‘Galcedohc: E gik 
in Calcedoiic era opportunamenìè" arrivato l’ Im- 
peratore cOn un’ intera armata di' navi , e pie* 
cole , e grandi , adornate.pomposamente •, quan- * 
do appressatosi con la sua splendidissima Capi- 
tana ’ vi ricevette- a gfn'oé'dila'‘^i^ate il 

l'S 
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deposito , c tra un gi'ccondissiino strepito di 
trotnbe , di viole dì celere e di tambui ri , fe 
drizzare immav’tinente le prore a Cosiaulinopo- 
li. Dica r Oceano mediesinio, s’egli altra volta 
a'vea miralo» gìarnmaj trionfo più bello. Splen- 
deano'(i) d’ of ni mloino tutte le spiàgge, an- 
cot più' jiinole , • di lìacc'ole , e .(ii fanali ; ri- 
deva il CiàI più sereno’, il Mare più placido; 
e solò alcuni vetilicelll battendo maestrevol- 
mente su r acque le loro penne , parca , che 
s’ ingegnassero d’ accordare con V armonia delle 
voci il suono deir onde. Ogni naviglio foigor 
rava'di oro, ogpi antenna era inghirlandata di 
fiori , ed ogni póppa incoronata di -fiamme. 
Precedeano prima ì" legni men liohili , appres- 
so i più signorili , ed iniìno seguiva la Capita- 
na , vieppiù ancora d’ ogni altra più xiguarde^- 
yole per la maestà della mole , per la ricchez- 
de’ lumi , per la sontuosità degli addobbi. 
E ornai non lungi rimiravasi il porto della 
Cittù., quando 'ad uno stesso momento contur- 
iandósi il Cielo , ed il Ma'r corrùcoiandosi , 
ìevossi nna, burrasca sì formidabile , che squarr 
«iate le vele , e rotte le sarte dissipò tutta im- 
prÒvvisàmeiile l’ armata. Fignratevi voi , se a 
un tratto cambiarousi i salmeggiamenti dì giu- 
bilo in gemuti" di spavento. Chi temea della sua 
Vita , .e chi deli’.allrui , e più anche molti te- 
mevano della peiflilà di quel sagrosanto tlepo- 
»ito , (jùasi , phe iquel. mare medesimo , il qua- 
le rige tta , stonpiacato , , e sdegnoso , gli altri 
paduverì , foi^e jdi questo divenuto . famelico , 

(0 Vescrifiionp^-an non rnen nobile ch$ 
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ed invidioso. M« dileguossi ogni llmor quando 
videro aver il Santo slesso eocilala s\ gran pro- 
cella per vetiir così trasportalo a salijlare la 
memorabile vigna di quella Vedova per cui , 
tanto avea tolleralo. Perocché arrivala che fu 
la sua Capitana vicino a quella riviera , ras- 
serenossj l’ aria , tacquero i venti , si tfaÌKjuil- 
larono l’ acque, e ricongiuntisi insieme .tiiltj i 
Vascelli , seguirono lietamente il loro viaggio 
all’ Imperiale Citta. E qui di nuovo cominciaà 
pure altre pompe, ed altri stupori. Scendono 
tutti sul lido i Cavalieri , i Sacerdoti , i sol» 
dati, e sino al Tempio degli Apostoli s’ordna 
una sollenn^ssi/ha processione , dietro la quale 
a guisa di trionfante , segue sul carro Iraperialg 
il sacro Cada vero. Quindi qual credete che sia 
r accompagnamento di sì nobile funerale ? Muli , 
che snodaji la lingua; sordi, che riacquistaa 
r udito ; zoppi ,' che disciolgono il passo ; eie» 
chi , che riaprono i lumi ; infermi , che rigua- 
da guano la salute ; e in un con questi inonda 
un mare sì smisurato .di popolo , che Costanti- 
nopoli stessa noi cape in seno. Nè già ^ fu,. al- 
cuno (i) a cui 'quel dì fossero oggetti di oziosa 
curiosila o gli archi trionfali , che iiicoutravansi 
in ogni strada; o le iscrizioni eleganti, che 
pendeauo d’ ogni parete ; o i nembi fiorili , che 
piovevano d’ ogni balcone. Tulli a gara afi’ol- 
lavansi per entrare nel sacro Tempio , dove 
posato il vcnerabil deposito, fu dal Patriarca 
aperto la‘ Ca*a ,• per mostrare popolo il 

(i) Osservisi com' esulti in modo mindfile 
V orazione nelP esprimere così alla sju^g^ita Itt 
pompa st^sa piU nobile del Uionfo, 
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JSanto. Non si potè contenere il popolo intena»- 
rito a tale spettacolo ; , onde con affetto coar 
jpoi'de tosto esclamò : sul vostro Trono tornale , 
ó Padre , a sedere , sul vostro Trono. E già 
ossequiosi i Ministri ve Io adattavano , quando 
il Santo Vescovo aprerjdp visibilmente le morte 
labbra , con voge chiara , maestosa , e distinta, 
proferse queste parole; Pax vohis. Crescono 
at queste voci le acclamazioni , sì rinnovano i 
pianti , e l’ Imperadore Teodosio , prosteso a’ 
piedi del suo santissimo Padre , non sa finire 
ó di bagnarli di lagrime, o di stamparli di 
l)aci, finché nop- gli fii quasi a forza tratto 
id’ avanti , per collocarlo in una -^maestevole 
'tomba sotto l’Altare. Or che dite? ... Sa- 
pete immaginarvi trionfi d’ Imperadori , i quaK 
■agguagliano il funerale d’qn 3anto? Se sapete 
immaginarveli , ditemi , quali sono ? Ma se non 
nsapete, rispondetemi adunque*, ama Dio punto 
5 dispregi de’ proprj servi , oppur ne vuole gli 
"Cnori ? Chi mai servendo al mondo riporta 
tanto di stima dal mondo stesso , quanto ne 
"riportarono i Giusti col calpestarlo ? E non 
avrò ìq dunque ragion di dirvi , che a procace 
ciarsi gran gloria è mezzo piu acconcio fuggir- 
la con gli' umili, che seguirla con gli ambi- 
“ziosi ? Quali superbi ehber mai tanto di ap- 
plauso o vivi , 0 defonti , quanto i seguaci 
della cristiana umiliò? Eppur ancora il mondo 
non vuole arrendersi ad una verità così mani- 
festa 1 Ben si conosce , che s’ egli niega di 
•crederla non è difetto d’intendimento^ e pro- 
tervia di Yolonlò. (^Panegirico di tutti i Santi )• 


1)EL SUbDETTOr. 


Glorie da Dio accordale in (erra ullé 
spoglie de' Santi. 

(i) A dispetto dei balsami , e degfj arótni , 
passeggiano trionfanti sopra le viscere de’ Mo-‘ 
narclii incadaverici i vermini, e gli scorpioni , 
a segno che per sottrarsi a tanta inguominia , 
amavano meglio gli Egiziani d' essere dopcr 
morte indurati, con una certa lor tenace mi-' 
stura , a guisa di bronzo ; ed i Romani d’es*^ 
ser dopo morte ridotti , co’ loro celebri ròghi , 
in masso di cenere , quasi che poi contro ^ 
quelle ceneri fragilissime , e di que’ bronzi ^ 
posticci non arrotasse ben tosto il tempo i suoi 
denti divoratori. Ma senza si infelici rimedi 
quando è frequente a’ cadaveri d’ innumerabil# 
Santi , ancora più antichi , rimaner inferi , ed 
intatti? Tali si è quello d’una Caterina ia 
Bologna, d’nn Ubaldo in Gubbio, d’unaKta' 
ia Eucca , d’ una Maddalena in Firenze , d’ un 
Francesco nell’ Indie , e d’ altri mollissimi , a 
cui non altro manca quasi di vivo , che la fa-r 
veUa , se pur dee dirsi che questa favella me- 
' desìma loro manchi , mentre più volte son an- 
che udite parlare o dalle lor bare , o dalle lor 
tombe , e cortesamente rispondere a chi gl* in- 
voca. Quindi io so , che molti di essi innanzi’ 
al morire domandarono istantemente d’ essere 
gittati chi m deserte campagne , chi ' in sozze 
fogne , chi in fetidi letamai. Ma forse è loro? 
riuscito sì umili intendimento? S’ergono tutto 

(i) Magnifica introduzione assai hené fife» 
e weia alia sublimità del soggetto"* 
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giorno alla lor memoria splendidissimi Tem- 
pli , s’ ornano pomposissimi altari , si forma- 
no vivacissimi simulacri. Diviene loro tribu- 
taria e la Lidia di finissjoii marmi, e T Ara- 
bia di pregiatissimi timiami. Se il Perù man- 
da oro , se ne accendono raggi mtorno a’ 
lor volti. Se r Eritreo dona gemme, se ne 
conipongon corone su’ loro capi. Se la Frigia 
dh scie, se ne tessono vesti su le. lor ossa. 
JNò fa bisogno, giù , che mano violenta i-iscuoia 
a nome del Cielo questi tributi, (i) Corrono i 
popoli lietamente a recarli da se medesimi, e 
spesso alfine .di maggiormente arricchire le 
guardarobbe di chi tanto bramò di restar ne- 
gletto, si trigono e le Spose gli ori di dosso, 
e i Cavalieri gli argenti dalle credenze. Fab- 
bricarono , io noi niego , Uditori , molti Prin- 
cipi de’ superbissimi mausolei , dove riporre 
le ceneri de’ loro riveriti Antenati , e spesso 
ancora gli smaltarono d’oro, e. gli lempesta- 
l'on di gioje. Ma che? .Fabbricarongli. con le 
apprensioni de’ poveri , co’desolamenii degli era- 
rj, con le confiscazioni dc’rei. Dove mai si trovò 
che verun de’ privali andasse a tal fine ad offerire 
spontaneamente il suo avere, e che di volontaria 
elezione spogliasse' la propria casa per aì^ricchir 
Palimi. Tomba ? Sallo il cadavero di Pompeo,' 
rimtiffito in una spiaggia arenosa s'i abbandonato, 
che mancò un mucchio 'di terra per sepoltura, 
a chi già tanto ii’ avca , non so s’ io dica o 
conquistalo , o rubalo , con le vittorie ; Tati- 
t m\in ilio oiro a se discordanle fortuna ^ co- 
me disse Vellejo, ut cui ad viclorias modo 

(i). Osservisi come cresca notahilmente In- 
Jorza delV (irsomenio. ' i 
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iérrà defilerai , ilecsset ad sepuUuram . Ma' 
per onore "di chi per Crislo (lispfegiò (mi» il 
crealo , non è appunto accaduto lutto il con- 
trario ! Quanti si sono volontariamente privati" 
de’ lor palazzi , per convertirli iii uso di Chic- 
ée ! Qu anti delle lor possessioni , per convoi- 
tirle in enUate di Sacerdoti I Quanti 'delle lor 
suppellèttili , per convertirle in ornafiieali di 
Altari ! Così fino ab antico segnalarono iii 
simili donazioni le Prasscdi , le Lucine, le Fau- 
ste , le. Priscllle , le Prische, ed altri perso- 
naggi infiniti , de^ quali grata conservasi tra’Fe-' 
deli dg rirneinbranza, J Ma dida’ io ? Non 
iotio stale proviiiciè' iritór^'assej^na^^^ patfl- 
rhonio di chi neppure. cTate ' 'che. spregiar 
j^er Cristo? Lungo sarcbbè anrióverMq jquì 
le donazioni delle Matilde , de^Fjbiui , de^ 
Carli fatte' al solo Apostolo Pietro , ’if quale fi- 
nalmente altro per Ilio non lasciò che una re- 
te lacera , e eh’ una barca sdrucita. E pur ccp 
lui divise a mezzo un Imperio riiiviltissimó 
Costantino ; a lui cònlribuì" làuti dolù , p^r liu 
spese tanti tesori , che iódendósène i Gentili 
d( rabbia, Io proveibiavano ue’lwd scritti con 
dire , ch’egli negL%llimi ’ anni <iella sua' vita 
ei a divenuto ' di Principe rapace^ ìm ' pupillq 
scmlacqualore ; Dece»\ nov'ìssiinis anni^ pJpQm 
lus ob profusiones irnmodicas nomipùiì^us ^ 
me ne parlò I’ invidioso Airrelio Vittore’; 'ÌÌcI 
oli quale spettacolo fu allor qiiello, quando un. 
Signor ,di tanta maestà , un donialoj|e . di -tanti 
popoli, un Impeiador di Xanli Irioirìr, fu ve- 
dutò al cospetto di tutta Roma , lev'arsf'h 'dia- 
dema di capo, e la clamide dalle spalle, non^ - 
già per saltar come un Davidde dinanzi all’ Ar- 
sa , ma per maneggiare l,a zappa , sgayar la* 
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terra , affine d' 'ergere una sontuosa memòria,, 
ad un Pescator Crocifìsso, e per maggior espres- 
sione di riverenza sottoporre à vii corba ancora 
quegli omeri , eli’ erano alloi’a di tutto il mon- 
ao (i) l’Atlante non favoloso! (2) O Tiberj , 
© Claudj o Neroni , o Vespasiani, e che do- 
veste dire allor voi dairinferno, quando miraste 
Un vostro successore , un vostro nipote , avvi- 
lirsi a servitù cosi bassa , per onorar un di 
quei, che voi 'stimavate la spazzatura del mon- 
do , In ciurma delle Nazioni?- quanto doveste 
fremere allora di cruccio, quanto smaniar di 
rancore? Ma che dissi, allor solamente? Ora, 
©ra dovete fremere j ò' miseri , più che mai , 
ora, smaniare j perocché se per avviso di San 
Pier Grisblogo , il tormento più intollerabile 
de’ dannati , est videre felìces , quos h'ahueri 
contemptui ( Ser. 122. ) ; qual tormento de- 
y’ essere dunque il vostro , mentre vedete ri- 
maner ora nel mondo- si infami voi, sì gloriosi 
i perseguitati da voi ! Son ora macchie di pru- 
ni, e cove di vipere, le ville de’ Tiberj, i pa- 
lazzi de’ Neroni , gli orti de’ Claudj , i TempJ 
de’ "Vespasiani ; Nihil horum insigne , seà om- 
nia destrucla sunt , et exierminata , grida un 
Crisostomo ( Hom. Q&. ad Pop. Antioch. ) ; 
ed all’ incontro oh quanto più belle sempre 
sollevano al Ciel la fronte le Basiliclte d’ un 

fi) Espressione conforme al gusto del Se- 
t;oìo in cui viveva V Autore , ma però da schi- 
farsi. 

(2) Il trionfo del Santo Apostolo sopra ogni 
umana grandezza notisi quando bene sia espres- 
so con quesC apostrefe. ' 
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' dietro ci'óóiBsiiO , d un Paolo (rtisfato , d’ un* 
Loreazo arso , d’ uno Stefano lapidato ! (* Pav 
negirico di tutC i Santi ). 

DEL P. SEBASTIANO PAOLI. 

Alùgoria una Statua per adombrare le do'-' 
ti , che si richiedono in chi dee presiedere 
agli altri ne' pubblici ministeri. 

Siccome non ogni legno del bosco è buono’ 
à rappresentar la fìgura d’ un Giove , e d' ud , 
Marte , o quella di un Solone , e di un Lìcur^ 
go j COSI non ogni testa d’ uomo è buona a so-' 
stenere il peso de’ Magistrati , e mantenere la 
pace alla Republica. E chi nel bosco taglia’ ■ 
alla cieca , e senza riserva ogni albero , è un 
bo^cajuolo interessato , che vuol far legna , non 
.è 110 artefice giudizioso che vuol far statue, (t) 
Ghi vuol fare statue , taciturno , e quieto gira* 
più volte il bosco , ed osserva, (u) Ossen a da' 

^ i") Notisi V artifiiio delV Oratore , il quale' 
dovendo trattare un argomento per sua natura 
assai delicato sotto al velo duna finissima' 
allegoria copre tutto ciò ^ che una prudente 
riserva esige , che si nasconda j non lasciando' 
peraltro di esprimere al tempo stesso colla 
maggior libertà e pienezza i suoi sentimenti , 
e render cauti , e bene avvertiti coloro che' 
hanno a fare la scelta di persone valevoli a 
sostenere il peso della Repubblica, 

(^ 2 ) Come sono felicemente adombrale dal-' 

V oratoria figura V educazione , la tempra., 

/’ esteriore contegni tffi aspiraiUQ ài ptihbiiee' 

ministero, 

* 
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quali rqdtcì siàt nato 'fi’ albero , perchè ^ spesse 
voICè (a Imàlì^nìtu del- ceppo , ed il veleno del' 
seme si trasfonde per 'eredita ne’ germogli. Os- 
serva se le giacciono intisicliite , e secche al- 
r intorno. T erbe 'minori , ed i piccioli , e bassi 
virgulti del bosco , e della selva *, perchè allo- 
ra sarebbe segno che' 1’ albero è di ombra sì 
nociva , e contagiosa*, che aduggia , e 'consu- 
ma ciò che gli sta sotto p o pure di qualità cosi 
rea , che trasporta in suo proprio alimento il 
sugo che dovrebbe ( ingrassare l’ erbe vicine. 
Osserva la. corteccia lesteriore dell’ albero , per- 
chè ‘spesse 'volte 'la nettezza, e la compostezza 
‘delle parti estreme che veggonsi è un non di- 
spregevole argomento della sanila del midollo , 
che non può vedersi. Se poi F albero nasce da 
buona, e non infetta radice , se è netto di 
scorza , se' è bene/ico nell’ ombra , e di ottima 
qiialila : 'or bene , dice l’artefice, tu non sa- 
rai qiiù albero del. bosco , ma sarai una statua 
per ornamento della Reggia. A le si proslre- 
rcono i Vassalli, o tu riceverai gl’inchini , 
e le soggezioni de’ popoli. Ma così presto è 
fatta una statua ? Adagio. Vi vuole il tem- 
po, e la spesa di nuove riflessioni perchè 
quelle fatte nel bosco furono di semplici con- 
getture. Nel/ lavof.avla , c allorcliè sotto del- 
lo ' scalpello va- facendo ella risaltar le 'Sue 
parti , bisogna rifletlei'e con più posatezza alla 
r|ualita del' suo legno, (i) Se questo è^mol- 

(a) Che fina polUica in tjvesto tratto! 
raraHeri varj convengonsi varj vffizj ^ e ben 
fi mestrano dal valente Oratetre li tristi ef- 
Jctii eie ne derivano dnH' errar mila fceltoh 
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le , e clolce , non bisogrih fidarla all’ afra aper- 
ta. Uu vento forte alquanto , e gagliardo' po- 
trebbe francerla. Se è poroso e atto ad im- 
beversi bisogna guardarla dall’ umido. Forse ne 
potrebbe aiiraer troppo;, c marcirsi. Se il le- 
gno è scaglioso , fatto à vene cd a liste , non 
Sara bene esporla la dove è gente scaltra , e 
destra. Qualcheduno prendendone ‘il verso , e 
studiandone la dirittura, potrebbe presto ridur- 
la in un fascio. Ma trovatela di buon legno : 
su in alto, dice l’ artefice, a far’ figura. E 
così presto ha da epilogarsi la statua ? Adagio, 
bisogna prima considerai'e che nicchia se le 
competa , e poi pensare alla maniera di collo- 
carvela. Se le’sjue membra non sono stale dU 
ligentemcnle ricercate a finire , , ma soj^amente 
La avuto alcuiife bolle che 1’ hanno dirozzala j 
questa c una statua da lontananza ^ non biso- 
gna metterla sugli occhi del popolo. Anche i 
più ignoranti della scultura ne conoscerebbono 
le imperfezioni , ne accuserebbono i difetti, 
Ma o di prima, o di seconda vista che siasi j- 
bisogna pensare al modo di alzarla da ter- 
ra. (i) Servendosi di macchine , sarebbe un’ e- 
levazione più strepitosa, ma stentata, Se si po- 
tesse a braccia d’uomini , sarebbe più gloriosa,, 
o più quieta. Se stando al basso ha incontralo 

i' — .iA 

Non dissimula pure gV incòm’enienii ^ 
che seguir possono riguardo al tempo , cd ’n/' 
^odo di fare le promozioni \ sicché la hohit^ 
allegoria porgendo con arte veramente am/ni:- 
rahile uni assai profonda istruzione sul dieli-*- 
tato argomento , presenta S(tg^W 
di ma^islraU clofjueipui, . 
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l’ approvaiìoné clr lalti , pòlreljte lìrafil Sa P3\ 
la in un tempo. Se altrimenll’, polrebte fars 
a poco a poco , pei* vedere se coll’ andare in 
su si andassero altresì correggendo i difetll. Ma 
le nell’ alzarsi stridono lè carrucole e gemono 
Je funi , oimè ! Questa è una statua che pesa 
troppo alle braccia del popolo. V’ è pericolo..# 
Eh finiamla. {^ Predica- io. sacro-politica ). 

DEL SIGr. GIROLAMO TREVISAN. 

Jl forense Oratore. 


' '.La voce de’ forenesi Oratori nell’ odierna cOb- 
fofmazion de’ giudizj servir deve per proprio 
instilulo (i) a tre ben differenti ojffizj ad un 
punto*, alla soddisfazion de’ clienti *, alla persua- 
sione del Giudice^ alla iustruzione del popolo: 
c questa triplice classe d’ uditori deve andarse»- 
ne contemporaneamente contenta nelle pugnan- 
ti sue pretensioni. ( 2 ) Il cliente non conoscj 

f 

( 1 ) Il tiohile , e nuovo aspetto in cui vien 
fatto conoscere V alto pregio di un palentt 
Oratore riesce assai vivo ed interessante. Gio- 
va però molto riflettere quanto importi prima 
S trattare ^pra . di qualche argomenta , V e- 
sàràinarlo maturamente , derivando appunto la 
fmllezza di ' questo' pensiero dalla profoTtdith 
Vón tal dal chiaro Scrittore fu esaminato- il 
sóggetio sul ' quale volea far uso di sua elo- 
"quenza, 

'■(fj Notisi^’óome sia in pochi accenti ben 
espresso il sentimento della natura. 


\ 
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irtie la propria ’^causa , e vorfeWie senllvlnxlk 
labbra e persin sulla faccia dell’ Oratore tutto 
il foco e r'esaltamento della propria passione.' 
Incalzala, ed oppresso dalle incessanti sue cu- , f 
re non vorreljbe intendere il Giudice , che uu- * 
de e semplici veritk , rapide ed esatte dimo- 
strazioni. Non permette in vece la moltiludint 
d’essere instruila , se non a patto d’essere di- 
lettata. Non è mai satollo il cliente, nè mai 
trova soverchia 1’ orazione , che ' ne tutela i 
dritti. Non è mai breve abbastanza l'aerazione 
pel 'Giudice, che deve conoscere dell’ assunto, 
e che il più delle volte ha la' felice sventura 
di afferrarlo non appena proposto.' Non è mai 
basiantemenlè fiorila e piacevole l’orazione 
pel p'opolo^ e superbissimo , còme nota il gran - 
padre della latina eloquenza , e sommamente 
lastidioso è de’ suoi orecchi il giudizio. Sommo 
sarli per fede mia' l’Oratore che giunga a con- 
ciliar questi estremi, e che tanto doni al de- 
siderio de’ suoi patrocinali quantù gliene possa 
accordare la discreta tolleranza del Giu'dioe , 
e tanto giunga ad ottenere da quest’ultimo d’ in- 
dulgenza , quando, bastar possa a piacevolmente 
trattenere la moltitudine , cj^e lo circonda. Ai 
seguenti segni giudicar si potrebbe del vero 
merito di nq oratore che arringa , da chi en- 
trasse ozioso , e senza prevenzioni a salutar a 
caso la curia. Osservasi , a oagion d’ esempio 
*(èdi Tullio r immagine, de Clar. Orai. 54.84.) 

0 dormigliosi o disvogliali li Giudici parlarsi 
r un r altro all’ oreccliio , muoversi irrequieti 
dal loro posto , soggutfrdar impazienti la clepsi- 
dra che lenta sembra più dall’ usato , nc mai 
-t discorre al suo term:ii?.,j soHeailare , dal Presi- 
de, perchè onesU à iuezzo U corso:!’ arringo', 
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la •po):^lara cpypt^^^aMdjarsi.^.ano a mano scìon" 
glieiido , ed^-in pi<jcoli , d'ocelli divisa susurrare 
e (li^peidersi 5 tlicasr puf e senz’ altro !, che ;in 
quella , causa non avvi un Oratore che valga 
ad arrestare, . r attenzione nè de’ Giudic’^,, nè 
degli ascoltanti,;., qhe se all’ opposto si yeggia 
di scelta q, numerosa udienza ribollente la sala, 
farsi improvviso silenzio al sorgere del I>icito- 
i*e , e .Giudici e popolo fissi ed intenti nell’ 
ascoltarlo , (1^ e scoppiar tratto tratto irrefre- 
nabili i plausi,, ed alternai si a voglia ■. di chi 
ragiona., e 'pianto e riso , ed ira e calma , e 
indignazione e< pietà 5 aji si, ch'egli è certo 
che ili iscena è gi'a Roselo, e che opra vera- 
mente oratoria ivi si rappresenta. Tale ap- 
punto avveniva agl’ Ipperidi , agli Rscliiiii , 
a' Demosteni, agli Òilensj , a’ Tuli), e ad altri 
ancora favoriti da Giove, de’ quali la greca, e 
la latina anlichith tramandò onorevole insino a' 
noi la memoria. (^^Allocuzione sui doueri de-' 
gli Avvocati )• ' 



. (1). La pittura non può essere più . esprùs/i» 

e irriltarUft 



DigitizoO by Googl 


3 o 3 


DELL’ AB. ANTONIO DOTTOR 

MENEGIlELLl. 

' * l * * 

Glorie -letterarie d' -Italia. 


Io di buon grado' prendo le mosse da (juel- 
l’ epoca avventurosa, in cui l’Italia, cpiasi da 
profondo letargo riscossa , suise a nuovo gior- 
no , senti un bisogno di vivere all’ arti, alle 
lettere , creò se stessa , e in un baleno vide le 
Citta cangiale in Licei , li Trinci])! in Mecena- 
ti. Cotesla vaghissima aurora voi la vedeste ri- 
nata nel secolo quarlb-dccimo , ed è appunto 
allora die com nciò a spuntare quella luce con- 
lortalrice , in cui fissando uno sguardo , non sa- 
prei se piu di ammirazione , .o di tener^za , 
la gloria del nome Italiano così raggiante io 
vlnvrijgo , che ho donde insuperbire di mirar 
questo cielo, di respirare quest’ aura 5 e insu- 
perbendo, dei delirj dell’ ignoranza, dei latrati 
di ir invidia , mi rido. O la storia è un tessuto 
di favole , e ninno ha più che vantare all’om- 
bra de’ suoi maggiori 5 o il pirronismo è un de- 
lirio, e gli stranieri non possono contrastarci 
la palma, (i) Io interrogo le generazioni , che 
ci precorsero , e ognuna mi ofl’rc un trionfo \ 
e quale mi <lice che fummo li primi , dove À 
tratteggiarla natura, dove ad esploraine gli 
arcani; quale mi attcsta, eh’ eravamo all’ apice 
della grandezza per ogni tempra d’ameni stu- 
eij , e d’ arti gentili, quando l’ altre nazioni 


(1) Si osservi con che nobiltà sieno espresse 
le glorie del nome Italiano , laddove altri 
avrebhele ricordate con uno Stile di- scnipUco 
narrazione, . • 


» 
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cominciavano incerte a legnar qùalcBe' f 

quale mi avverte , che gli altrui progressi fU* 
ron sovente a prezzo de’ nostri sudori , non ra- 
■dò ricambiati d’ insulti 5 quale mi addita le no- 
stre spoglie , quasi avito patrimonio da estra- 
nee genti ostentate ; e quale mi giura per quan- 
to v’ ha di piu saero , che in parecchie facoltà 
siamo così originali , cosi decisa è nostra atti- 
tudine , che gli emuli inquieti mai ci potranno 
non che superare , raggiungere. Anche il seco- 
lo scorso , che secolo di decadenza si è detto j 
«degna negl’italici cuori sensi di avvilimento , 
e negli uomini illustri , che resero non vulgari 
servigj alle lettere, e con valore gli'"' ardimen- 
tosi vanni seguirono , che altrove spiegaron le' 
scienze , prova ci vuol offerire non dubbia , 
•he l’Italia non ha smentito se stessa-, e 
eh’ ove (1) il sonno ctJlta l’avesse alcun poco 
somiglierebbe a quello di Ombro alleviatore di 
lunga veglia , e non fallibil presago di conati 
piu generosi , e sublimi. ( Ragionamento dei 
dritti degV Italiani alla^stima delle nanoni')..- 



(1) i^*t consideri 1<V graziosa maniera di ' 
trarre argomento di lode da quello ^esso cJiQ 

merito del soggetto, 


; 
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DELL’AB. GIUSEPPE PELLEGRINI. 

Si detesta la falsa libertà promulgata 
in Verona dalla recente 
democrazia. 

Liberi noi? Aia come? (i) Noi solloposti 
alle accuse di scellerali ? Noi schiavi di ma- 
scalzon furibondi ? Noi senza ozio di pranzo , 
interrotto da Subite citazioni j senza quiete di 
sonno, disturbato da prigionie improvvise ; sen- 
za scampo di fuga impedita da satelliti insolen- 
ti 5 e tratti ai tribunali , ed esposti ai giudici , 
è dannali agli archibugi ? Così liberi noi (zj ? 
E i tiranni tolti ? ma quali ? ma dove ? Dove 
erano senza loro ? Quali erano prima di loro ? 
Dove le suspizioni , le proscrizioni , le crudel- 
tà ? Forse nella molle Vinegia? Quali i Mcsen- 
zi, gli Attila, gli Ezzelìni ? Forse i Senatori? 
O beata tirannia di que’ padri indolenti! O li- 
bertà maledetta di questi mostri I Tirannia (3) 

(i) Tutto questo sublime squarcio spira H 
.^fuoco e il Vigore della Tulliana eloquenza , e 
sembra già di .sentire Cicerone medesimo pe- 
rorare dai rostri , riempier di confusione i 
nemici della Repubblica. 

(f)' Questa serie non interrotta di focose in^ 

- terrogazioni è il linguaggio il pià proprio di 
un animo concitalo che non sa nemmeno at- 
tendere la risposta alle proprie sue inchieste, 
tanto è penetrato e persuaso della verità ed 
evidenza della sua cauSa ! 

(3) Chi non sente la forza di quest'" an'* 
tilesi ? 
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di quelli amabile ai buoni , e al desiderio éd 
xiii pregio persino agli esK ri ; liberta di questi 
esecrata dagli uomini dabbene^ e in orrore 
persino al malvagi del lor partito 5 tirannia dì 
quelli nel sofferire pazienti la dilazione de’con- 
venienti tributi ; liberta di questi nell’ esigere 
indiscreti lo sborso di requisizioni arbitrarie*, 
tirannia di quelli nel sentire pietosi la com- 
pass onc de’ m's'Ti'; liberta di questi , nel di- 
spvezzare inclementi de’ miseri le querele ed i 
p arili tiramna di quelli nel lasciarci nelle ca- 
se , negli agi , negli usi poco mono che indi- 
pendenti j liberta di questi nel farci schiavi* 
nelle case nostre medesime , e di lutti gli averi’ 
nostri tapini e nudi. La mia canizie mi portava- 
lianqudlamoiite al sepolcro, e chiamo Dio in 
test'mouio , che in si lungo' spàzio -di vita non 
jni sono avvedalo mal di esser suddito, sq nort 
a un tenero sentimento di rispetto c di amore 
che . m’ inspirava dimorando in Vinegia ola 
imponente presenza dell’augusto Senato , o al- 
tra qual che si fosse comparsa 'della serenissi- 
ma Sigiirn ia. Del resR* -non mai iiiquieludin 
nessuna , nessun timore , noii mai aggravio di 
sorte aìcuna. O meglio se avessi siil^ polvec 
dormilo degli avi , ch’era, già vlv«tò inulil- ' 
mente' abbastanza , prima che F insorta liberta 
mi schierasse davanti in solo otto giorni una 
serie di errori in sedici interi lustri non mai 
veduta. Pur se a questo mi ha voluto il Ciel 
riservare a castigo, di cuor lo ringrazio , che 
almeno in’ ha dato di sentire a coiifoito ben 
molti seguaci di lai crror forsennato , che dal- 
le Alpi gin discesi fra noi senza a’ piedi cal- 
zari , e con ceppi alle mani, per esser a.g- 
gluìili all’ esercito de’ sediziosi , a cU.iunque si 
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moslrasssio dielro slrada , punp^en lo e giuran- 
do, foco, esclamavano, ceco la uoslra liber- 
ta, e addilav"ano i loro c^ncij ecco la liberta , 
ripetevano , la liberl-r nostra , e scuotevano le 
lor catene, li qual più certo teslimonm di un 
evidciilo delirio, se lo conf’ssano eglino stessi?^ 
li qual p.U vivo rimprovero di un’ insania osti- 
nala , se vedesi persin cogli ocelli ? . ( Orazione 
al popolo Veronese ). 

DEL SUDDETTO. 

Erezione in Verona del così dello Albero 
della liherlà. 

E vero sì"eressc pare in Verona , siccome 
altrove in più luoghi , il malodello arbore di 
libertà. Con ciò sol tutto è detto. È detto 
eh’ era il seguale che apriva T adito ad ogni 
licenza ^ ed era il vessillo , sotto cui si credeva 
assòldar tulli voi , a’ quali il bel titolo si pro- 
meltea di sovrani. Una promessa s'i splendida, 
e l’insolenza del fasto, e la cospira/lon del 
parlilo , e la largizion del comando , c l’ im- 
punità del delitto , quale chiamar non dovea 
concorso strano di popolo, ch’entra nalurahneu- 
te a parte di quanto è nuovo, là si ^’ramln^scllia 
più volentieri al tumulto dov’ò minore il pe-- 
ricolo , dov’ c iinaggiore il vantaggio / E a cui 
non pare pertanto di veder bulicar quelle piaz- 
ze , e fervere quei contorni, se non di cojn- 
plici , almen di fanatici , almen di curiosi ? E 
avvenne altrove cos'i 5 qu'i cosi non avvenne. Se 
altrove uscì fuori la moltitudine a gara coupor- 
savf per vedere j qui voi vi chiudeste romiti 
in casa a non volems ueppur sapere : se altra- 
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Ve lampeggiò sulle facciè d’ ognuno là giójà ^ 
od il trasporto ^ qui stette sugli occhi di tulli 
lo smarrimento cd il pianto : se altrove éccheg- 
giarono dappertutto i viva e gli applausi *, qui 
mule e dolenti lacean le strade nella tristezza 
c nel lutto. Il malnato uffizio »i compiè da po- 
chi felloni j ne furono solitarie , e senza onore 
le cerimonie; le voci di giubilo nè a prezzo 
pure si comperarono d’ oro ; e al nome di 
bertà , a piii^gran parte s’ era gik scossa d’Ita- 
lia , Verona sola non si scosse di niente, e soli 
voi aveste quel nome a nome vano ; o più ve- 
ramente aveste quell’ arbore a non vano Segno 
da allontanarveBC. E come ciò ? Ditemi ehè 
yèn ritrasse ? Non il naturai genio che della 
novi ik v’ invaghiva ; non l’abitudine che vi 
aveva usati ai roinori ; non 1’ educazione , che 
non<vi frammetteva riguardi ; non la inclinazio- 
ne che vi sollecitava* alla licenza , ed ai chiassi ; 
non r interesse vostro medesimo a cui si pro- 
curava ogni mezzo di avvantaggiare , di sollaz- 
zar , di arricchire. E che dunque , io ripiglio , 
ditemi , che ven ritrasse ? E non è chiara , che' 
contro il genio , l’ abitudine , l’ educazione , la 
ìncllnazion , l’interesse non può, che la sola 
rcligion prevalere ? Il perchè qui mi prende il 
trasporto di esclamare pér tenerezza; o Vero- 
nesi , la religion vostra , la vostra sola religion 
ven ritrasse. Questa vi mostrò (i) quali tributi 
a queir arbore si doveanr rendere ; proteste di 
non debita dipendenza a costituzioni malvage 

(i) (^ual^fiume di vivace elofjuem^nontra-* 
scorre in questo passo maestoso e rapido dalla 
penna delP illustre Oratore ! 
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giuramenli di non permesso odio a’ sovrani Ic- 
jgittimi 5 promesse di non giusta vendetta ai cit- 
taclin discrepanti; e poi l’ estorsione de’ ricchi 
innocenti j e poi 1 ’ esecrazione de’ nobili aristo- 
cratici ; e poi la persecuzione de’ pietosi eccle- 
siastici j e poi il ilisertamento di chiese , d’ o- 
ratorj , d’ altari , di conventi , di monisteri. 
Questa vi mostrò quali infami trofei a quel-, 
r arbore sì dovean sospendere : calici pesti , 
Stiacciate pissidi , infranti Ostensori , Crocifissi 
arsicciati e guasti. Là pendean da que’ rami le 
tolte mitre de’ Vescovi , le cappe levate a’ ca- 
nonici ^ là le usurpate giurisdizioni de’ preti ; 
là e relicjuie , e immagini , e sacre suppellet- 
tili profanate. Questa vi mostrò quali vittime a 
queir arbore si dovevano sacrificare : doveri di 
giurata ubbidienza , sentimenti di onesta amici- * 
zia , affetti di sincera pietà. Vi giacevano alle 
radici neglette le sacre Scritture , i pii libri 
stracciati , i solenni voli disciolli , e già dal 
tronco vituperoso (i) gocciava a grosse stille 
il pianto dei prigioni infelici , e il sangue tra- 
sudava , persino il sangue dei cittadin trucidati. 
Questa mostrò quali riti a quell’ arbore si do- 
yeano osservare : prediche d’ iniqua dottrina , 

(2) o piuttosto di stolida ignofanza ; vocifera- ' 
aloni d’ insano clamore , o piuttosto d’ ubbriaca 

Q) Sì ammiri il vigore di un anima vera- 
mente oratoria. Polca esprimersi un giovane 
con maggiore vivacità ed energia di quèlta 
che qui si adopera dal nostro Autore già ot- 
tuagenario ? 

(1) Quanto non acerescon di forza queste 
correzioììi oratorie ! 
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jiazzia : Janze lii nllcgrezza villana , o piutto 
sto d’inonesta licenza ; e canti osceni, e ver- 
gognosi bordelli , e bestemmie esecrande , o 
scandali d’ ogni- maniera. 

■ DEL SUDDETTO. 

Che cosa fosse quella democrazia * la qual fu 

insti fui (a in p^erona nel tempo delle coni- 
, muni sciagure. 

. Permettetemi che trabocchi (i) per poco lo 
sdegno che prennomi al rammentare i sovver- 
titori d’ ogni legittima podestà , favoreggiatori 
di una nuova e malnata democrazia.' E come 
no, se d’ un governo che h. pure da rispetta- 
re , II’ hanno fatto un mostro da non potersi 
soffrire ? Io di tri governo non entro a decidere 
nò dove meglio convenga, nè come bene co- 
stituiscasi , nò a quanto spazio possasi conser- 
vare. Sino dai tempi Greci assai ne scrissero 
gli autori politici ; ed anche troppo parecchi 
ne scrissero a’ tempi nostri. I quali tutti per 
altro concordemente convengano , che la base 
ne deve essere- la virtù. Dunque (2) non .nè 

(1) Con questa energica introduzione qudl 
fuoco ispira V eloquente Oratore negli ascol- 
tanti , prima ancora di entrare nell' argo- 
mento ! 

(2) Dalla semplice indicazione di ciò che 
dovrebb' essere la democrazia , veggasi come 
per la ragion de' contmrj ' il chiaro scrittore 
dimostri quanto fosse detestabile quella sulla 
qual prende a parlare. 
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tooteva essere la ribellione ; c quelli che la 
fondarono eran ribelli j e si sanno le trame che 
tessevano pertldi , e si sanno le case dove si 
univan notturni. Dunque non poteva essere i’ in- 
g^iustizia*; e quelli che la fondarono er.eno in- 
giu.sli ;'gia si sanno le viste a che miravano 
avari , e si sanno le cabale in che si ascon- 
de vano maliziosi. Dunque non pelea t.ssere 
r irreligione ; e quelli che la fondarono erano 
irreligiosi ; già si sanno i privati discorsi di 
una divinila inoperosa , e i dilfusi sistemi di 
una materia pensante. Il lor governo pertan- 
to , che ^vuoisi dire ? Ditelo il m. stero della 
malizia 5 (i) ditelo l’abisso dell’ iniquità , di- 
telo ir vitupero deli’ uomo j ma non lo dite 
democrazia. ' 

■ DEL SUDDETTO. 

jEUggw tlel vero nmor della Pairia 
dimostralo dai Veronesi. 

O popolo ! 0 patrioti ! Lasciale che io torni 
al suo vero senso una voce , che profanata dai 
tradilor della patria , deve essere a. voi singo- 
larmente sacra, e onorala.' Onorata e sacra a 
voi, per li quali siamo tuttavia patria ' quanti 
qui siamo. Questi icqapli (2) che reverenti an- 

V (1) (^ual forza in questa brevissima conclu- 
sione ! 

(2) Che bel trailo non è mai questo di po- 
polate eloquenza \ Parla foratore col lin- 
guaggio dei fatti ^ e li pone in sì bella luce., 
orni tal vigQf ne desume un magnifico elogio 
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Si? 

corà sussistaHo queste Castella che torreggìanii 
ci proteggono ancora; questi pubblici edifìcii; 
e questi privali palagi che rispettati aiicor si- 
gnoreggiano ; questi fori, queste strade. , queste 
case son dono vostro , e vostro dono pur sono 
le persone stesse per merito , e per condizione 
elevate , se ancora vivono ; vivon solo , ma 
si mostrano sui loro cocchi , nei loro equipag- 
gi , aol loro lustro , e ancora conservano e stem- 
mi , e immagini , e feudi , e titoli , e. insegne. 
£ chi dopo il lutto della passala democrazia 
ora veggendosi nella sicui’ezza , nella onorificen- 
za , nella religione di pi-ima , chi di noi non di- 
rà , che a voi più debbe Verona , che non a 
colui , qual che si fosse , che la fondò ; che 
non a Gallieno che di mollo la estese ; che non 
agli Scaligeri , ai Carraresi , sii Veneti che la 
dominarono ed abbellironla ? I ponti , gli ar- 
chi , le statue , e quali altre si sieno meli pe- 
trose , che innalzarono essi o ad ambizione del 
loro nome , o a lustro del loro trono', non so-i 
no’ in fin che il ludibrio del tempo volubile , il 
quale conduce 1 ’ aratro dentro alle porte di Te- 
be , (i) e sin sulle miira di Troja profonda il 
solco. (2) E quando ancora la fuga de’ secoli non 


air amor patrio de'' Veronesi ^ che ognun ne 
dee rimanere altamente colpito. 

(1) Con qual nobiltà si esprime la caducità 
delle cose, mondane ! 

(2) Tratto di fantasia vivacissimo cV'è as- 
sai degno di àrnmirazione tanto più. se riflet- 
tasi esser parto di un Oratore già pérvenuto 
a decrepita età. Ben egli col suo' esempio di- 
mostra quanto possa un uomo quando 'è' vera- 




lasci indietro cB qneste nostre contrade che ster-?“.: 

f n e sassi \ da questi sassi , da questi sterpi s’ 
everk la grande immagine di Verona , vestita 
pili di valor che di ferro , avente nella sinistra '■ 
la Croce , nella destra la spada , con in petèa^ 
le insegné del Lion>di Vinegia , con sótto at 
piedi là fremente rivoluzion della Francia^ vi- 
sibile a quanti verranno da ogni terra , famosa 
oltre i c^l^n d' ogni mare , e durevole F ^tk 
stessa dl^ 


ondo 


a monumento non mai ca- 


duco di un popolo qual siete voi , che tutto 
sacrificò' volontieri a 'conservare il cnlto della 
religione , il dritto del principato , il dovero 
della soci'etk in circostanze alla religione fut 
neste , al principato fatali , alla società luttuose». 
Io sono stato quasi sempre quinci ^lontano ; 
parecchie volte ho passato oltre le Alpi ; al 
colio mi son presentato di più monarchi e 
confessoyi , che uè le. fortunate aderenze della 
min famiglia , nè gf impieghi onorati de' miei 
fratelli', nè qualche credito che forse aver po- 
teva la mia persona , la . confidenza mai ,noix 
mi diedero , che sentirei d’ avere pur ora nel 
presentarmi per Veronese , (i) nel presentarmi 
cbme un del popolo di questa patria , come 


nienle tidio compreso dalV argomento eh' è per 
trattare > e col animo ben penetrato e colpito 
da ciò che. debbe éol suo discorso esporre od 
'Mitrai. 

(i) Che può dir ■ più. un Cittadino per dU 
mostrarsi amante della sua PaUria^ ed ani- 
jniratore sineero del suo valore e ideila su$ 
gloria? 

. ' »4 

• • • » 

■ / . 


fin di voi. Non io però si rni compiaccio dei 
' dì passati 'nelle capitali magnifìche di pih re- 
gni , che non mi compiaccia viemaggi or mente 
di qui ritro^yarmi ad un tempo , in cui dopo 
di avere supplito agli obblighi di claustrale 
per quello, che ho perorato dal pergamo , .pos- 
so , cred’ io , lusingarmi di avere anche com- 
piuto gli obblighi di cittadino per quelle ch« 
j^jL’a ho detto dal rostro. ' 


‘ ■ -» 


Fine della ITI . , ed ultima^ Parte- 
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'■ Oontènenté alcune Sentenze da proporsi ' 
per argomento di coniposi:iioni ' 
'V > z'. ai 'discepoli. ' i -- 
i. • 


>i ■ 
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A. 


fi 


Aver&iò parvuìormn Interficretéos. i/ 32; 

N'e imiitaris pradentiae tiiatc^ Prov. '-'ò. 5. ' ' 

Ne sis saprénrf apufl teinetij)sum.> tProp’. 3 . 7 . 
linpJorum tenebrósa*: nesciunt ubi corraantv 
,Prov. 4r ig. ‘ • i . 

Omni custodia serVa cor tuumi, gula ex ips» 
vita procedit. Prov. 4- ^3. 

Vena vitae os justi^ et 'Os impiorura operit 
’ iniquitatem. Pror. ' io. u. **' •' ' 

Qui parcit virgae , odit flllum suum : ■ qui au- 
tem diligit filium V.- instanter erudit. Prov. 
i3._ a4- ’ * '*• 

Sapiens tiraét, et 'decTrhat‘a rhaìòl: stùltùs ' tràii^' 
silit , et confidit. Prov. i - 

Responsio moHis frarigit-' iram t ■ sermo' durùi 
sùscitat furojem. Prov. i5. i. 

Secura mens quasi jugè convivitli|iil 5». 1 Si- 

Iter prgrorum quasi sepes spinaruiif via' ju-«» 
storum absque offendicelo.^ '.Prèvi 1 5."‘i gl ‘ '• \ 
Plus profìcit corrCptio apii^ prtìdenlèm'^' qUSiA 
centam pJagae apud sliillijm. ^ 7 ! 4 ‘os 

Expedit magis ursae occurt'ère ràptiS'^^ foetibus 
q«^m fatuo confi4£fitÌ' m‘stultiiia siià. ''Prov* 

17. J2. ' .• * ; 

Frater qui adjuvattir a fratre, ^àsi civlìas 
firma. Ptrovi-H^'*-^^. t ‘ ' •' , 
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tribue tantiim 'v^cttiì - meo necessaria. Prov. 
3oi S.. 

Altiora te ne quaesieria:, et fortiera te ne scrur 
taius fueris. Eccl. 3. 22 . ' - 

Amicus fldeiis pròtectio fórtis : qui autem in- 
venit illuni, ^invenit thesaurum. Eccl. 6 . i/f. 
'Amico fideli nulla «t pdmparatio , et non est 
,digna ponderalio èuri et argenti centra bp- 
nitatem fidei illius. Eccl. 6 . i5. 

■ "Ante morteci bepe fap anaipo tao. fcc/. 14 . i3, 
Gapìentia absconsa , et thesaurus invisus : quae 
utilitas in utrìusque ? Eccl. 20 . 32. 
l^jcta filium , et paventem te facies Inde cum 
eo , et contristabil te. Ectl. 3p. -g. 
f anis , et .disciplina , et opus servo. Eccl. 
33. 2 ^. ^ 

est libi servuB fidelis , sìt libi quasi apima 
tua : quasi ' fialrem sic eum traila. Eccl. 

■ ; ,3l. ^ 


Benefìcium dando accèpiì*, qui digno dedit* 
'Amìcitia aut pares inyeDil., 'aut facit. 

Desunt inopiae multa , avaritiae omnia. 

Alors infanti felix , juveui acerba , nimis sera 
seni. 

iNihil petas ',\ qugd nggalprus cs. - 
impera tibi,. ' ... , 

Dimidium facti'-quijJjj^np ,c^aepit habeii- .* 
imperai apt s.ervit ,(^llecta^ pecunia qttlque. 
Turas Deps ,\n 9 ft,p|enas ,, aspicit ijoapus. 
Xitiam oblivisoi que^ scis , Inlerdum expedit. ' 
Homo sum , pihil.htin^ani^a me aliemuu pulo. 
Latro , antequam manus inquinet , latro est. 
maledicus a malefico non distai nis\^opcasione, 
ignoscito saepe alteri , punqu^m libi.’ 

admoqejj ,^auda paktìj^uieiba'jt^^ 


tj^àe am'wJos’ reS opid^ae 'pàriunt * advcrsà^^ 

‘ probant. • .. 

Quas dederia sbla« semper h'abebis op>s. 

Quod facere turpe est,' dicere ne boncstui» 
putà.' • • 

Stulium est dicere putabam. ‘ • 

Cuna tacet Iiaud ^uid^juam A‘Stàt sapiealibu^" 
amensi ''ut f 

Vita sine proposto laii^iida et vaga. 

Festina lente. 

Nescire quid ’antequam' nalus sis acciderìt, ’id‘ 
est semper esse pueruin. ' 

Utile est ad usum' 'secundaruna rerura per ' 
versa venisse. , 

Sutnmum jus , stimma’ inj uria. 

Oli una' .sine Itteris mors est ,* et’ vivi homiiuV 
, sepuJlura. ■' ■ • 

Nascuniur Poetae, fiunt Oratorcs.v * 

Cinne tiillit puncimn , 'qui miscuìt utile dntà, 
Ilisloria est testis temporum , lux verìtalis , 
vita memori'ae, magistra' vitàe , - nuntià Ve-' 
lusiatis. 

Amicus cerius in re certa ceruimr.' 1 
Billlcilia quae pulchra. 

Ut bene vivilur diu vivitur. 

Sileptio stuliitiam tegere est para • aliqaa sa- 
pientiae. * , a 

Sibi quisquè’ adulator est.' 

.Non nobis, sed reipublicae nati sumusi ' 
oeris vemt 'usus ab annis. 
jPoM faoieuda , et duce fadendo. ^ - 
iNulIum animai morosius ; nullum maiori arte' 

\ tractandum, quam homo. ' ' ; 

furori.,, 
^icos vereré. 

Flpribus mtentus mmt est ad siogula ' 
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^Quidquicl factas respiee ad monem. • 

Qùare adolescens, uicre senex. ; 

Stultorum incurala pudor malus ulcera celat. 
Quem poenitet peccasse pene est innocenà. 

' Sera uunquam est ad bouos tnorés via. . 

Ne quid nimis, •• 

^Age quod agis. , 

Magno ubique praetip vìrtus àestlmatur. 

Multi famam, <Qonsciemiam pauci yereptor. 
Virtus laudalur, et alget. ^ 

.Ne te quaesieris extra. ., * • - - 

Plus vident ocoli , quam*oculus. . , • 

Qui nescit tacere , nescit doqui. 

Imago animi sermq est. 

Multa fìdera promissa levant. ■ T 

^Odcrunt hilarem triste», trisiemque jòcosi. , 
Jlisu inepto res ineptior nulla est. 

Bis dat , qui cito dat. > 

Beneficiorum memoria fragilis , injuriarum ta- 
nax. ■ 

Grande tormentum est debere cui nolis. *- 

Riprendere dolcemente è veramente amare. - 
' Wiun vizio senza pena j ninna virtù »enza pre- 
mio. - > ■( 

È più infelice chi fa Pingiuiia di chi ia ri- 
ceve. 

Chi molto possiede di molto 'ha bisogno. 

Chi dimanda languidamente insegna a negare. 
L’uomo è ingegnosissimo nelFingannar se stesso. 
L’uomo brarna di saper la verità -, ma non la 
, soffre quando gli Si presenta. i- 
Ciii è falsamente lodato dee arrossire 'delle sue 
; lodi. 

JL’ uomo ^parlar cóme il popolo , pensar 
j come il saggio. * I <* '• '■ 
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ifl facile dee apprendersi come difficile , ed u 
difficile come facile. 

Il tèdio, che prova in quasi tutte le cose 
r uomo , dimostra la sua liobilth. 

La vita non è breve r noi la facciamo brevei 

Gli amici debbono esser Simili alle vesti , e in 
che ? * 

Il fine drfl’ ira è il principio del pentimento. 

Per qual ragion non siensi fatte leggi contro 
gl’ ingrati. 

La naturai in tutto c’invita a far buon uso del 
tempo. 

La lode quanto è più .tarda , tanto è più certa. 

Nello sceglier libri dee aversi quel riguardo , 
che si ha nel coglier rose. 

Non impegnarsi con etó non ha che perdere.' 

L’uomo non dee mentire, nè dir tutto. 

.11 dolore è sempre un cattivo giudice. 

Non sempre quando si fanno dei vanntaggi, si 
^ fanno de’ benefizj^ 

Ubo non è mai sì felice , nè sì infelice quanto 
s’ immagina. 

Ognuno si lamenta della propria memoria , ma 
ninno del proprio giudizio. Perchè? 

Il desiderio di parer dotto , impedisce talora 
di giugnere ad esser tale. 

Perchè gli uomini sienò ingrati più alle gran- 
di , che alle mediocri obbligazioni , e per 
lo più sieno grati alle piccole? 

Per quanto bene ci sia detto de’ fatti nostri , 

^ non si ci fa imparare nulla di nuovo. 

E gran disgrazia Taver obbligazioni con ui^ 
malvagio. 

Non è virtù il confessar i proprj piccoli difetti» 

L’uomo anche solo ha sempre con se un 
tivo compagno» 
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.Poco ci vuole a’ consolarci , perchè poco ci 
vuole ad affliggerci. 

L'uomo ama se stesso', eppur non vuol vivere 
con se stesso. , 

11 gran mezzo di piacere agli altri, è quello di 
non piacere a se stesso. 

L’ uoin filosofo non è mai solo. 

5e più si apprenda dal vedere, o •-dall’ udire. 

Se sia più (Jannosa allo spirilo la giovanezza , 
♦ o la vecchiaja. 

Se più conosca la preziosità d’ un bene chi 
lo possiede, oppur chi fha perduto. 

Se menti più lodi chi beneùca , o chi è 
grato. 
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Amor di Dio vento V uortto. 
Apostrofe alla luce. ■ • 
Creazione delC Uomo. 

Elogio della Ragione. 

Imùto ad Adamo 
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• appéna creata 
volgersi tutto a Dio. • 24' 

Felicità di Adamo.., ed Èva nel Para- 
diso Terrestre, . ' • ' 26 

Mirabili facolià del corpo umano "rav- 
visate tutte in Davidde. >• '* 29' 

Diluvio Universale. • 3a 

i^acrifiaio di Àbramo. 34 

Risorgimento delle belle Lettere e belle 
Arti nel secolo XVI. . 36 

- Gtuda figliuol di Gjacobbe j .che instane 
temente chiede a Giuseppe '•di esser * 
tolto p^ prigioniero in luogo (U Re- ■ v 
marnino. 1 . . > . . v. * 38 

Musò tratto dalV acque. - • ,.i- A . 4° 

Passaggio mirabile del mar rosso r^< 4^ 

iSconfitia di Sisara. ' ■ . » - \ • ^5 

Davidde chiede a Saulle di andar con - 
tro Golia. 47 

Davidde che ridulando V armatura dì 
Saulle., in pastqral arnese si porta a ‘ 
fombetUer evrurg Golìa^ ^ 42 


Digitized by Google 


^ ^ Iw D) 




Bavidde eh f trionfa ^ga^li^ G<>tia. 
Olocausto fatW dal Re Davidde al Si^ 
_ cnore^'deW ac<iva lraf,ta dal fòme di- 
Betlemme, ^ ~ 

Ammirahil vitUtria- riportala, da Davide 
de sulla passione delt ira nella caver- 

^ na dì! Engaddi, 

Bavidde , fu^-ge'dal ribelle Assàlonne. 
Samaria liberata dalla siccità. 


So 
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r Nave' di Giona in hurrasca. 




ì'rGior^ ingojato dalla Balena. , ' \ 

'.I l{ini viti condanneranno i cetttivi' Cti- 
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• ■ ^ V . “ Jfapòli ' Settembre 1822. 

‘!;1A GIUNTA PERMANENTE 

■ PER lX pubblica istruzione. 


^ • / 


• Vedutala domanda dello -stampatore Pasquale 

.Tizzano , per'' dare alle ristampe l’opera iirtitò- 
' ^ lata ; S aitar cj di Eloquenza di celebri mor^ | 
derni Autori Italiani raccolti, ad i/s'o dello^\ 
studiosa gioventù da' sacerdoti fratelli Alito- ' 

' . nangelo ^ e Marcantonio Cavanis. _ > % 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Re-^: ' 
visore D..*' Donato Gigli ; _ . 

Permette-, che l’ opera indicata si ristampi \ ,• 1 
* ^ ma ordina, che non si pubtdiclii , senza un A 
secondo permesso , che la Giunta darh dopo la j 
■)i* esibizione >“deir Opera ristampata munita del >> 
4 f Concordai cum originali , che lo stesso Regio 
V Revisore vi^ apporrò. ^ jj 

•• ‘ ' il Presidente 

' LUIGI CARDINAL .ARCiy,* ] 
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Il Segretario" Generale , e Membro 1 
, della Giuhta ^ , 

. Ferdinando Can.® Panico* ' 
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